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 La lettura sequenziale di ciò che la critica ha espresso nel corso dei decenni a 
proposito dell’avventura narrativa di Grazia Deledda rende subito evidente un dato, che 
si traduce poi in una contraddizione: tali giudizi di valore - siano questi positivi o 
negativi - quasi mai rifuggono un cenno, seppur breve, alla lingua dell’autrice; spesso, 
anzi, a questo si appoggiano, per consolidare una bocciatura critica, o per 
ridimensionare una promozione. Scrive Lavinio: «pochi e limitati sono gli studi 
specifici sulla lingua di Grazia Deledda. Tuttavia un luogo comune ricorrente nel 
complesso della bibliografia critica sull’autrice è relativo alla sua “cattiva” lingua e alla 
sua “mancanza di stile”1»; è questa insomma, la contraddizione, cioè la mancanza di 
studi sistematici a fronte invece di un’abbondanza di giudizi estemporanei ed 
impressionistici.  
È quindi un problema metodologico di partenza a trasformare in luogo comune 
valutazioni linguistiche che non sembrano prive di una qualche verità: coloro che 
diedero in vario modo dimostrazione di perplessità di fronte agli strumenti espressivi 
della Deledda sostanzialmente non  evocavano problemi inesistenti, ed esprimo questo 
alla luce dello studio che ho condotto. Ciò non toglie, però, che per quanto un critico si 
dimostri sensibile alla lingua letteraria – una sensibilità che gli deriva dal suo essere un 
attento lettore oltre che uno studioso – e per quanto sia quindi potenzialmente in grado 
di fornire valutazioni argute sulla capacità espressiva di un autore, tali valutazioni 
saranno sempre in qualche modo limitate dall’impressionismo con cui sono state 
prodotte. Prendo a questo proposito l’etichetta di “cattiva” lingua, citata poco sopra, la 
quale si presta bene perché rappresenta il massimo grado di giudizio con il minimo delle 
prove a riscontro: se pure ci fosse, in quest’etichetta, qualcosa di vero sulla Deledda – e 
mi pare che ci sia – ci si può davvero ritenere soddisfatti dall’indeterminatezza con cui 
lo vorrebbe esprimere? Sebbene questo rappresenti un caso limite, è più o meno tale il 
tenore delle valutazioni: poche righe, e nel migliore dei casi. Eppure qualunque 
giudizio, specie se negativo, dovrebbe fondarsi sull’approccio sistematico alla materia 
esaminata: non basta aver notato “sgrammaticature”, poiché bisogna verificare se siano 
veramente tali, se nella lingua del periodo, cioè, fossero concesse dalla norma o anche 
solo diffuse nella prassi; e poi, una volta verificato l’eventuale scarto rispetto alla norma 
- e non senza considerare le sfumature diastratiche o diafasiche di questo scarto - 
procedere alla valutazione dell’impatto statistico del fenomeno in questione (è raro o 
compare spesso? Interessa il parlato dei personaggi o la lingua del narratore? Nel corso 
delle opere scompare o si accentua?).  
 Insomma, solo lo spoglio dei testi può fornire un quadro rigoroso della lingua di 
un autore: la riflessione che segue riguarderà poi la consapevolezza di certe operazioni e 
l’eventuale felicità dei risultati, perché la descrizione linguistica non resti una mera 
sequela di microfenomeni, ma un elemento ulteriore di comprensione del valore 
letterario dei testi.  
                                                 
1
 C. LAVINIO, Primi appunti per una revisione critica dei giudizi sulla lingua di Grazia Deledda, in 
Grazia Deledda nella cultura contemporanea, a cura di Ugo Collu, atti del Seminario di Studi  «Grazia 
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 Il primo passo è la definizione del corpus, scelta che merita una riflessione 
particolarmente attenta di fronte ad un’autrice così prolifica: durante un periodo di quasi 
cinquant’anni la Deledda pubblicò infatti oltre quaranta volumi fra romanzi, raccolte di 
novelle e la restante pubblicistica. La vastità del materiale a disposizione suggeriva 
quindi due opzioni: individuare un campione che abbracciasse tutta la produzione, 
oppure limitarsi alla descrizione dettagliata delle opere di un determinato periodo. Nel 
seguente lavoro si è scelta la seconda opzione, con specifico riferimento alle prose 
giovanili. 
Lo studio della produzione più acerba di un autore offre sempre spunti interessanti dal 
punto di vista strettamente linguistico: c’è la possibilità, entrando nell’officina 
dell’artista, di vedere lo svilupparsi del suo orizzonte di gusti, il maturare della sua 
capacità narrativa, il lento acquisire una personale espressione, e ciò anche negli autori 
che meno di altri pongono la lingua al centro della propria esperienza letteraria.  È 
quindi fisiologico - anche in autori caratterizzati da scelte stilistiche stabili e ‘medie’ - 
che le opere dell’apprendistato narrativo presentino soluzioni espressive tra di loro 
anche molto eterogenee, una varietà spesso non felice nei risultati ma di sicuro interesse 
per la sua concentrazione.  
 Si è accennato alla scarsità di studi linguistici sulla narrativa deleddiana: nel 
dettaglio, ciò che è stato scritto in passato riguarda per lo più la produzione considerata 
matura, che con una forzatura potremmo far cominciare da Elias Portolu (1903). Su 
tutto ciò che precede vige l’oblìo, a conseguenza di un disinteresse che è insieme 
editoriale e critico. Questo non sorprende: si tratta di una produzione dal valore molto 
discontinuo, le cui primissime opere mostrano parentele evidenti con il feuilleton 
rivisitato in chiave regionalistica, un amalgama mal riuscito e spesso indigesto. Ma 
dell’affermazione di Sapegno, per cui «i primi racconti dell’adolescente Grazia Deledda 
[…] sono documenti non inutili per ricostruire la sua formazione, ma, ai fini di un 
giudizio sulla sua arte, possono essere trascurati senza danno2», pure condivisibile per il 
giudizio di valore che porta, dovremmo conservare anche il riferimento all’importanza 
conoscitiva di quest’iniziale approccio alla scrittura. 
 Il corpus oggetto dell’analisi comprende cinque raccolte di novelle 
(Nell’azzurro, Trevisini, Milano, 1890; Racconti sardi, Dessì, Sassari, 1894; L’Ospite, 
Cappelli, Milano, 1897; Le Tentazioni, Cogliati, Milano, 1899; La regina delle tenebre, 
Cogliati, Milano, 1902) e nove romanzi (Stella d’Oriente, ed. L’avvenire di Sardegna, 
1891; Fior di Sardegna, Perino, Roma, 1892; Anime Oneste, Cogliati, Milano, 1895; La 
via del male, Speirani, Torino, 1896; Il tesoro, Speirani, Torino, 1897; La giustizia, 
Speirani, Torino, 1899; Il vecchio della montagna, Roux e Viarengo, Torino, 1900; 
Dopo il divorzio, Roux e Viarengo, Torino, 1902; Elias Portolu, Roux e Viarengo, 
Torino, 1903)3.  
 
                                                 
2
 GRAZIA DELEDDA, Romanzi e novelle, a cura di Natalino Sapegno, Milano, Mondadori, 1971, XI. 
3
 Legenda: 
NA (Nell’azzurro, novelle, Trevisini, Milano, 1890); SOr (Stella d’Oriente, romanzo, ed. L’avvenire di 
Sardegna, 1891); FdS (Fior di Sardegna, romanzo, Perino, Roma, 1892); RS (Racconti sardi, Dessì, 
Sassari, 1894); AO (Anime Oneste, romanzo, Cogliati, Milano, 1895); VdM (La via del male, romanzo, 
Speirani, Torino, 1896); TES (Il tesoro, romanzo, Speirani, Torino, 1897); OSP (L’Ospite, novelle, 
Cappelli, Milano, 1897); TEN (Le Tentazioni, novelle, Cogliati, Milano, 1899); GIU (La giustizia, 
romanzo, Speirani, Torino, 1899); VeM (Il vecchio della montagna, romanzo, Roux e Viarengo, Torino, 
1900); RT (La regina delle tenebre, Cogliati, Milano, 1902); DIV (Dopo il divorzio, romanzo, Roux e 
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1. Vocalismo  
 
1.1. Vocalismo tonico 
 
- dittongo e monottongo in sillaba libera 
 
Come è noto, «nel fiorentino del Trecento il dittongamento di ę e ǫ in sillaba 
libera è costante anche dopo consonante + r4». Contemporaneamente «numerose forme 
non dittongate (dei tipi novo e vene) appaiono in poesia, sotto la triplice spinta del 
latino, del provenzale e del siciliano5»: tra dittongo e monottongo esiste quindi, in 
origine, una doppia polarità orale / scritto e indigeno / acquisito. Nel corso del tempo le 
cose cambiano. Il dittongamento inevitabilmente era stato accolto e cristallizzato dalla 
lingua scritta (che era diventata più largamente italiana): mentre, nel toscano parlato – 
in un momento che,  stando a ciò che afferma Migliorini, dovrebbe collocarsi tra gli 
ultimi decenni del Settecento e i primi dell’Ottocento6 – si assisteva ad una chiusura dei 
dittonghi, che anticipava il comportamento in merito che i dialetti toscani tengono oggi; 
tra l’altro, di fronte a consonante + r, la chiusura del dittongo è ancora più antica, 
collocabile, secondo Castellani, in epoca «argentea», cioè dopo il secolo XIV7 e dopo la 
produzione boccacciana. Dal Seicento in poi l’interpretazione del valore stilistico di un 
monottongo si fa quindi più complicata: poetismo della tradizione o anche toscanismo 
dell’uso vivo.  
Durante tutto l’Ottocento il dittongo è normale nell’italiano letterario della 
prosa, ed è in questa prassi consolidata che distinguiamo l’esperienza manzoniana: dopo 
la risciacquatura in Arno Manzoni dà infatti alle stampe l’edizione quarantana dei 
Promessi Sposi nella quale giunge, dopo «incertezze e cambiamenti di idea8», ad un 
incremento consistente dei casi di monottongo, «un’estensione […] ben lontana 
comunque dalla generalizzazione9». Era  la consueta attenzione per l’uso vivo della 
borghesia fiorentina ad impedire una generalizzazione, una rigidità troppo forte, cioè, 
nella scelta tra forme dittongate o monottongate: nonostante infatti la tendenza 
manzoniana alla riduzione dell’uso degli allotropi, l’alternanza tra uo ed o non era solo 
un fatto di lingua libresca bensì l’effettiva condizione riscontrabile nel fiorentino parlato 
dell’epoca, una condizione che la lingua del romanzo, una lingua «reale, che del reale 
presenta le oscillazioni e le disformità10», non poteva banalizzare o ignorare. Il 
                                                 
4
 A. CASTELLANI, Saggi di linguistica e filologia italiana e romanza, Roma, Salerno, 1980, 18, I. 
5
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana, Firenze, Bompiani, 2004, 147. 
6
 A. CASTELLANI, Ivi, 562. 
7
 Naturalmente le prime occorrenze monottongate sono precedenti alla fine del secolo, e l’evoluzione non 
ha gli stessi tempi per ie e uo: «Se priego e simili erano usciti dall’uso generale nella seconda metà o 
verso la fine del Quattrocento, si può dire che lo stesso sia accaduto per truovo tra il secondo e il terzo 
quarto del Cinquecento», A. CASTELLANI, Saggi di linguistica…, 22. 
8




 Ibidem, 149. 
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Giorgini-Broglio ci offre in questi senso una buona fotografia di quello stato di lingua, 
per la sua stretta parentela – se non coincidenza – con il progetto linguistico 
manzoniano. Ebbene, rispetto all’alternanza uo/o il Novo vocabolario contempla voci 
che presentano: solo monottongo, in entrata e tra gli esempi; solo dittongo; voci che 
presentano entrambe le varianti in entrata, alcune con il monottongo come primo 
elemento della sequenza, altre con l’ordine di entrata inverso; infine le voci verbali, le 
quali hanno - a parte il caso di nuotare - infinito rizoatono con o, ma che presentano 
esempi con doppia variante tra le forme rizotoniche registrate all’interno della voce11. 
Insomma, «l’ondata tardosettecentesca di o non è riuscita a sommergere il 
preesistente uo: investe la quasi totalità delle forme ai livelli socioculturali più bassi, ma 
non attinge che parzialmente i livelli medi e alti12»: questa oscillazione è accolta dal 
Manzoni, che radicalizzerà le sue scelte, rendendole più rigorose e sistematiche, solo 
nelle opere successive al romanzo. Certamente nella Quarantana non vi è oscillazione 
dopo palatale, nel qual caso il dittongo è sempre soppresso, anche se «è mantenuto in 
figliuolo13».  
In ogni caso la frequenza del monottongo è in Manzoni assai più sensibile di 
quanto non appaia a ben osservare la narrativa media del periodo: si pensi a due 
importanti romanzi storici del 1834, l’Angiola Maria di Càrcano e il Marco Visconti di 
Grossi: per le immagini scelte, la caratterizzazione dei personaggi e gli snodi narrativi il 
loro manzonismo «è così insistito da apparire involontariamente caricaturale14», eppure 
l’imitazione letteraria non si traduce in imitazione della veste linguistica, la quale, nei 
due autori, resta tenacemente impermeabile al cambiamento, e questo nonostante il 
progetto linguistico manzoniano fosse più che noto negli ambienti culturali milanesi (e 
come ricorda Serianni, Grossi e Manzoni erano intimi amici): nei due romanzi 
sopracitati, ad esempio, il dittongo, in particolare dopo palatale, è rigorosamente 
mantenuto, nonostante la scelta opposta operata da Manzoni. Contro il rinnovamento ci 
fu in questo caso, tra l’altro, l’influente intervento dell’Ascoli: per queste ragioni il 
monottongamento «finisce con l’esser respinto nell’uso scritto generale, inclusi anche i 
Fiorentini. Soltanto dopo palatale le forme con monottongo […] guadagnano terreno, 
senza tuttavia arrivare a soppiantare del tutto quelle con dittongo15». Nel secondo 
Ottocento le cose non mutano di molto.  
La Deledda non fa eccezione rispetto alla prassi generale del periodo; anzi, nella 
sua prosa c’è un ossequio pressoché costante nei confronti dell’esempio della tradizione, 
con rari casi di monottongo. Della prassi scrittoria coeva la Deledda accoglie anche 
l’indifferenza nei confronti della regola del dittongo mobile: troviamo dittonghi estesi 
alla posizione atona, oppure, più raramente, monottonghi tonici ai quali corrisponde il 
dittongo in atonia. Questo fenomeno, inzialmente originato da scarsa perizia e poi 
evolutosi in consapevole disinteresse, era partito da lontano: già nel Cinquecento la 
regola che prevede la chiusura del dittongo in posizione atona è ancora abbastanza 
rispettata dai toscani, ma «fuori di Toscana l’analogia fa spesso violare l’alternanza16».  
Questo è grosso modo l’atteggiamento generale che si può osservare nella prima prosa 
deleddiana: si procederà però ad una descrizione analitica per mettere in luce sia gli 
                                                 
11
 Cfr. Ibidem, 149-150. 
12
 Ibidem, 152. 
13
 Ibidem, 146. 
14
 L.SERIANNI, Il primo Ottocento, Bologna, Il Mulino, 1989, 96. 
15
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana, Firenze, Bompiani, 2004, 630. 
16
 Ivi, 351. 
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eventuali scarti rispetto alla norma o alla prassi dell’epoca sia le sfumature stilistiche di 
ogni singola forma. 
 Iniziamo col dire che la giovane Deledda non disdegna l’uso di alcune forme 
rizotoniche dittongate del verbo negare (attestate nella produzione tra il 1896 e il 1902):  
 
niegano (VdM 104); nieghi (VdM 283; GIU 72parl; RT 131parl; RT  131parl); ma nega (RT 131). 
 
Coerentemente, come si accennava, con l’ormai diffusa indifferenza verso la regola del 
dittongo mobile, questo si estende anche alle forme rizoatone del lemma: 
 
niegarle (SOR 146); niegò (FdS 38; VdM 251); niegarmelo (FdS 111; VdM 84); niegare (FdS 221);  
niegava (TES 87); niegarono (VeM 204).  
 
Ben lontano dall’essere un poetismo (la lingua poetica aveva monottongato da tempo 
spinta dalle forme rizoatone e dalla lingua comune17) niegare non è lemmatizzata dal 
Tommaseo che la registra però come arcaismo all’interno della voce principale negare. 
Anche il Petrocchi la riporta nella parte bassa della pagina tra le parole fuori dell’uso. 
Infatti di queste forme, «già alquanto rare nel Settecento18 e destinate a scomparire nel 
primo Ottocento19»,  le occorrenze offerte da Liz ‘800 sono veramente rare e quasi tutte 
da collocarsi nei primi decenni del secolo20: dopo il 1850 due le occorrenze della forma 
dittongata, una in rizotonia, l’altra in posizione atona, rispettivamente nella Merope 
(1867) di Imbriani e nelle Figurine (1875) di Faldella, ed in tali autori l’uso di queste 
forme, all’insegna dell’espressionismo parodistico, ha già il sapore della consapevole 
ripresa archeologica, dell’antico come artificio e non dell’antico per inerzia21 
(dopotutto anche nel secolo precedente gli unici prosatori ad usare la forma dittongata 
sono Vico e Gravina22).  
È possibile che dietro la scelta della Deledda per una forma così vetusta operassero 
riminescenze di letture o traduzioni parecchio datate, senza che in lei ci fosse la reale 
consapevolezza di quella forte patina arcaica, ormai così gravante sulla forma da 
limitare le sue possibilità d’impiego. Infatti delle cinque attestazioni in rizotonia ben tre  
(GIU 72; RT 131; RT  131)  sono maldestramente inserite nel parlato di personaggi popolari 
all’interno di romanzi di sicura ambientazione sarda, romanzi collocati, tra l’altro, quasi 
alla fine del periodo oggetto di questo studio, quando nell’autrice era già chiaro 
l’obiettivo mimetico dei dialoghi, e già abbastanza rodato il sistema per raggiungerlo 
efficacemente23. È quest’indifferenza nei confronti del contesto d’inserimento che  induce ad 
                                                 
17
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana, Carocci, Roma, 2001, 55. 
18
 Infatti Liz ‘700 riporta una quantità di occorrenze non trascurabile, ma concentrata quasi 
esclusivamente nella prosa di Vico: altre occorrenze si trovano in Gravina, in alcune commedie in italiano 
di Goldoni, in Baretti, Bettinelli, Gozzi e Alfieri. 
19
 G. ANTONELLI, Alle radici della letteratura di consumo, Istituto di propaganda libraria, Milano, 1996, 
85. 
20
 In rizotonia: 6 occorrenze nel Conciliatore (2 anche in posizione atona); 1 nel Fermo e Lucia, 1 nelle 
Prose campestri di Pindemonte; 1 nel Viaggio sentimentale di Yorick di Foscolo; 1 nel Duca d’Atene di 
Tommaseo; 2 in Nievo, rispettivamente nel Novelliere e nelle Confessioni. 
21
 M. BRICCHI, La roca trombazza. Lessico arcaico e letterario nella prosa narrativa dell’Ottecento 
italiano, Torino, Dell’Orso, 2000. 
22
 G. ANTONELLI, Ibidem. 
23
 Un procedimento simile deve celarsi dietro l’unica occorrenza ottocentesca di niegare che non ho 
ancora citato: quella del Verga preverista di Sulle lagune, racconto pubblicato a puntate sulla «Nuova 
Europa» tra il 1862 e il 1863 (Liz ‘800); come la Deledda, un Verga non ancora consapevole dello 
strumento linguistico inserisce una forma così arcaica all’interno del parlato di Giulia, la protagonista 
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individuare nella scelta per la forma dittongata la volontà di conferire alla pagina un 
distratto effetto di variatio.  
Per quanto riguarda il caso di quieto e derivati, le forme dittongate (in rizotonia 
come in rizoatonia) sono prevalenti: 
 
quieto (TES 98; GIU 206; RT 27; RT 30) quieta (DIV 35); acquietò (TES 26; TES 96; VeM 106); 
acquietar (RT 116); acquietarsi (NA 44).  
 
Ma nella Deledda non è raro trovare anche i corrispondenti monottonghi:  
 
queta (RT 7); s’acquetava (GIU 184);  s’acquetò (GIU 205; VeM 27); s’acquetavano (GIU 143).  
 
Le forme monottongate queto e acquetare sono registrate dal Tommaseo-Bellini senza 
la crux delle voci arcaiche; Giorgini-Broglio e Rigutini-Fanfani estromettono invece 
acquetare, mentre Petrocchi registra entrambe le forme giudicandole fuori dell’uso. Che 
il monottongo sia «lievemente arcaizzante24» è confermato dal passaggio all’esclusiva 
forma dittongata tra ventisettana e quarantana, e da una nota di D’Ovidio: «acquetare e 
queto sanno un po’ d’antiquato e di poetico25». Il rapporto tra le rispettive occorrenze 
delle due forme in prosa così come appare in Liz ‘800 non lascia dubbi: è il tipo 
dittongato ad essere dominante, in posizione tonica come in posizione atona. Ci sono 
autori che usano unicamente la forma dittongata26, ma la gran parte accoglie entrambe le 
forme, con il monottongo certamente più marginale27. Si ricordi che il dittongamento di 
quieto non è da ascrivere al fiorentino poiché è originario dell’etimo latino QUIETUS: 
l’allotropo monottongato è nato per analogia con altre coppie come fiero / fero o lieve / 
leve all’interno del linguaggio poetico, in cui «Queto è forma molto comune, 
ampiamente attestata per tutto l’Ottocento e ancora adoperata nel XX secolo da 
Gozzano, Corazzini e Saba28». E oltre. Infatti, per testimoniare non solo la resistenza di 
queste forme ma anche la loro capacità “carsica” di riemergere dall’oblìo per soddisfare 
«l’esigenza di innalzare in date situazioni il registro29», val forse la pena di ricordare 
l’occorrenza (isolata ma notevole) di quete in un corpus poetico ben più recente, Ad ora 
incerta di Primo Levi (1984).  
 Il caso di intero mostra un’oscillazione tra dittongo e monottongo:  
 
intiere (NA 18); intiero (NA 146); intieramente (SOR 9; SOR 21);  
interi (SOR 21; TEN 142); intero (SOR 42).  
 
                                                                                                                                               
(veneta) del racconto (ma con l’attenuante di un’ambientazione più remota, al tempo in cui Venezia era 
ancora sotto il dominio austriaco). 
24
 D. COLUSSI, Tra grammatica e logica. Saggio sulla lingua di Benedetto Croce, Fabrizio Serra editore, 
Pisa-Roma, 2007, 53. 
25
 Ivi, 54.  
26
 In particolare: Foscolo, Leopardi, Boito; Tarchetti, Fogazzaro, De Marchi, Pratesi; Serao, D’Azeglio. 
27
 Che questa adozione abbia carattere residuale è confermato non solo dalla limitatezza delle occorrenze 
ma anche dalle diversità delle intenzioni degli autori nei cui testi queste si collocano: Quet* compare 
(dove non soprende) in Tommaseo e Nievo, ma anche nel manzoniano De Amicis; appare negli 
scapigliati Imbriani, Dossi e Faldella, ma anche nel Verga già verista delle Novelle Rusticane e nel tardo 
Svevo di Senilità.  
28
 L. SERIANNI, Introduzione…, 55. 
29
 L. MATT, «Scrivere è un trasmettere»: note linguistiche sulle poesie di Primo Levi, in «Linguistica e 
Letteratura», XXV, Pisa-Roma, 2000, 201. Nella raccolta Ad ora incerta compare anche tepido (in 
particolare nei Gabbiani di Settimo). 
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Il Tommaseo-Bellini registra entrambe le forme senza distinguerle per status stilistico, 
mentre Petrocchi lemmatizza solo intero. Intiero (anche questo un dittongo etimologico 
ormai inusitato nel parlato ed «eliminato […] abbastanza presto30») non è mai usato da 
Manzoni oltre la Ventisettana31, ma è ben attestato nella prosa di Carducci, Ascoli, 
Gentile, Cecchi e Bacchelli32. In Liz ‘800 il tipo intiero risulta indubitabilmente 
minoritario, ma è ben attestato in un ampio novero di autori (per i quali, però il tipo 
monottongato è sempre prevalente33). Come informazione a margine si consideri che 
nell’italiano regionale di Sardegna la variante intiero è largamente diffusa, ma allo stato 
attuale degli studi non è possibile portare, a conferma di questo, niente più di 
un’impressione della lingua viva34. 
Solo due le attestazioni di tepidi (AO 56; VeM 129). Altrove la Deledda usa 
sempre il dittongo: 
 
tiepido (AO 278; VeM 235; VeM 146;  ); tiepida (AO 327; ); tiepidi (SOR 119; VeM 128; ). 
 
La forma monottongata, che già Alunno nel 1557 catalogava come voce usata «solo da’ 
poeti ne’ versi35», nell’Ottocento è «marcata letterariamente al confronto di quella 
dittongata36». Ciò farebbe presupporre una sua progressiva marginalità nella prosa 
ottocentesca che in realtà dall’interrogazione del corpus non appare: in Liz ‘800 infatti 
la forma tiepido appare certamente maggioritaria, ma tepido è tutt’altro che raro, e 
oltretutto ben distribuito nel corso del secolo. È ben attestato in Leopardi (Nei Pensieri, 
nel Dialogo di Colombo e Gutierrez, nel Dialogo di Timandro ed Eleandro e nelle 
Lettere), in Foscolo (nelle Ultime lettere di Jacopo Ortis e nel Viaggio sentimentale di 
Yorick), ed Imbriani (in Merope e Dio ne scampi degli Orsenigo), per i quali 
rappresenta l’unica forma adottata; è preferito da Fogazzaro (in Malombra, Daniele 
Cortis e Piccolo mondo antico, e in quest’ultima opera compare una sola volta anche il 
dittongo), da Dossi (in L’altrieri, La colonia felice e La desinenza in A,  e in 
quest’ultima compare due volte il dittongo, di cui uno in atonia37). Altre occorrenze di 
tepido compaiono occasionalmente o comunque non numericamente significative nella 
produzione di autori che usano invece con più frequenza la forma dittongata: tra questi 
D’Annunzio38 e Verga39. Per Petrocchi, che accoglie entrambe le forme nella parte alta 
                                                 
30
 L. SERIANNI, Introduzione…, 55. «Ces formes sont dues, paraît-il, à l’influence des dialectes du Nord 
où ie s’était monophtongué en ẹ» (A. CASTELLANI, Saggi di linguistica e filologia italiana e romanza…, 
123). 
31
 G. ANTONELLI, Ivi, 84: «Nel Settecento e nel primo Ottocento la forma più comune era intiero; la 
situazione si sarebbe ribaltata solo col Manzoni». 
32D. COLUSSI, 54. 
33
 È tutt’altro che raro nel Conciliatore; ben attestato in Leopardi, in Boito, e non raro nella produzione 
verghiana prima e dopo la svolta veristica; anche Svevo usa le forma 7 volte in Una vita. Le altre 
occorrenze appaiono più isolate e casuali (nelle memorie di Da Ponte, nel Manzoni della ventisettana e 
della Colonna infame, in Nievo, Rovani, Tarchetti, Fogazzaro, Imbriani, Dossi, Chelli, Faldella, Cagna 
(in Alpinisti ciabattoni tre occorrenze del dittongo e nessuna della forma più comune), Pratesi, Serao, 
Capuana, D’Annunzio, Zena, Oriani, Fucini, Borsieri e De Amicis). 
34
 Il lemma corrispondente del sardo è infatti intrèu, non utile, quindi, a sostenere la congettura. 
35
 L. SERIANNI, Introduzione…, 55. 
36
 D. COLUSSI, 53. 
37
 Si tratta di tiepidità. 
38
 Pur preferendo la forma dittongata, D’Annunzio usa tepido in Terra vergine, nel Piacere, nelle Vergini 
delle rocce e nell’Innocente. 
39
 Verga usa prevalentemente il dittongo, dai Carbonari della montagna (1861-62) a I ricordi del 
capitano d’Arce (1891). Ma le occorrenze del monottongo appaiono non rare nè circoscritte alla sola 
prima fase della sua produzione: Tigre reale (scritto nel 1873 e pubblicato nel 1875); Novelle rusticane 
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della pagina, la voce principale è tiepido: esisterebbe tra i due allotropi una differenza 
nell’uso, per cui «di liquidi, più comune Tièpido: delle altre cose Tèpido». 
 Due sole attestazioni dell’abusato monottongo poetico core (NA 117; FdS 25; ); 
ma è da notare come il monottongo persista nelle forma rizoatona coricino (FdS 51;  
FdS 77; ). Epurando le occorrenze in prosa di Core da quelle che costituiscono parlato 
dialettale o variamente regionale, e dalle citazioni di poesie, la Liz ‘800 ne offre di 
numerose nelle Memorie di Da Ponte, nella Storia della letteratura italiana di De 
Sanctis, e in Malombra di Fogazzaro. Qualcuna poi nelle Lettere di Leopardi (e una 
nello Zibaldone), e in Imbriani (Merope e Dio ne scampi dagli Orsenigo). Altre 
occorrenze occasionali in Pellico, Tommaseo, Verga, Collodi, Faldella, Fucini, Serao e 
Svevo. Per Petrocchi còre è «lo stesso di Cuore, ma è più popolare. E in certe frasi è 
assolutamente più comune. Per esempio: Cor contènto. Avèr una spina al còre. Per 
pigliare darèbbe il còre. Non mi règge il còre, ecc.». Tommaseo-Bellini registra 
entrambe le forme, ma richiama lo status poetico della monottongata: «CUORE, che i 
poeti le più volte dissero CORE; e talora anche gli antichi prosatori». 
Sull’opposizione muovere / movere il macrotesto deleddiano non accoglie forme 
toniche. In protonia regna una certa anarchia per la già citata indifferenza nei confronti 
della regola del dittongo mobile: 
 
movendo (SOR 78); muoveva (SOR 78; TES 152); muovevasi (VeM 247); muovesse (TES 384);  movesse 
(VeM 172);  movessi (EP 168); moveva (FdS 139; RT 14);  moveremmo (FdS 174); movevate (RT 126);  
 
Il monottongo movere faceva parte delle scelte di Manzoni e dei sostenitori della sua 
linea teorica: ma il dittongo prevaleva nella prosa tradizionale. «Intorno al 1860, due 
decenni dopo l’edizione definitiva dei Promessi Sposi, ma prima che uscisse il Novo 
Vocabolario, il monottongo era penetrato nella prosa letteraria solo in misura modesta e 
il suo uso suonava come idiotismo fiorentino40» oppure come forma della poesia, e 
quindi, per certi aspetti, non era perfettamente funzionale. La prima prosa deleddiana 
sembra testimoniare la coesistenza delle due forme. Nel prefissato commuovere / 
commovere l’indifferenza è evidente anche nelle forme toniche:  
 
commuoversi (AO 132; AO 176; TES 242; RT 46;  );  commuovere (SOR 41; );  commuover (TES 255; ); 
commuovono (VdM 32; ); commuovi (EP 48; ); ma commoversi (SOR 121; ); 
 
alla quale si aggiunge il frequente dittongamento nelle forme rizoatone, dovuto ancora 
una volta all’inosservanza della regola del dittongo mobile: 
 
il corretto commovendosi (VdM 17)  accanto a commuovendosi (EP 85); commuoveva (SOR 145; EP 85); 
commuovesse (VdM 139).  
 
                                                                                                                                               
(pubblicate su diverse riviste a partire dal 1880); Vagabondaggio (1887); Don Candeloro & C. (1894). 
Non comprendo la lettura dei dati che porta D. COLUSSI, 53, che aggiunge in nota:« LIZ: inclini al 
monottongo Imbriani e con alternanze Fogazzaro; oscilla senza soluzione Dossi; dittongano sempre 
Oriani, De Marchi, De Roberto, Slataper, quasi sempre Tozzi; passano nel tempo da tepido a tiepido 
Verga (il monottongo solo nelle prime novelle) e Svevo (solo in Senilità). Fra gli autori confrontati 
Cecchi PR 111 reca ancora il monottongo. Nella lingua poetica, a rompere con la forma della tradizione 
tepido, ammessa ancora da Carducci e Gozzano, è il Pascoli di Myricae. Tepido rimanda a tiepido in TB, 
GB, RF e nella fascia inferiore di P.; è minoritario in SPM». Colussi vede nella prosa verghiana 
un’evoluzione in favore del dittongo che è invece smentita dai testi, oscillanti tra le due forme, con il 
monottongo certamente non confinato alle sole prime novelle. 
40
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Movere e commovere sono lemmatizzati dal Tommaseo-Bellini insieme agli allotropi 
dittongati, senza alcun commento ulteriore. Ma alla fine del secolo l’estensione del 
dittongo alle forme atone sembra ormai spingere alla marginalizzazione della forma 
monottongata: di move, ad esempio, sappiamo che sebbene sia ancora accolto dal 
linguaggio poetico ottocentesco, anche all’interno di questo serbatoio si trova «quasi 
sempre in minoranza rispetto alle forme dittongate41». Anche Liz ‘800 dimostra questo 
sbilanciato rapporto di forza a favore del dittongo: in rizotonia movere è ben attestato 
ma il numero delle occorrenze e il novero degli autori decresce notevolmente, 
dall’inizio alla fine del secolo. Eppure Petrocchi, notoriamente attento all’uso, 
lemmatizza «Mòvere e non popolare Muovere». 
 Per il Tommaseo-Bellini stoja è «lo stesso che stuoja». Anche il Petrocchi 
lemmatizza entrambe le forme, anche se è stoia la voce principale. Nella Deledda è 
presente una sola attestazione, già novecentesca: stoie (VeM 243; ); altrove la parola 
presenta sempre il dittongo. Anche in questo caso la Deledda ricerca la variatio: come 
ci si può aspettare, non esistono molte occorrenze del lemma nel corpus Liz ‘800, e le 
presenti sono quasi tutte dittongate: ma qualche rara occorrenza della forma stoia si 
riscontra in Verga, nel Mastro-don Gesualdo e nelle Novelle sparse, nel Fucini delle 
Veglie di Neri e nella solita generosa polimorfia dannunziana, in particolare della 
Gioconda. 
 Due le occorrenze di stuona (RS 149; VdM 102; ): stuonare è registrato anche 
dal Tommaseo-Bellini, e in Liz ‘800 sono troppo poche le occorrenze del lemma in 
posizione tonica perché si possa indicare con chiarezza una forma prevalente42. In 
questo senso l’osservazione delle forme rizoatone è molto più ricca di informazioni: 
lontano dall’accento dovremmo trovare il solo monottongo, ma in realtà, per quanto 
quest’ultimo appaia prevalente, un buon numero di forme dittongate43 appaiono in 
Leopardi, Capuana, De Amicis, Oriani, Da Ponte, Verga, Dossi e D’Azeglio. Per 
Petrocchi esiste solo stonare. Dopotutto anche per il lemma che ne costituisce la base, 
tuono «nel significato di “intonazione, modulazione della voce” è attestata nel corso 
della tradizione e nell’Ottocento una continua oscillazione fra dittongo e 
monottongo44»: la distinzione semantica «fra tuono (“rumore della folgore”, “fragore”) 
e tono (di voce, ecc.)» fu avanzata dal Grassi nel Saggio intorno ai sinonimi «ma solo 
nel nostro secolo […] arrivò a imporsi45». 
 In Deledda a scuotere (RS 48), scuotere (RS 48); scuotono (NA 70);  scoteva 
(FdS 125) e scotendo (FdS 69;  FdS 167; ( ma altrove sempre scuotendo); VeM 87), in 
linea con la regola del dittongo mobile, si affiancano scuotendo (RS 14) e scuoteva 
(GIU 132; RT 86). Il Tommaseo registra entrambi gli allotropi scuotere / scotere, ma la 
lettura dei dati di Liz ‘800 offre pochissime occorrenze del monottongo in rizotonia46: la 
forma scuotere è la più diffusa, e anche in questo caso vige la più completa 
discrezionalità sulla mobilità del dittongo: moltissime infatti le occorrenze di dittongo in 
atonia (soprattutto in Verga, veramente indifferente alla regola), una frequenza già così 
concorrenziale nei confronti della forma monottongata da anticipare il processo di 
                                                 
41
 L. SERIANNI, Introduzione…, 53. 
42
 Dittongo in Dossi, nel Conciliatore e in Oriani, che usa anche il monottongo. Monottongo anche in 
Tommaseo e Imbriani. In tutto 6 occorrenze. 
43
 quali stuonando, stuonante, stuonata, stuonati, stuonato, stuonatori, stuonatura, stuonavano, 
stuonazione. 
44
 A. MASINI, La lingua di alcuni giornali milanesi…, 27.  
45
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 581. 
46
 In Tommaseo (Il Duca d’Atene), Fogazzaro (Daniele Cortis), Capuana (Profumo) e Svevo (Una vita). 
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semplificazione attuale, con il dittongo esteso a tutte le forme. Per il Petrocchi voce 
principale è “Scòtere e meno com. scuotere”.  
Per quel che riguarda il tipo percuotere si tratta dell’unica forma registrata dal 
Tommaseo (a parte l’arcaico percutere): della forma monottongata non c’è traccia. 
Anche in questo caso la Deledda dimostra di seguire con discontinuità la regola del 
dittongo mobile:  
 
percuote (SOR 37); percuoter (VeM 177); percuota (RT 80); percotervi (FdS 167);  percoteva (RT 60);  
ma percuoteva (VdM 3); e percuotendole (TEN 174);  
 
 La forma percotere, ignorata dal Tommaseo, è effettivamente rara anche in Liz 
‘800: in posizione tonica due sole occorrenze in Manzoni (rispettivamente nel Fermo e 
Lucia e nella Quarantana), due nella prosa nieviana, due in Imbriani, e una sola 
occorrenza rispettivamente in Leopardi, De Sanctis, De Amicis e De Marchi. Petrocchi 
lemmatizza percuotere affiancandola a Percòtere, voce principale, senza alcun 
commento su eventuali differenze dell’uso.  
  La Deledda alterna dormiente con dormente (entrambe registrate dal Tommaseo-
Bellini senza alcuna differenza), perfettamente in linea con l’oscillazione del secolo47: 
 
dormiente (TES 231; TES 285; GIU 45); dormienti (GIU 81);  
dormente (GIU 16; GIU 35; VeM 153; VeM 160; RT 18); dormenti (GIU 225);  
 
Petrocchi ha invece solo la forma dormiente: dormente è lemmatizzato nella parte bassa 
della pagina, ma come termine della marina con il significato di «un capo d’una fune 
fissato in un punto». 
Registro infine anche le forme:  
 
chiesuola (NA 68; EP 40); 
duolo (VdM 216);  
sentieruolo (VdM 179; EP 49; EP 124), sempre dittongate in TB (dolo è unicamente parte del linguaggio 
giuridico) e in Liz ‘800, con rare eccezioni48. Per Petrocchi chiesòla è voce principale, mentre chiesiuola 
è in fondo alla pagina. Diverso il caso di duolo, per Petrocchi voce principale per 'dolore, doglia' a cui è 
affiancato dòlo, forma definita volgare. Sentieruolo non è lemmatizzato da Petrocchi, neanche nella 
variante con monottongo. 
 
 
- dittongo e monottongo dopo palatale 
 
 Nel tipo figliuolo il dittongamento è costante, anche nel parlato dei personaggi:  
 
figliuolo (SOr 130; RS 97; VdM 70; TES 18; TEN 173; TEN 182; TEN 226;  GIU 3;  VeM 14; Vem 14; 
VeM 104; VeM 149; VeM 149; VeM 154; VeM 183; VeM 192; VeM 203; VeM 218; VeM 233; VeM 
243; RT 111; DIV 28; DIV 118; DIV 131; EP 23; EP 35; EP 44; EP 62; EP 64; EP 71; EP 72; EP 72; EP 
73; EP 109; EP 111; EP 119; EP 171; EP 183; EP 183; EP 187; EP 210; EP 223; EP 225);  
figliuol (TES 239; VeM 150; EP 221);  
                                                 
47
 Le occorrenze del lemma sono poche ma ben distribuite tra le due forme: usano solo dormiente 
Leopardi, D’Azeglio, De Roberto, Imbriani, Dossi, e De Marchi; solo dormente nel Conciliatore, in 
Manzoni (Fermo e Lucia e Ventisettana), Tommaseo, Verga, De Sanctis, Fogazzaro e De Amicis. 
Oscillano Boito, Zena, Serao e naturalmente D’Annunzio.  
48
 Chiesola appare solo in Dossi; dolo (nel senso di dolore) in Faldella e D’Annunzio. Di sentierolo non 
ho trovato occorrenze.  
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figliuola; (NA 14, NA 39, NA 42; VdM 5; VdM 149; TES 189; OSP 30; TEN 123; TEN 127; TEN 
139parl; TEN 251; TEN 257; VeM 192; VeM 207; RT 145; RT 158;  DIV 11; DIVE 51; DIV 173PARL; 
DIV 186; DIV 241; EP 67; EP 67) ; 
 figliuoli (NA 130; AO 263; VdM 185; TEN 99; GIU 2; GIU 3; GIU 159; GIU 188; GIU 213;  VeM 97; 
VeM 147; VeM 147; VeM 154; VeM 165; DIV 13; DIV 23; DIV 172;PARL; DIV 144; EP 6; EP 7; EP 
19; EP 32; EP 140; EP 154; EP 162; EP 185; EP 185; EP 190; EP 190; EP 193; EP 193); 
 figliuole (AO 13; TES 57;  DIV 44; EP 43).  
 
Non sono infrequenti i dittongamenti negli alterati anche in protonia: 
 
figliuolina (NA 56; NA 131; VdM 253; VdM 253); 
 figliuolino (TES 218; DIV 22; DIV 110; EP 111; EP 118; EP 161); 
 figliuolini (EP 110);  
figliuoletto (EP 197). 
 
Rari i monottonghi:  
 
figliola (NA 131; RS 98;  VdM 140;  TES 295);  
figlioli (RS 55; AO 315;  VdM 114);  
figliole (AO 51; AO 55);  
figliolo (AO 115); 
 figliol (VeM 247);  
figliolino (TES 18);  
 
Il Tommaseo registra entrambe le forme (anche se la dittongata è la voce principale), 
ma la predominanza del dittongo è in questo caso sostenuta anche dalla prassi 
manzoniana: infatti, come si sa, figliuolo è l’unico dittongo dopo palatale mantenuto 
anche nella Quarantana. Liz ‘800 conferma il rapporto di forza tra le due forme: figliolo 
è palesemente minoritario49. Petrocchi lemmatizza sempre le forme monottongate: 
«Figliòla e non popolare Figliuola; Figliòlo e non popolare  Figliuolo». 
 Esclusivamente dittongato appare donnicciuola: 
 
donnicciuola (RS 74; VdM 9; VdM 41; TES 23; TES 52; TES 185; TES 213; TES 218; TES 219;  GIU 
136; GIU 142; VeM 67; VeM  95; EP 59);  
donnicciuole (RS 47; VdM 56; VdM 118; VdM 154; VdM 209; VdM 244; TES 103; GIU 120; GIU 133; 
DIV 211; DIV 243).   
 
Donnicciuola tra l’altro è lemmattizzato esclusivamente con il dittongo anche dal 
Tommaseo-Bellini: per Petrocchi vale il contrario, è solo donnicciòla il tipo accolto nel 
dizionario. Dalla Liz ‘800 emerge la scelta solitaria di Manzoni, che usa il tipo 
dittongato nel Fermo e Lucia e nella Ventisettana, ma monottonga nella Quarantana e 
nella Storia della colonna infame; tutti gli altri dittongano, e le uniche occorrenze non 
manzoniane del tipo donnicciola si collocano negli Alpinisti ciabattoni di Cagna (2), 
una nel Verga della Vita dei campi (altrove sempre dittongo), e una in Profumo di 
Capuana. 
Nel caso di muricciuolo, il Tommaseo lemmatizza anche la forma monottongata, 
ma è quella dittongata ad essere scelta come voce principale. Per Petrocchi solo 
muricciòlo. Questa la distribuzione in Deledda: 
 
muricciuolo (RS 58; VdM 16; VdM 16; VdM 116; TES 279; TES 282; OSP 14);  
                                                 
49
 Tralascio gli autori (non tanti per la verità) nella cui produzione le occorrenze della forma 
monottongata non sono più di tre: questa è invece abbastanza frequente in Dossi, Cagna, Fucini e De 
Amicis. Più rara in Nievo, Verga, Serao e D’Annunzio.  
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muricciuoli (RS 147; VdM 95; TES 88; TES 279; DIV 185; DIV 230); 
solo un muricciolo (DIV 170).  
 
Ancora una volta la statistica sul macrotesto deleddiano conferma quanto emerge da Liz 
‘800: il tipo monottongato è certamente preferito da Manzoni nella Quarantana50, ma la 
gran parte degli autori si affida al tradizionale dittongo; rare occorrenze della parola, 
tutte dittongate, per Tommaseo, Imbriani, Zena, D’Annunzio, Pellico, Tarchetti, 
Faldella e Pratesi; una sola occorrenza della parola, monottongata, per Foscolo e Cagna; 
oscillano tra i due allotropi Verga (con leggera prevalenza del dittongo), Nievo (il 
rapporto è di 8 a 1 per il dittongo), Fogazzaro (26 occorrenze contro 3), Svevo (6 a 1), 
Rovani (3 a 2), De Marchi (2 a 2), Capuana (stavolta 2 occorrenze del monottongo 
contro una sola del dittongo). 
Letticciuolo e stradicciuola appaiono unicamente dittongate (le corrispondenti 
forme monottongate non sono accolte neanche dal Tommaseo): 
 
letticciuolo (FdS 184; TES 130; EP 228; EP 229; EP 229; EP 235); 
stradicciuole (NA 16; VdM 153; VdM 156; VdM 226; TES 259;  TEN 134); stradicciuola (VdM 186; 
VdM 190; TES 296).  
 
In effetti anche Liz ‘800 dimostra lo scarso uso di letticciolo: due sole occorrenze nel 
secolo (a fronte di una buona frequenza della forma dittongata) rispettivamente nel 
manzoniano De Amicis (in particolare in Cuore) e nella Vita di Alberto Pisani di Dossi. 
Manzoni usa il dittongo due volte nel Fermo e Lucia ma elimina la parola nelle altre 
due edizioni. Stradicciuola compare nel Fermo e Lucia e nella Ventisettana, ma il 
dittongo è diligentemente chiuso nella Quarantana, mentre pochi altri seguono: gli unici 
altri monottonghi (quattro) si trovano rispettivamente in Verga, Fogazzaro, De Marchi e 
Cagna, autori che altrove scelgono sempre il dittongo. Petrocchi al solito si dimostra 
controcorrente rispetto alla prassi letteraria coeva, lemmatizzando stradicciòla (senza 
riportare il corrispondente allotropo dittongato) e  letticciòlo (registrando invece 
letticciuolo nella parte bassa della pagina, tra le voci non in uso, e non specificando 
oltre). 
Registro poi singole forme, sempre dittongate, di fronte alla stessa consonante 
palatale:  
 
bracciuoli (VeM 19) unicamente dittongata per Tommaseo-Bellini, e forma principale per Liz ‘80051, 
mentre Petrocchi lemmatizza solo la monottongata registrando bracciuolo nella parte bassa della pagina, 
ma con altri significati;  
camiciuola (FdS 66), di cui il Tommaseo-Bellini dà invece anche la forma monottongata, e come voce 
principale52; naturalmente anche Petrocchi lemmatizza camiciòla ma riporta l’allotropo dittongato nella 
parte bassa della pagina, senza ulteriori commenti; 
 corpicciuolo (EP 232) per TB solo dittongato; per Petrocchi solo monottongato; per Liz ‘800 poche 
occorrenze della parola, con prevalenza del dittongo53;  
festicciuola (SOR 40) per TB solo dittongato54; per Petrocchi solo monottongato;  
                                                 
50
 Ma vi è una sola occorrenza anche nel Fermo e Lucia, dove il tipo dittongato è dominante. 
51
 Nel dettaglio: Manzoni passa dal dittongo nel Fermo e Lucia e nella Ventisettana al monottongo della 
Quarantana. Rare le altre occorrenze della forma: due volte il monottongo sia in Verga (nella cui 
produzione è però il dittongo a prevalere) sia in Dossi (contro 3 dittonghi); una occorrenza in D’Annunzio 
(altrove sempre dittongo); due in Svevo e una in D’Azeglio. 
52
 In Liz ‘800 raro il monottongo: solo in D’Azeglio, Oriani e Dossi (in quest’ultimo alternato, come di 
consueto, alla forma dittongata). 
53
 Monottongo in De Amicis (1) e Dossi (2), il quale accoglie entrambe le forme. 
54
 Liz ‘800 non aiuta: due sole occorrenze del lemma, dittongata nei Racconti fantastici di Tarchetti e 
monottongata in Quartetto di Oriani. 
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guerricciuola (VeM  89) per TB solo dittongato; Petrocchi registra entrambe;  
nocciuola (FdS 49);  nocciuole (FdS 33; VdM 102) per TB voce principale, ma registra anche il 
monottongo; Anche per Liz ‘800 c’è una leggera prevalenza del tipo dittongato: Verga, Oriani e De 
Roberto accolgono entrambe le forme; Boito, Nievo, Berchet, De Marchi ì, Faldella e Fogazzaro 
unicamente il dittongo; per Cagna solo il monottongo; per Petrocchi, che registra entrambe le forme, è 
nocciòla la voce principale;  
ghiacciuoli (VeM 180) per TB sempre dittongato55; Petrocchi rimanda a diacciòlo e riporta ghiacciuolo 
nella parte bassa della pagina con  altro significato;   
libricciuoli (EP 124; EP 144); libricciuolo (EP 124) per TB sempre dittongato56; per Petrocchi 
monottongato, con la variante dittongata registrata in fondo alla pagina tra le voci non in uso;  
vesticciuola (SOR 12) per TB unicamente monottongato57, e così per Petrocchi;   
un solo poggiolo (RS 14) (ammesso anche da TB, ma voce non principale); ben più attestato poggiuolo 
(RS 149; RS 149; RS 150; RS 150; VdM 6; VdM 7; VdM 7; VdM 144; VdM 146) poggiuoli (VdM 
312)58; in effetti anche Petrocchi lemmatizza poggiòlo con il significato però di 'poggio, monticello': 
poggiuolo nel significato di 'terrazzo, ringhiera' (com’è nella prosa deleddiana) è riportato nella parte 
bassa della pagina, tra le forme non più in uso. 
 
Nel caso di fagioli esiste una buona concorrenza tra forme dittongate e monottongate 
all’interno della produzione deleddiana (ammesse entrambe dal Tommaseo, con il 
dittongo nella voce principale): 
 
fagioli (NA 94; NA 94; RS 107;  VeM 19; VeM 93);  
fagiuoli (RS 56; RS 61;  TEN 156; RT 77; EP 171). 
 
 
In effetti anche Liz ‘800 non mostra un tipo dominante: De Amicis e De Marchi 
alternano; fagiuoli è accolto da Rovani, Nievo, Fogazzaro, Faldella, Leopardi e Boito; 
fagioli da Collodi, Dossi, Cagna e Pratesi. Per Petrocchi fagiuolo si colloca nella parte 
bassa della pagina: è fagiòlo la voce principale. 
Il tipo gioco, registrato come voce secondaria anche dal Tommaseo, gode 
complessivamente di un buon numero di attestazioni (SOR 33; TEN 29; VeM 39; VeM 
39; VeM 132;), anche se è la forma dittongata (anche in rizoatonia) ad essere 
dominante: 
 
giuoco (SOR 103; TES 197; OSP 47; OSP 47; OSP 52; TEN 24parl; TEN 24parl; TEN 25parl; RT 173;  
DIV 193);  giuochi (NA 75; NA 129; NA 129; FdS 73; GIU 47; EP 225);  
giuocavano (TES 49; TES 81; OSP 51; EP 68);  
giuocava  (TES 50; EP 84);  
giuocare (VeM 132; VeM 173; EP 68parl);  
giuocarsi (EP 141);  
giocar (VeM 172). 
  
Per questa voce Liz ‘800 mostra una buona concorrenza tra le due forme: usano 
unicamente il dittongo Foscolo, Borsieri, Pellico, Imbriani, Pindemonte, Zena, Chelli e 
Cuoco; solo monottongo per Cagna, Pratesi, Giacosa, Da Ponte e Collodi; ma la 
                                                 
55
 Per ghiacciuoli Liz’800 non è utile: rarissime le occorrenze della parola, dittongata in Tarchetti e 
Faldella e monottongata in Dossi e D’Annunzio. 
56
 Liz ‘800 mostra il passaggio dal dittongo al monottongo nelle varie edizioni dei Promessi sposi: unico 
altro ad usare il monottongo è Dossi, al solito in variatio con la corrispondente forma dittongata. 
57
 Anche per Liz ‘800 solo dittonghi (unico monottongo in Cagna). 
58
 Anche in Liz ‘800 è la forma dittongata a prevalere: gli unici monottonghi in Boito (una sola 
occorrenza del lemma e della forma); in Rovani e Dossi (che alternano) 
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grandissima parte degli autori oscilla tra i due allotropi59. In Petrocchi è gioco la voce 
principale, e giuoco viene definito non popolare e non comune. 
Di fronte a semiconsonante palatale, è sempre dittongato paiuolo (VdM 183; 
TES 12; VeM 55; ) - forma principale anche se non unica in Tommaseo-Bellini -  e 
correttamente monottongato in rizoatonia:  
 
pajolino (NA 88; TES 14; TEN 181);  
paiolino (TES 10; TES 109; TES 201; TES 204; TES 118; VeM  95; VeM 142; VeM 145; VeM 146; 
VeM 146; VeM 146)60.  
 
per Petrocchi l’unica voce lemmatizzata ha il monottongo: paiuolo è riportato in basso, 
come fuori dall’uso, ma con significato ambiguo61.  
Sostanzialmente esclusivo il dittongo nelle voci:  
 
assiuolo (GIU 209; GIU 225; EP 45) voce principale ma non unica in TB, e leggermente maggioritaria 
anche per Liz ‘80062; per Petrocchi la voce principale ha il monottongo, ma la corrispondente dittongata è 
riportata, seppure in fondo alla pagina;   
barcajuolo (SOR 6; FdS 74), barcaiuolo (SOR 47; SOR 47; SOR 48; FdS 70) voce principale ma non 
unica in TB; Petrocchi lemmatizza barcaiòlo e riporta barcajuolo in fondo alla pagina; in Liz ‘800 
barcaiolo appare marginale: a parte la Quarantana, solo un’occorrenza in De Amicis, una in Dossi, due in 
Verga;  
bestiuole (GIU 7); ma bestiola (GIU 28) entrame voci autonome in TB; all’interrogazione di Liz ‘800 è 
invece bestiola ad apparire più normale ed in uso63; per Petrocchi quest’ultima è voce principale, mentre 
bestiuola viene registrata come non com.;  
ferrajuolo (RS 154) registrato con dittongo, monottongo o vibrante scempia in TB; in Liz ‘800 sembra 
leggermente dominante64; per Petrocchi, al solito, ferraiòlo e ferraiuolo sono registrati il primo come 
voce principale, il secondo nella parte bassa della pagina, ma con differente significato: il primo Mantèllo 
largo senza bàvero o con bàvero corto, il secondo Fabbro ferraio;  
fumaiuolo (RS 129; AO 18; AO 19; RT 158); fumaiuoli (OSP 41; TEN 134); ma fumajolo (RS 132); 
fumaiolo (RT 162) la forma monottongata così come è accolta in Deledda non è registrata da TB che 
invece lemmatizza la dittongata come forma principale, e fummajuolo e fummajolo come voci arcaiche; 
invece l’interrogazione Liz mostra che i due allotropi hanno pari diffusione fra gli autori ottocenteschi65; 
per Petrocchi fumaiòlo è voce principale con il significato corrente, così come in Deledda; fumaiuolo è 
riportato in fondo alla pagina con il significato di Fumacchio, che Petrocchi trae da Tommaseo;   
piuoli (FdS 120; VdM 29; TES 91; GIU 199); piuolo (VeM 16), voce principale in TB, che lemmatizza 
però anche piolo; per Petrocchi vale il contraio, con piolo voce principale e piuolo in fondo alla pagina66. 
                                                 
59
 Anche se con differenze di qualche rilievo: in Leopardi il monottongo è davvero minoritario (solo tre 
occorrenze) rispetto al dittongo; così per Verga, Rovani, Fogazzaro, De Roberto, Serao e Boito; 
preferiscono invece l’uso non esclusivo del monottongo D’Annunzio, De Amicis, D’Azeglio e Faldella. 
60
 Da Liz ‘800 si ricava una manciata di occorrenze del lemma, dittongato in Nievo, Faldella e Pratesi, e 
monottongato (oltre che nella Quarantana) in De Marchi, Fucini, Pascoli e Dossi.  
61
 «Paiuolo –ola, s. m. e f. Paiòlo, Paiòla (P.) Negare il paiòlo in capo a uno [la verità manifesta] (Fag.). 
Paiòlo di Medèa. Per similit. Che fece ringiovanire con arte maga il padre di Giasone (Chiabr.)» 
62
 Dittongo per Imbriani, Pascoli e Verga (il quale però più spesso adotta il monottongo); monottongo per 
D’Annunzio. 
63
 Il dittongo compare solo una volta in Foscolo, e quattro in  Nievo (che adotta anche il monottongo); le 
altre occorrenze di bestiuola si trovano in Boito, Dossi e Collodi, che altrove usano sempre il 
monottongo. 
64
 Ferraiolo compare solo in Rovani (che alterna) Dossi e de Roberto. Gli altri dittongano: il significato è 
sempre “mantello” in entrambi i casi.  
65
 Alternano Nievo, Fogazzaro e De Amicis; solo fumaiuolo per Boito, Verga e Faldella; solo fumaiolo 
per Dossi, De Marchi, Zena, Cagna, Dossi e Capuana.  
66
 Liz ‘800 offre un quadro in cui la forma piuolo si dimostra prevalente, con diverse occorrenze nella 
Ventisetta, in Tommaseo, D’Azeglio, Nievo, Verga, Imbriani, Dossi, Zena, Faldella, Serao, Oriani, 
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Non raro tovagliolo (AO 15; VdM 33; VdM 160; TEN 170), ma la forma dittongata è sempre 
la più attestata anche dopo la laterale palatale: 
 
tovagliuoli (VdM 159; OSP 43; TEN 156); tovagliuolo (VdM 163; GIU 120; GIU 128; DIV 17; DIV 
148parl), il TB le lemmatizza entrambe, con il dittongo nella voce principale; per Liz ‘800 il tipo 
tovagliolo è addirittura maggioritario67, quasi certamente per influsso del parlato, poiché è voce del 
lessico comune; Petrocchi lemmatizza unicamente tovagliòlo, ma riporta in fondo alla pagina tovagliuola 
o tovagliòla con il significato di 'tovaglietta'. famigliuola (VdM 10); famigliuole (VdM 248) sempre 
dittongato come in TB, che non registra forma monottongata. Per Petrocchi la voce principale è 
famigliòla, mentre la variante dittongata è riportata in basso, senza ulteriori descrizioni. Eppure Liz ‘800 
dimostra una larga predominanza proprio del tipo dittongato68. 
 
Dittongo costante anche dopo nasale palatale:  
 
campagnuolo (FdS 21; AO 64); campagnuola (FdS 170);  
gragnuola (VdM 155); 
rosignuolo (VeM 25), e, in atonia rosignuolino (TEN 185), forme sempre e solo dittongate per TB; 
Petrocchi registra campagnòlo, gragnòla come principali e campagnuolo, gragnuola in fondo alla pagina; 
lemmatizza poi rosignòlo e all’interno della voce rosignuolo , marcato come letterario; per queste forme i 
risultati emersi da Liz ‘800 impongono una trattazione separata: gragnuola è ben attestata e mai senza 
dittongo; campagnuolo è certamente il tipo maggioritario, ma campagnolo compare in Svevo, Fucini, 
Tommaseo e D’Azeglio, e in un gruppo di autori che altrove scelgono più di frequente il dittongo (Nievo, 
Verga, Pratesi, Oriani e De Marchi); di rosignuolo esistono poche attestazioni (due in Foscolo, una in 
Oriani, Leopardi e Imbriani) contro due sole occorrenze di rosignolo (Faldella e Rovani);  
spagnuolo (FdS 61; FdS 77; FdS 133; RS 150; VdM 96; RT 94; DIV 183); 
ispagnuolo (RS 99;  TES 93);  
spagnuola (VdM 51; OSP 115);  
spagnuoli (VdM 96; GIU 168; GIU 182);  
usignuolo (RS 76; RS  77; VdM 15; GIU 92); voci per cui il monottongo è ammesso per TB, che 
definisce anche usignuolo forma meno comune di rosignuolo. Per Petrocchi ancora monottongo nella 
voce principale e dittongo in fondo alla pagina; usignòlo è poi lemmatizzato, ma con rimando alla voce 
principale rusignòlo, la quale a sua volta rinvia al già citato rosignòlo. Per Liz ‘800 la statistica offre una 
schiacciante supremazia di spagnuolo / ispagnuolo: a confronto appaiono marginali le occorrenze di 
spagnolo / ispagnolo (a parte Manzoni, ben diffuso in Leopardi,  e Da Ponte; raro e occasionale in 
D’Azeglio, De Roberto, De Marchi, Capuana, Cagna e Oriani. Petrocchi accoglie spagnòlo come voce 
principale, e spagnuolo in fondo alla pagina.Tra usignuolo e usignolo Liz ‘800 non sembra far emergere 
una forma dominante69. 
 
 
- dittongo e monottongo dopo la sequenza consonante + r 
 
La forma finestrola (RT 126; RT 126), assente dal Tommaseo (che lemmatizza 
unicamente la forma dittongata), dal Petrocchi (che lemmatizza solo la forma dittongata, 
                                                 
67
 In Verga è normale tovagliuolo ma compare anche il monottongo; alternano, come lui, Capuana, Serao 
e Oriani (con preferenza per tovagliolo leggera nei primi due, più marcata nel terzo); solo dittongo per 
Foscolo, Rovani e Zena; monottongo per De Marchi, Faldella, Fucini, D’Azeglio, Nievo, Boito, De 
Roberto, Dossi, De Amicis, Cagna e D’Annunzio. 
68
 Sostanzialmente solitario nell’uso del monottongo è il Manzoni della Quarantana: altre tre occorrenze 
rispettivamente in Cagna, Serao e Nievo, i quali usano complessivamente più spesso il dittongo, presente 
anche (oltre che nella Ventisettanan) in Da Ponte, Foscolo, Conciliatore, Tommaseo, Verga, Fogazzaro, 
De Amicis, Imbriani, Dossi e Svevo. 
69
 In particolare: solo dittongo per Boito, Faldella, Leopardi, De Sanctis, De Amicis e Pascoli; solo 
monottongo per Da Ponte, Pindemonte e Fucini; alternano D’Annunzio, Nievo, Verga, Fogazzaro, Dossi 
Oriani e Capuana. 
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e nella parte bassa della pagina) e da Liz ‘800, è certamente minoritaria nella prosa 
deleddiana se confrontata alle altre forme dittongate: 
 
finestruola (RS 150; VdM 142; VdM 206; GIU 76; VeM 72; VeM 72;  VeM 101; EP 26; EP 116; EP 
154);  
finestruole (TES 282);  
finestruolo (DIV 261).  
 
- Altri fatti di vocalismo tonico. 
 
Laudare (EP 183), con dittongo latino conservato, è forma registrata da 
Tommaseo e Petrocchi, e in quest’ultimo (in riferimento al significato generico di 
'lodare') viene definita “letteraria e poetica”. È un hapax nel corpus deleddiano, e la 
cosa non sorprende: del resto, anche in Liz ‘800 c’è solo un’occorrenza di questo 
latinismo, nelle Novelle della Pescara di D’Annunzio. Eppure questa marginalità che 
appare così certa alla luce dell’interrogazione della Liz andrebbe forse relativizzata in 
rapporto alle osservazioni, sempre preziose, di Migliorini: questi riferisce infatti come 
laudare facesse parte del bagaglio di forme della tradizione ancora ben vive nella prosa 
di inizio Ottocento: «vocaboli tradizionali che poi spariranno, adoperati non solo dagli 
scrittori classicisti ma anche non di rado da quelli romantici», e questo «malgrado i loro 
sforzi in senso realistico70». Gran parte delle letture che la Deledda ostenta nelle sue 
prime opere è composta da autori della prima parte del secolo: è possibile che questa 
sua frequentazione di testi non antichi ma datati le abbia fornito un modello di lingua 
sostanzialmente acritico nell’accogliere occasionalmente elementi un po’ antiquati della 
tradizione. 
Grembiale  è certamente il tipo maggioritario nella prosa deleddiana: 
 
(NA 31; NA 70; FDS 164;  FdS 251; RS 58; RS 134; AO 12; AO 30; AO 245; VdM 20; VdM 54; TES 
15; TES 20: TES 23; TES 95; TES; TES 98; TES 101; TES 186; TES 206; TES 206; TES 206; TES 273; 
GIU 29; RT 25; RT 141; DIV 109; DIV 156; DIV 157); 
 grembiali (AO 22; VdM 20); 
 grembialino (FdS 148; FdS 229). 
 
Anche l’uso di grembiule si presenta però ben attestato: 
 
grembiule (VdM 47; VdM 53; VdM 82; TES 201narr; VeM 72; DIV 193);  
grembiuli (TEN 144; DIV 128);   
 
Il Tommaseo lemmatizza entrambe le forme, e riferisce che grembiule è più usato in 
Toscana: Liz ‘800 mostra una buona concorrenza tra i due allotropi, forse con leggera 
prevalenza proprio della forma grembiule71. Petrocchi registra entrambe le forme senza 
alcuna distinzione di sorta, scegliendo grembiule come voce principale.  
Il particolare vocalismo della forma Magazzeni (AO 313;) sembrerebbe fuori 
posto nel testo deleddiano. Il Tommaseo vi accenna all’interno della voce principale 
magazzino, e informa che si tratta genericamente di una variante presente in parecchi 
                                                 
70
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 586. 
71
 In particolare: c’è un’alternanza nel Fermo e Lucia (ma poi Manzoni opererà scelte nette, per quanto 
opposte, accogliendo il tipo grembiale nella Ventisettana e grembiule nella Quarantana), nel Conciliatore, 
in Verga, Oriani, D’Annunzio, Serao (con propensione per grembiule), De Amicis, De Marchi (con 
propensione per grembiale), Nievo, Boito e Faldella; unicamente grembiale in Leopardi, Collodi, 
Fogazzaro , De Roberto, Dossi, Cagna e Svevo; unicamente grembiule in Foscolo, Tommaseo, Fucini, 
Capuana e Pascoli.  
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dialetti italiani: in Petrocchi, invece, la forma è assente. Le scarse informazioni dei 
dizionari storici possono essere integrate da quelle offerte da un dizionario moderno: per 
il Devoto-Oli, più preciso, si tratterebbe di una variante settentrionale di magazzino, e la 
cosa parrebbe confermata, da un lato, dai contesti in cui questa è accolta all’interno del 
corpus Liz ‘800:  nonostante magazzino sia largamente maggioritario compaiono infatti 
quattro occorrenze di magazzeno proprio in autori settentrionali quali Boito (Le 
novelle), Nievo (Novelliere campagnolo) e Oriani (Oro Incenso Mirra). Dall’altro, la 
conferma arriva anche da quanto emerge dagli spogli di alcuni giornali milanesi di metà 
Ottocento, in cui magazzeno appare «forma […] prevalente su magazzino72». Ora, 
nonostante la provata dialettalità settentrionale di magazzeno, ritengo che per questa 
forma si possa con ragione parlare di sardismo.  
Premetto che la pista sarda strettamente 'dialettale' sarebbe fuorviante in questo caso: 
per il significato di “magazzino”  lo Spano riporta infatti camasinu, lontanissimo dalla 
forma in questione. Ma con il termine sardismi ci si riferisce ad una vasta serie di 
fenomeni, non tutti spiegabili ricorrendo al sostrato: «I fenomeni che consentono la 
caratterizzazione dell’italiano regionale sono, infatti, di vario tipo, nel senso che le 
peculiarità che si manifestano sono attribuibili a fattori differenti. L’italiano regionale è 
caratterizzato da tratti dialettali, cioè da caratteristiche peculiari dovute all’influsso del 
dialetto locale, da tratti di altri sistemi linguistici contigui, derivanti cioè da altri dialetti 
parlati nelle varie zone all’interno della medesima area geografica, ma che sono presenti 
nell’italiano di tutta l’area e quindi anche in quelle zone nelle quali non esistono questi 
dialetti, e infine dei tratti 'italiani', rappresentati da quegli usi che sono previsti 
nell’italiano e che si affermano solo in alcune aree regionali, mentre in altre prevalgono 
usi differenti73». Credo che magazzeno possa essere incluso nella categoria dei tratti 
italiani (seppur italiano-dialettali e non proprii della lingua standard), anche se non sono 
chiare le ragioni della sua diffusione in Sardegna: naturalmente non basterebbe 
quest’unica occorrenza nel testo deleddiano a permettere di definire la forma come 
“diffusa”. Magazzeno sembra ancora oggi corrente nel parlato dei semicolti sardi, ed è 
forma attestata (ben sette occorrenze) nel trattato didascalico di fine Settecento 
Agricoltura di Sardegna, del cavaliere sassarese Andrea Manca dell’Arca74 (1780).  
Ma c’è di più. Com’è noto, tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento fioriscono 
in Italia (anche su proposta ministeriale) le raccolte di cosiddetti provincialismi, elenchi 
di particolarità fonetiche e grafiche, sintattiche e lessicali osservate dagli insegnanti 
nell’italiano, o meglio negli italiani, parlati e scritti nelle varie aree del Regno. Ma non 
si tratta dei già diffusi dizionari dialettali: «oggetto d’esame non è più il dialetto come 
viene parlato dai dialettofoni, ma solo quel tanto che filtra nell’uso borghese e signorile. 
Tra dialetto e lingua si profila una terza varietà, che si sarebbe affermata in tutta la sua 
importanza solo più tardi, tra le due guerre mondiali […]: l’italiano regionale75». Anche 
in Sardegna comparvero molti volumetti di questo tipo, i quali meriterebbero di essere 
rivisti e studiati, poiché mentre segnalano una forma allora sentita come “errore 
ricorrente” ci danno, in modo più o meno volontario, la descrizione di una varietà della 
lingua. Silvio Massa, che insegnò al ginnasio di Bosa dall’anno scolastico 1906-1907, 
così scriveva nella sua personale raccolta: «Degno di particolar nota è […] il dire 
                                                 
72
 A. MASINI, La lingua di alcuni giornali milanesi…, 28, che aggiunge in nota: «Il DEI attesta 
magazzeno nel Veneto, in Calabria, nelle Marche e in Sicilia». 
73
 I. LOI CORVETTO, L’italiano regionale di Sardegna, Bologna, Zanichelli, 1983, 6. 
74
 Cfr A. MANCA DELL’ARCA, Agricoltura di Sardegna, a cura di G. Marci, Cagliari, Cuec, 2005, 52 e 
segg.  
75
 L. SERIANNI, Il secondo Ottocento, 92. 
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magazzeno invece del regolare magazzino76», prova, questa, di come in anni non molto 
lontani da quelli in cui la Deledda portava avanti il suo apprendistato narrativo la forma 
fosse molto diffusa tra gli studenti sardi.  
 Surse (VdM 100; ) e sursero (TES 80; ) sono da classificare come «poetismi di 
ascendenza già dantesca o petrarchesca77» ancora normali nella produzione lirica 
dell’Ottocento. È certo però che Manzoni, quando nel 1845 revisionò l’Adelchi, trovò 
«troppo aulico il surse adoperato nel 182278»: l’aulicismo della forma, che impensieriva 
persino il Manzoni tragico, porterebbe quindi a considerarla fuori luogo in un testo in 
prosa di fine secolo. Nonostante questo Liz ‘800 offre qualche attestazione anche nella 
prosa: quattro occorrenze all’inizio del secolo (due nel saggio di Cuoco sulla 
rivoluzione napoletana del 1799, del 1801, e due nel Conciliatore, stampato tra il 1818 
e il 1819) e due alla fine (rispettivamente in Gramigne di Oriani, romanzo pubblicato 
nel 1878, e nel Paese di Cuccagna della Serao, 1890). Surgere per Petrocchi è poetico, 
e registrato in fondo alla pagina, mentre Tommaseo lo marca con la croce; per Morandi-
Cappuccini surgere è «antiquato e poetico in tutte le voci79». 
 
 
1.2. Vocalismo atono. 
 
 - Altre estensioni del dittongo in posizione atona; 
 
Segnalo l’unica occorrenza di diecina (FdS 250; ) nel corpus deleddiano, forma 
che appare concorrenziale alla variante decina secondo quanto si ricava 
dall’interrogazione di Liz ‘800, nonché unica lemmatizzata dal Tommaseo-Bellini. 
Diecina è tipo normale anche per Petrocchi, che relega la decina al fondo della pagina 
tra le forme desuete.  
Nella Deledda non è rara l’estensione del dittongo, in posizione atona, alle voci 
verbali di sedere e sedersi e derivati, con le ambiguità di significato che si possono 
immaginare dovute alla concorrenza con il verbo risiedere: 
 
risiedette (SOR 136; SOR 155; RT 103);  
risiedendosi (SOR 123);  
siedeva (AO 57; TES 140);  
sedette (RT 142);  
risedette (EP 113);  
 
similmente solo Dossi, nella Desinenza in A, usa risiedette per risedette. 
Cuoceva (GIU 33), con il mantenimento del dittongo in posizione atona, è forma 
comune anche per Liz ‘800: è normale in Verga (che una volta usa però anche coceva) e 
compare in Boito, Dossi, Oriani, Cuoco, Imbriani, e Serao; si alterna all’allotropo 
monottongato in Rovani, Cagna e D’Annunzio; usano invece scrupolosamente il 
monottongo solo Manzoni e De Roberto80. Se si osserva tutto il paradigma del verbo, in 
                                                 
76
 S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna, Napoli, Premiato Stab. Tipografico S. Moriano, 1909,  22. 
77
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica…, 46. 
78
 Ivi, 47 (da VITALE, Le correzioni linguistiche alle tragedie manzoniane, in Studi di letteratura italiana 
in onore di Francesco Mattesini, a cura di E. Elli e G. Langella, Vita e Pensiero, Milano, pp. 127-40). 
79
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 183. 
80
 A proposito della forma tonica dell’infinito verbale, Tommaseo registra sia cuocere sia cocere, ma in 
quest’ultima si rinvia semplicemente alla prima, voce principale: negli esempi segue con scrupolo la 
regola del dittongo mobile e alla fine della voce cuocere riporta l’indicazione del Fanfani: «Le varie voci 
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Liz ‘800 le forme con il dittongo appaiono nettamente prevalenti, in posizione tonica e 
atona. 
La presenza dei regolari infocata (FdS 67); infocarsi (DIV 126) accanto ad 
infuocate (FdS 144) non sorprende: come già ribadito più volte, l’indifferenza alla 
regola del dittongo mobile è diventata ormai generale all’epoca della Deledda. Persino il 
Tommaseo-Bellini, pur lemmatizzando  infocato, all’interno della voce riporta anche la 
forma infuocato; e dall’interrogazione Liz emerge una buona concorrenza tra le due, 
seppure con una certa prevalenza del tipo monottongato conforme alla regola81. Per 
Petrocchi, che non lemmatizza i participi, le due voci verbali vengono trattate come 
distinte: infocare è voce principale, infuocare è termine desueto che sta in fondo alla 
pagina.  
 Nella Via del Male compare questa forma in rizoatonia: 
 
intuonavano (VdM 32; );  
 
Petrocchi registra solo intonare, mentre Tommaseo-Bellini registra sia intuonare sia 
intonare, quest’ultima come principale. Il corpus Liz ‘800 offre numerosissimi esempi 
di dittongo in posizione atona, e per quanto la frequenza delle occorrenze sia inferiore a 
quelle riscontrate del tipo monottongato, si può leggittimamente parlare di forme 
concorrenti82. 
 Rispetto per la regola del dittongo mobile nelle forme rizoatone di ripercuotere: 
 
ripercoteva (VdM 135; VdM 271;  );  
ripercotevasi (VeM 170; );  
ripercotendosi (VeM 241; );  
 
Petrocchi registra entrambe le forme all’infinito: la voce principale è Ripercòtere, 
mentre Ripercuotere viene definito “meno com.”. Tommaseo-Bellini sceglie invece 
ripercuotere come voce principale, ma registra anche ripercotere senza specificazioni 
aggiuntive. Il quadro delle forme atone del verbo offerte da Liz ‘800 non è molto nutrito 
per cui non è possibile avere un quadro attendibile83. 
 In rosignuolino (TEN 185) si nota la consueta estensione del dittongo in 
posizione atona. 
Questo atteggiamento è confermato anche dall’oscillazione tra dittongo e 
monottongo nelle forme atone delle voci verbali di scotere / scuotere: 
 
scotendo (FdS 69;  FdS 167; (altrove sempre scuotendo); VeM 87);  
scoteva (FdS 125);  
                                                                                                                                               
sono: Cuocio, Cuociono, e simili: quando però l'accento si trasporta, o la consonante si raddoppia, allora 
si toglie il dittongo, e dicesi Coceva, Cocerò, Cosse». 
81
 In particolare: usano unicamente il monottongo Oriani, De Roberto, Manzoni (in tutte e tre le edizioni 
del romanzo), De Marchi, Faldella, D’Annunzio, D’Azeglio, De Sanctis, De Amicis, Svevo, Dossi, Da 
Ponte, Pellico, Fucini, Imbriani e Pratesi; usano unicamente il dittongo Borsieri, Tarchetti, Zena e Serao; 
alternano Leopardi, Nievo, Rovani, Verga, Fogazzaro, Boito, il Conciliatore e Pascoli. 
82
 Solo intuonare ed altre forme dittongate in rizoatonia nel Conciliatore, in Leopardi, Tommaseo, 
Borsieri e il Manzoni del Fermo e Lucia; nelle edizioni Ventisettana e Quarantana sono invece 
scrupolosamente accolte solo le forme monottongate, come in Pellico, De Marchi, De Roberto, Pascoli, 
Pratesi, D’Annunzio, De Amicis, Zena, Fucini e Svevo; alternano invece le due forme De Sanctis, Dossi, 
Faldella, Da Ponte, Nievo, Rovani, Boito, Serao, Verga, Fogazzaro, Oriani e Cagna. 
83
 Mi limito ad elencare: quattro occorrenze di dittongo in posizione atona rispettivamente per Serao, 
Rovani, Verga e Oriani. Quattro occorrenze (sempre monottongate) per D’Annunzio, e altri cinque 
monottonghi rispettivamente nella prosa di Foscolo, Dossi, D’Azeglio, De Roberto e Svevo.  
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scuotendo (RS 14);  
scuoteva (GIU 132; RT 86);  
 
la tendenza che emerge dalla prosa del corpus Liz ‘800 è perfettamente in linea: 
confusione totale, con la gran parte degli autori che alterna forme dittongate a forme 
monottongate84. 
 Per quel che riguarda l’oscillazione tra smoveva (AO 289) e smuovevasi (VeM 
235) non ci sono in Liz ‘800 elementi così numericamente rilevanti da permettere di 
ricavare la prassi dell’epoca. Rari dittonghi in posizione atona nella prosa di Boito, 
Verga e Fogazzaro. Altrettanto rare occorrenze del monottongo in Tommaseo, 
D’Azeglio e Nievo. Questa la posizione dei vocabolari coevi sulle voci verbali 
all’infinito: per il Tommaseo-Bellini è smovere la voce principale, ma smuovere è 
registrato senza commenti. Petrocchi invece lemmatizza Smòvere e aggiunge: meno 
comune Smuovere. 
 Ancora oscillazione tra dittongo e monottongo nelle voci verbali di suonare e 
risuonare e nei derivati: 
  
suonate ( NA 71; NA 125);  
suonata (RS 76);  
risuonanti (SOR 164; TEN 59; VeM 102);  
risonò (FdS 63; FdS 139);  
risonato (FdS  169);  
risuonava (VdM 41; RT 46);  
risuonavano (EP 138). 
 
Suonate e suonata sono sostantivi nel corpus deleddiano: per Petrocchi l’unico 
sostantivo registrato è sonata, e lo stesso vale per Tommaseo-Bellini. Liz ‘800 dimostra 
come nelle voci verbali prevalgano le forme dittongate (seppure di poco) anche in 
atonia. Tra i sostantivi, invece, si nota già una leggera prevalenza del monottongo, ma 
suonata appare ancora un tipo vitale85. 
Infine ricordo i seguenti casi: 
 
vaiuolata (TES 74); vaiuolato (GIU 40; GIU 85). 
 
Si tratta di forme che Petrocchi riporta in fondo alla pagina, dando la variante 
monottongata come principale; Tommaseo-Bellini lemmatizza insieme Vajolo, Vajuolo, 
senza alcuna distinzione. In Liz ‘800 emerge un vajolosa nella Desinenza in A di Dossi: 
non esistono altre occorrenze del lemma che non fossero toniche (nelle quali prevale 
con decisione il tipo dittongato86). 
                                                 
84
 Nel dettaglio, alternano entrambe le forme Tommaseo, D’Annunzio (con preferenza per il monottongo 
regolare), Leopardi, Verga (che invece usa molto più frequentemente la forma dittongata), Imbriani, 
Dossi, Faldella (con preferenza per il monottongo), Serao, Capuana, Svevo, Fogazzaro, De Roberto, 
Nievo (preferenza per il monottongo) e il Manzoni del Fermo e Lucia (che invece accoglie unicamente il 
monottongo nella Ventisettana e nella Quarantana); solo dittongo in Foscolo, D’Azeglio, Rovani, 
Fogazzaro, Oriani, Boito, Cuoco e il Conciliatore; solo rigorosamente monottongo per De Amicis, Fucini, 
Pratesi e De Marchi, e nelle occasionali occorrenze in Giacosa, Chelli, Collodi e De Sanctis.   
85
 Rovani usa con più frequenza suonata (una volta anche il monottongo); dittongo anche per Verga, 
Fogazzaro, Zena, Faldella, Cagna, Capuana, Oriani e Da Ponte. Monottongo nel Conciliatore, in 
Manzoni, Leopardi, Nievo, De Roberto, Imbriani, Dossi, Pratesi e D’Annunzio. 
86
 In particolare: monottongo tonico in De Marchi  e D’Annunzio (che alternano), una volta in Fucini e 
due in Dossi (nel parlato dei personaggi nella Desinenza in A); tutte le altre occorrenze sono dittongate 
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 - Altri dittonghi e monottonghi; 
  
Nella produzione giovanile della Deledda, accanto alla forma principale 
fisionomia compare, non rara, la forma semplificata fisonomia:  
 
fisionomia (SOR 61; SOR 118; SOR 157; SOR 159; RS 150; AO 266; AO 292; AO 312;  VdM 33; VdM 
148; VDM 217; TES 29; TES 32; TES 39; TES 75;  TES 118; TES 125; TES 211; TES 282; TES 298; 
GIU 61; GIU 75; GIU 124; Giu 149; GIU 154; RT 38); 
fisionomie (SOR 49; AO 265);  
 
fisonomia (NA 37; SOR 71; SOR 100; RS 133; FdS 246; AO 85; AO 134; VdM 140; GIU 140; RT 175);  
fisonomie (GIU 37; Giu 140);  
 
Liz ‘800 offre il quadro di un uso concorrenziale delle due varianti, con una certa 
prevalenza, per numero di autori e per frequenza delle occorrenze, proprio di fisonomia, 
che anche per il Tommaseo-Bellini è voce non unica ma principale. Petrocchi, oltre a 
registrare anch’esso fisonomia come  principale, aggiunge accanto a fisionomia  la 
specificazione di “popolare”. 
 Nella Deledda alla forma standard chiacchiera e derivati si accompagna spesso 
la forma popolare chiacchere: 
 
chiacchieravano (RT 154; VdM 32; VdM 48);  
chiacchierando (TES 185;  TES 276);  
chiacchierava (RS 113; VdM 29);  
chiacchiere (VdM 55; VeM 159; VeM 182;  RT 7);  
 
Chiacchere (RS 48; VdM 172; VeM 205; VeM 241);  
chiaccherando (VdM 54);  
Chiaccherio (GIU 120);  
chiaccheravano (RS 126; VdM 23; TES 51).  
 
La variante popolare non è registrata da Tommaseo e Petrocchi, ed effettivamente 
marginale anche nelle occorrenze del lemma offerte da Liz ‘80087. Si tratta quindi di un 
retaggio della pronuncia, una variante non suffragata da lessicografia o prassi. 
Petrosi (OSP 67; ), con regolare chiusura del dittongo in posizione atona, è 
ancora il tipo principale nella prosa ottocentesca, almeno a quanto risulta da Liz ‘800: 
usano petroso De Sanctis, Cagna, Pindemonte, Oriani, Da Ponte, D’Annunzio e 
Manzoni nel Fermo e Lucia; rare occorrenze del tipo pietroso si trovano invece nel 
Conciliatore, in Tommaseo e D’Annunzio. Invece la lessicografia coeva tende a mettere 
in luce la sfumatura stilistica della forma: Petrocchi registra  petroso sia in fondo alla 
pagina sia come voce secondaria di pietroso, e lo definisce poetico. Tommaseo-Bellini 
registra entrambe le forme, ma petroso è definito “non comune”.  
È forse da ascrivere all’influenza del dialetto la chiusura del dittongo in 
bonanotte (RT 121; RT 122) - la seconda occorrenza in un discorso diretto - forma 
sconosciuta a Liz ‘800, al Tommaseo-Bellini e al Petrocchi.  
 
                                                                                                                                               
(numerose nel Conciliatore e in Zena; più rare in Foscolo, Leopardi, D’Azeglio, Nievo, Rovani, Verga, 
Faldella, Serao e Oriani). 
87
 Tutt’altro che rara, però, nella prosa di Nievo, Verga, e nel Fermo e Lucia; più occasionale nel 
Conciliatore, in Leopardi ed Oriani.  
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- Vocali protoniche: o / e; 
 
 Nella prosa deleddiana c’è una sola occorrenza del tipo carnovale: 
 
Carnovale (TES 132; );  
carnevale (TES 135; TES 148; TES 164; );  
 
Petrocchi registra la forma all’interno della voce principale Carnevale, e definisce  
Carnovale come popolare. Anche per Tommaseo-Bellini è carnevale la voce principale, 
che viene anche definita più comune di carnovale, comunque registrato. Per Giorgini-
Broglio e Rigutini-Fanfani la forma in –o- era propria del linguaggio familiare88. 
Dall’indagine Liz appare forma in regresso: fortemente minoritaria nel corso di tutto 
l’Ottocento, la concentrazione maggiore di occorrenze si ritrova ad inizio secolo (otto 
occorrenze in Nievo, cinque nel Conciliatore, due in Da Ponte); nei decenni successivi 
il ricorso a carnovale diventa veramente occasionale89. 
La variante presciutto (TEN  197) è in linea con l’uso dell’epoca: la forma è 
lemmatizzata da Tommaseo-Bellini come principale, da Petrocchi accanto e 
autonomamente da prosciutto, senza ulteriori commenti. In Liz ‘800 la variante in –o- 
appare leggermente maggioritaria, ma in generale è il lemma a non essere, come si può 
comprendere, granchè attestato in un corpus letterario come questo90. 
 
- Vocali protoniche: e / i; 
 
In Deledda è una sola l’occorrenza di Crocefisso (NA 146):  per Petrocchi 
Crocifisso è voce principale, crocefisso secondaria, ma non vengono fornite indicazioni 
ulteriori. Tommaseo-Bellini registra crocefisso ma solo all’interno di crocifisso, e 
oltretutto la voce verbale crocefiggere è registrata con a lato la croce di solito applicata 
alle forme desuete. Sostantivi e voci verbali con e protonica sono rari anche in Liz ‘800, 
nei cui testi è il tipo crocifisso  / crocifiggere ad essere largamente dominante91.  
Nella raccolta giovanile Nell’azzurro (NA 58) compare la forma deleguava: per 
il Tommaseo non esiste, poichè l’unica forma registrata è dileguare, e anche Liz ‘800 
non offre in questo senso ulteriori riscontri. 
Non stupiscono invece tali occorrenze: 
 
dilucidando (TES 59);  
dilucidate (TEN 142);  
dilucideranno (VeM 131). 
 
Si tratta infatti dell’unica forma registrata da Petrocchi, Tommaseo-Bellini92 e Liz ‘800. 
                                                 
88
 A. MASINI, La lingua di alcuni giornali…, 34. 
89
 In particolare: Leopardi (1), De Sanctis (1), Tarchetti (1), Dossi (1), Svevo (1). Unica eccezione è 
rappresentata da Zena (4 occorrenze).  
90
 In particolare: presciutto compare una volta in Cagna, una in Leopardi, una in De Amicis, due in 
D’Azeglio; prosciutto due volte in Faldella, una in Da Ponte, una in D’Azeglio, una in Nievo, due ancora 
in De Amicis, una in Oriani e una in D’Annunzio. 
91
 Nel dettaglio: due occorrenze in Nievo, tre in Da Ponte, una in Foscolo, una nel Conciliatore, una in 
Pellico, cinque in Tommaseo, una in Imbriani, cinque in De Roberto, una in Dossi, cinque in 
D’Annunzio, quattro in Verga.  
92
 Incomprensibile la nota di Colussi: «Dilucidare, -zione anche in Labriola […]. Assente il lemma di- in 
TB, GB, RF, ma forma dell’uso in P.», 60. In realtà, come ho scritto sopra, il Tommaseo-Bellini, come 
Petrocchi accoglie unicamente proprio la forma in –i-. 
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 Proprio all’interno della stessa opera, La Giustizia, si trova l’oscillazione tra 
dilicata (GIU 53) e delicato (GIU 84). Per Petrocchi delicato è voce principale, mentre 
dilicato è registrato in fondo alla pagina: (“vive non comune nelle mont.). Anche il 
Tommaseo-Bellini alla forma dilicato appone la croce. Liz ‘800 conferma lo status un 
po’ desueto della forma: oltre ad offrire un quadro in cui delicato appare 
massicciamente maggioritario, registra una concentrazione di occorrenze della forma 
dilicato nella prima metà del secolo: è infatti opzione normale in Foscolo, nel 
Conciliatore, in Leopardi, Nievo e nella Ventisettana. Rare e occasionali occorrenze in 
Berchet, Borsieri, Boito, Rovani e D’Azeglio. 
Nella gran parte delle opere prese in esame si assiste all’oscillazione tra divoto e 
devoto e derivati: 
 
divozione (NA 17; VdM 39; VdM 101; TES 57; DIV 180);  
divota (SOR 35; SOR 150; RS 118; VdM 9; OSP 114);  
divotissima (RS 109);   
divotamente (VdM 100);   
devozione (TES 60; EP 36; EP 78);  
devozioni (SOR 31);  
devota (SOR 36; SOR 137; AO 39; AO 50; OSP 119; RT 76);  
devoto (RS 78; RT 73; RT 84);  
devoti (OSP 62; RT 73; RT 77; RT 93; RT 108;  RT 127);  
 
Devozione è per Petrocchi voce principale: divòta, divòto, divozione e der. vengono 
lemmatizzati comunque e definiti Forme popolari. A ciò si aggiunga che divòto e 
devòto, nel senso appunto corrente di Divòto in un [d’un] santo, sono registrati anche in 
fondo alla pagina, forse non tanto per marcarli come arcaismi, quanto invece per 
segnalare una particolarità di significato. Che esista una distinzione semantica, la quale 
assegnerebbe il significato di 'devozione religiosa' proprio alla forma divoto sembra 
confermato dalle parole del Tommaseo: «DEVOTO e DIVOTO. Agg. [T.] Le due forme 
son d'uso; ma, essendoci de' casi in cui l'una non si suole scambiare coll'altra; nè 
dicendosi Divoto a libertà, a morte, o Divoto alla casa imperiale, come si dice Devoto; 
nè dicendosi Luogo, Chiesa, Cerimonie devote, Devozioncella, ma piuttosto Divote e 
Divozioncella; gioverebbe, col Grassi, destinare a distinto uso le due forme, come i Fr. 
distinguono Dévouement da Dévotion, Dévoué da Dévot. Non badi dunque alla 
confusione che fanno gli esempi, chi vuole discernere e ajutare che altri, leggendo, 
discerna. L'origine dell'Aggettivo è il Participio del latino Devoveo; e la forma Devoto 
più tiene di questa origine; onde non sarebbe improprio, ancorchè non sia comune, dire: 
Si è devoto al sacrifizio; dove non si potrebbe Divoto». Insomma, quella espressa dal 
Tommaseo, più che rappresentare una rigida norma pare invece una dichiarazione 
d’intenti: nei testi presenti in Liz ‘800 non si nota particolare attenzione verso  questa 
sfumatura di significato: quel che appare certa è la maggiore diffusione (per numero di 
autori e per frequenza delle occorrenze) della forma devoto, anche se divoto è molto ben 
attestato, e la gran parte degli autori usa entrambe le forme. In Deledda, 
indipendentemente dalla veste fonetica della parola, il significato è sempre religioso. 
Non è raro che alla forma gettare si alterni il vecchio francesismo gittare: 
 
gittata (VdM 94; VdM 253; GIU 191);  
gittare (RT 102; DIV 159);  
gittato (GIU 55; VeM 41; VeM 194;  RT 170);  
gittarla (GIU 173; VeM 173);  
gittarlo (GIU 217; VeM 217);  
gittarsi (GIU 226; VeM 59; VeM 226;  RT 165);  
gitto (GIU 79; VeM 79); gittò (TES 12; GIU 143; RT 100; DIV 192; DIV 231; DIV 236);  
25 
 
Maria Rita Fadda 
La lingua della narrativa giovanile di Grazia Deledda, 
Tesi di dottorato in storia della lingua italiana, 
Università degli Studi di Sassari. 
 
gittando (GIU 194; VeM 14; VeM 53);  
gittava (TES 58; GIU 10; GIU 75; GIU 79; GIU 82; GIU 91; GIU 92; GIU 183;  VeM 10; VeM 33; VeM 
79; VeM 91; VeM 183; VeM 141);  
gittavano (GIU 95);  
gettò (TES 12; TES 19);  
gettarti (TES 16);  
gettala (GIU 140);  
gettato (GIU 106; DIV 43parl);  
gettata (EP 42; EP 66);  
gettarsi (EP 69); 
gettarmi (TES 158);  
gettarglisi (DIV 187);  
gettasse (DIV 194);  
gettarono (DIV 201);  
 
Per Petrocchi gittare è letterario, mentre gettare è voce principale, ed anche il 
Tommaseo-Bellini appone la croce per segnalare una forma marcata. Colussi riferisce 
che la voce è assente in Giorgini-Broglio e Rigutini-Fanfani93. Il quadro ottocentesco 
offerto dalla Liz evidenzia la predominanza della forma gettare, ma anche non poche 
occorrenze di gittare, all’interno della prosa di un buon numero di autori94. 
Nella Via del Male si registra questa oscillazione: 
 
nepoti (VdM 212; VdM 212);  
nipote ( VdM 213; VdM 213; VdM 213; VdM 221);  
 
Per Petrocchi nipote è voce principale, mentre nepote è registrato con la dicitura 
Termine volgare. Anche per il Tommaseo-Bellini la voce principale è nipote, mentre la 
variante con –e- non viene definita più popolare quanto invece più etimologica, affine al 
latino aureo. Nipote sarebbe poi «Più comune nel linguaggio parlato di Firenze». In Liz 
‘800 è variante residuale, non più alternativa a nipote, che appare invece largamente 
dominante95. Ma questa variante fiorentina è tutt’altro che marginale nel linguaggio 
poetico: «appare ben diffusa  nella poesia moderna: se ne possono citare esempi otto- e 
primonovecenteschi in Monti, Foscolo, Manzoni (Trionfo della libertà), Leopardi, 
Cammarano […], Praga, Zanella […], Carducci, Pascoli […], Zena […], D’Annunzio; 
[…]. Si tratta, in ogni modo, di una forma che nell’Ottocento non era davvero uscita 
d’uso, se Giorgini-Broglio (1870-1897, III, p.283) la registra come variante secondaria 
di nipote, limitandosi a definirla “men com[une]”96» 
Della coppia allotropica questione / quistione ho trovato occorrenze solo del 
primo elemento: 
 
questione (VdM 73);  
questioni (GIU 32). 
 
In effetti le  numerose attestazioni offerte da Liz ‘800 mostrano un rapporto di forza tra 
le due forme in cui quistione appare decisamente in regresso, complessivamente meno 
                                                 
93
 D. COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 59.  
94
 In particolare: nel Fermo e Lucia e nella Ventisettana; in Leopardi, Foscolo, De Sanctis, Fogazzaro, 
Oriani, D’Annunzio, Serao e De Amicis; meno frequente in Dossi, Faldella e Verga; occasionale o poco 
più in Pindemonte, Nievo, Conciliatore, Da Ponte, Borsieri, Cuoco, Berchet, Tommaseo, Imbriani, 
Capuana e Chelli. 
95
 Elenco le occorrenze di nepote in Liz ‘800: cinque occorrenze in Leopardi, tre nel Conciliatore, quattro 
in Tommaseo, una in Da Ponte, una in Foscolo, una in Nievo, una in Imbriani, tre in Serao, una in 
D’Annunzio, una in Pindemonte, tre in D’Azeglio e due in Boito. 
96
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 62-63. 
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frequente e adottata da un numero inferiore di autori di quanti invece preferiscono 
questione. Ricordo comunque che è ben attestata nel Conciliatore, in Leopardi, Verga e 
De Roberto (testi in cui si alterna alla variante in –e-), ed è sempre adottata da De 
Sanctis. Per Petrocchi quistione è «più popolare di Questione», mentre Tommaseo-
Bellini lemmatizza questione, pur ammettendo il tipo in –i- tra gli esempi accolti 
all’interno della voce e in alcune altre correlate come, ad esempio, far quistione. È da 
ricordare, comunque che nonostante l’indiscutibile regresso della forma con –i- , questa 
continui ad avere ancora una certa vitalità anche in pieno Novecento. 
Singolare che nella prosa deleddiana ricorra l’oscillazione: 
 
reluttante (TES 278; VeM 114);  
riluttanza (GIU 15). 
 
Due occorrenze non sono poche, poiché nell’intero corpus ottocentesco della Liz, a 
fronte delle moltissime di riluttare, si trova una sola volta reluttava, in Terra Vergine di 
D’Annunzio. Reluttante è registrato dal Petrocchi come “letterario”, e Riluttante viene 
definito «più comune». Tommaseo registra la sola forma riluttante, ma all’infinito 
anche reluttare, seppur contrassegnato dalla croce. Probabilmente la presenza di queste 
due occorrenze di reluttante nel corpus deleddiano è frutto del traino, in qualche modo 
analogico, che la grande quantità di voci simili, inizianti cioè per re- e ri-, era in grado 
di produrre; esiste infatti «una sterminata quantità di doppioni97», i quali competono per 
tutta la tradizione (Ottocento compreso) in base alla solita alternanza «fra esito 
latineggiante ed esito toscano98». Certo è però che le forme in re- non sono sempre da 
definirsi letterarie: è necessario pronunciarsi caso per caso: «Quanto agli endemici 
fenomeni di oscillazione fra ri- e re-, il secondo potrà intendersi generalmente con 
Malagoli 1905: 112 come esito di “carattere letterario” ma è pur vero che “Firenze e 
almeno parte della Toscana centrale accolgono re- in certe parole che più 
frequentemente in italiano hanno ri-“ (Poggi Salani 1992: 449)99»;  
 Passo all’opposizione repugnare / ripugnare: 
 
repugnava (TES 12);  
repugnò (TES 260);  
repugnanza (RT 87);   
ripugnava (TES 41; TES 148; TES 264).  
 
Repugnare e repugnanza sono registrati da Petrocchi e definiti ‘popolari’. Il Tommaseo 
registra entrambe le forme senza alludere ad alcuna differenza di registro: repugnare è 
forma etimologica non rarissima (anche se decisamente minoritaria) nella prosa 
ottocentesca100. 
 Secondo il Tommaseo-Bellini, la forma ripulsione (EP 103) è da considerarsi 
voce principale, mentre a repulsione viene apposta la croce; anche per Petrocchi 
ripulsione è principale, mentre repulsione è registrato nella parte bassa della pagina. 
In Liz ‘800 i due tipi paiono concorrenti: D’Annunzio e De Roberto accolgono 
entrambe le forme, il Conciliatore, Rovani, De Amicis, Serao, Svevo, e Chelli 
                                                 
97
 L. MATT, Fiorentino antico e vernacolo moderno in Eros e Priapo di C. E. Gadda, in «Studi Linguistici 
Italiani», XXIV, I, Roma, Salerno, 1998, 68. 
98
 A. MASINI, La lingua di alcuni giornali milanesi…; 30. 
99
 D. COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 59. 
100
 Diverse le occorrenze nel Conciliatore, in Leopardi, D’Annunzio, De Amicis, Capuana e De Roberto: 
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accolgono solo il tipo in –i-, mentre è solo repulsione il tipo accolto da Boito, Verga, 
Dossi e Capuana.  
 Resultò (RS 119) è forma marginale nella prosa ottocentesca, almeno a quanto 
sembra dai dati emersi dall’interrogazione di Liz ‘800: è ancora ben attestata in  
Leopardi e nel Conciliatore, ma negli autori successivi compare sporadicamente101. 
Anche il Tommaseo-Bellini sembra sancire questa parabola discendente, apponendo la 
croce alla forma. Invece Petrocchi sceglie risultare come voce principale e resultare 
come secondaria senza aggiungere elementi di distinzione102.  
 È invece normale nella prosa ottocentesca il tipo rappresentato da ricuperato 
(SOR 154) e ricuperarono (FdS 192): nonostante la forma sia destinata se non alla 
scomparsa perlomeno all’estrema marginalità nel Novecento, nel secolo precedente è il 
tipo largamente dominante, sempre per quel che appare dal corpus Liz (restano solo tre 
occorrenze del tipo recuperare, due in Leopardi, e una in De Roberto); anche il 
Tommaseo sceglie ricuperare come voce principale, e la forma in –e- è registrata con la 
croce, come forma in disuso; ricuperare è voce principale anche per Petrocchi, che 
definisce recuperare come ‘popolare’. 
 Diverso il caso di rigalatogli (SOR 153): la forma non è registrata da 
Tommaseo-Bellini e Petrocchi, e non compare neanche in  Liz ‘800 (dove invece 
regalare appare ben attestato). Di fronte ad una sola occorrenza le ipotesi sono sempre 
deboli, ma in questo caso penso si possa con ragionevolezza parlare di sardismo, in 
particolare, per tornare alla distinzione della Loi Corvetto riportata in precedenza, di un 
tratto dialettale 'negativo'103: «Sembra perfettamente illogico che i Sardi pronunzino e 
scrivano nella gran maggioranza rigalo invece di regalo, rigalare invece di regalare, 
mentre essi stessi dicono e scrivono nel loro dialetto regalu e non rigalu, regalare e non 
rigalare; ma, poiché essi dicono recapitu (= ricapito), recetta (= ricetta), rezzire e recire 
(= ricevere), recursu (= ricorso), refudare (= rifiutare), remediare (= rimediare), 
remediu ( = rimedio), resoludu (= risoluto), restrintu (= ristretto), retrattu (= ritratto), 
ecc. ecc. hanno evidentemente paura che la prima sillaba del vocabolo regalu e del 
verbo regalare non dia pure –re- in lingua italiana, ma credono debba dare –ri-, come 
avviene per la maggior parte degli altri vocaboli sardi comincianti per tale sillaba; è 
insomma una errata applicazione del principio di analogia104», una forma di 
ipercorrettismo, insomma. 
La scelta invece per il vocalismo in –i- di rimunereranno (NA 139) si inserisce è 
normale nella prassi del secolo: per il Tommaseo-Bellini si tratta di voce principale 
(all’interno della quale è riportata anche la variante con –e-, ma con la croce a lato); alla 
voce remunerare Petrocchi specifica: “Più com. Rimunerare”, che infatti è voce 
principale. In Liz ‘800 le attestazioni di questa forma non sono moltissime , ma 
distribuite in una buona varietà di autori. Remunerare solo due volte, nei Vicerè, e nel 
Trionfo della morte. 
                                                 
101
 In particolare: un’occorrenza in Nievo, una in Boito, due in Verga, una in Pratesi, una in Capuana.  
102
 Nella parte bassa della pagina riporta resultare ma relativamente ai significati di risaltare e 
rimbalzare. 
103
 «Con i termini 'negativo' e 'positivo' non vogliamo formulare giudizi di valore; con 'negativo' 
intendiamo riferirci unicamente a quei tratti e a quei fenomeni che prevalgono rispetto ad altri proprio 
perché i primi sono assenti nel dialetto […]. Il termine 'positivo', invece, si riferisce a quegli usi o a quei 
fenomeni che ricorrono nella varietà regionale proprio perché essi sono presenti nel dialetto», I. LOI 
CORVETTO, L’Italiano regionale di Sardegna, pp. 6-7. 
104
 S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna, pp. 9-10. 
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 La variante Risurrezione (GIU 81) risuscitava (RT 40) appare maggioritaria ma 
non unica nel corpus Liz105. Per Tommaseo-Bellini risurrezione è voce principale, ma è 
lemmatizzata anche resurrezione senza ulteriori commenti: così per Petrocchi. 
Nelle due prime opere a stampa della giovane Deledda trovo un’altra coppia 
allotropica, ancora inseribile nell’ambito dell’opposizione re- / ri-: 
 
irreconoscibile (NA 78; NA 118);  
irriconoscibile (SOR 96).  
 
Petrocchi lemmatizza irriconoscibile come voce principale, e registra irreconoscibile in 
fondo alla pagina. Per il Tommaseo non esistono differenze stilistiche di rilievo tra le 
due forme, e anzi irriconoscibile rimanda ad irreconoscibile, voce principale. Le uniche 
due occorrenze della forma in –e- offerte dalla Liz si collocano rispettivamente 
all’inizio e alla fine del secolo, una nella prosa leopardiana, l’altra in Oriani (che adotta 
però per tre volte irriconoscibile). Ben più rappresentata la variante comune in –i-106. 
Secura (NA 119) compare una sola volta nel corpus deleddiano: era in effetti 
un’opzione ammissibile, per quanto marcata con la croce dal Tommaseo-Bellini. 
Petrocchi la definisce «letterario e volgare». La desuetudine della forma è confermata 
anche da Liz ‘800, che mostra un assoluto dominio della variante più comune in –i-, e 
riporta pochissime occorrenze di securo, in particolare tre nella prosa nieviana e una in 
Imbriani. Se si può parlare di estrema marginalità (per quanto non di definitiva 
scomparsa) per quel che riguarda il suo uso nella prosa ottocentesca, al contrario il 
vocalismo latineggiante di securo gode di una certa vitalità in poesia, nel cui serbatoio 
la forma si era da tempo specializzata e in cui continuava a circolare «fino al primo 
Novecento107». 
 Probabilmente un errore tentennio (SOR 161) usato come “tintinnìo”. 
Nel caso di vellosi (TES 3) e velloso (DIV 223) la Liz non può chiarire quale tra 
i due allotropi sia dominante. Sono infatti troppo poche le occorrenze del lemma108 per 
ricavare di ciascuna il peso statistico. Il Tommaseo-Bellini lemmatizza entrambe le 
varianti, ma è villoso a meritare la definizione di «Non comune», nonostante sarà 
proprio questa forma a sopravvivere nel Novecento. Anche il Petrocchi lemmatizza 
entrambe le forme ma definisce villoso “termine letterario”. Le ragioni di questa 
classificazione sono forse di natura etimologica: villoso conserva il vocalismo 
originario, ed è quindi un latinismo, una parola dotta.  
 
- Vocali protoniche: a / e; 
 
 Oscillazione davvero comune a tutto il secolo (e in parte ancora viva nonostante 
la forte riduzione degli allotropi che caratterizza l’epoca attuale) è quella rappresentata 
dalle forme danaro e denaro: 
 
                                                 
105
 In particolare: Leopardi, De Sanctis, De Roberto, Zena, Oriani e D’Annunzio accolgono entrambe le 
forme; solo un resurrezione in Capuana; solo risurrezione nel Conciliatore, in Tommaseo, D’Azeglio, 
Nievo, Rovani, Fogazzaro, De Marchi, De Amicis, Faldella, e Pratesi.  
106
 Soprattutto in D’Annunzio e De Roberto: altre occorrenze (meno significative numericamente) in 
Verga, Fogazzaro, Fucini, Serao, Capuana e Svevo. 
107
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 63. 
108
 Velloso compare una volta nel Conciliatore, una in Capuana, e tre volte in D’Annunzio; villoso 
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danaro (RS 131; VdM 5; VdM 10; VdM 33; VdM 50; VdM 87; VdM 109; VdM 244; GIU 116; EP 14; 
EP 36); danarosi (VdM 113);  
denari (VdM 8; VdM 49; RT 85; DIV 15);   
denarosa (AO 309).  
 
L’indagine Liz mostra una notevole concorrenza tra i due allotropi, in cui non sembra si 
possa riconoscere un tipo maggioritario: la gran parte degli autori accoglie entrambe le 
forme109. La decisa scelta manzoniana di accogliere solo danaro nelle ultime edizioni 
dei Promessi Sposi indurrebbe a valutare la forma come più comune o più toscana: 
infatti l’etimo ha la –e- (denarius), ma in base ad un fenomeno di semplificazione 
vocalica, per il quale «una vocale tonica seguente viene anticipata nella sillaba 
precedente110», si passa da denaro a danaro: sebbene in generale non si riconosca una 
regolarità di questo fenomeno assimilatorio nel toscano antico, la tendenza esiste, e 
questa trafila è certamente toscana111. La lessicografia coeva sembra confermare: 
accantonando un attimo Petrocchi (che registra indifferentemente Danaro e Denaro, 
aggiungendo poi «Più comune quattrini» senza distinguere ulteriormente le due forme) 
ricorriamo al Tommaseo-Bellini, che le registra entrambe ma sceglie danaro come 
principale, e aggiunge qualche indicazione sull’uso: «danaro, Men conforme 
all'originale, ma pare più comune oggidì di Denaro. Certo che Danaroso diciamo non 
Denaroso». Insomma, nonostante sia forma non etimologica, Tommaseo riconosce una 
prevalenza nell’uso: certo, la Deledda usa proprio quel denarosa che è invece 
sanzionato, ma non è sola: Liz ‘800 mostra occorrenze di denaroso addirittura più 
numerose di danaroso112. Petrocchi lemmatizza denaroso e danaroso, senza distinzioni 
di opportunità. 
 Come si può notare dal risultato degli spogli, nel corpus deleddiano è prevalente 
il tipo meraviglia su maraviglia: 
 
Meraviglia (NA 7; NA 17; NA 24; NA 24; NA 145; FdS 50; FdS 189; FdS 254; FdS 201; RS 91; AO 13; 
AO 118; AO 118; AO 240; OSP 103; OSP 103; RT 34);  
meraviglie (NA 145; RS 51; AO 316);  
meravigliose (NA 14; NA 59; SOR 146; RS 118AO 92; OSP 21; RT 58);  
meravigliato (NA 53; SOR 14; OSP 11; RT 15; RT 36; RT 40);  
meravigliava (AO 49);   
meravigliata (RS 26; AO 279; AO 279; AO 295);   
meravigliò (SOR 22);  
meraviglioso (RS 118; AO 36; AO 118; OSP 73);  
meravigliosi (AO 158);   
meravigliosa (AO 105; AO 185; OSP 129);   
meravigliosamente (FdS 190; AO 161; AO 203);  
ma maravigliavano (NA 14); maraviglia (FdS 189; FdS 244);  
                                                 
109
 Così Da Ponte, Foscolo, Cuoco, il Conciliatore, Manzoni nel Fermo e Lucia (nelle edizioni successive 
solo danaro), Leopardi (ma denaro una sola volta), Tommaseo, Pellico, D’Azeglio (ma in lui è netta la 
preferenza per denaro), Nievo, Rovani, Boito, Verga, Fogazzaro, De Roberto, De Amicis, Serao, 
Imbriani, Zena, Svevo (ma in questi ultimi due autori è fortemente maggioritario l’uso di denaro), Cagna, 
Tarchetti, Oriani, Faldella e D’Annunzio (ancora: prefernza per denaro). Usano unicamente il tipo danaro 
(oltre al già citato Manzoni di Ventisettana e Quarantana) Berchet, De Sanctis, Chelli, e Pratesi. Solo 
denaro per Collodi, De Marchi, Dossi, Capuana, Giacosa e Borsieri.  
110
 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Fonetica, Torino, Eianudi, 
1966, 463. 
111
 «[…]Un’altra tendenza consiste nel trasformare in a la e atona della sillaba iniziale; in Guittone, per 
esempio, si registrano le seguenti forme: aletto, aguale, armito, danaio, maravigliare, salvagio»: G. 
ROHLFS, Grammatica storica…, 164. 
112
 Si tratta comunque di una manciata di occorrenze: denaroso in Zena, Verga, Leopardi, De Marchi, 
Dossi e Fermo e Lucia; danaroso in Faldella, De Roberto, Pratesi e Ventisettana. 
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Petrocchi e Tommaseo-Bellini registrano le forme come equivalenti. Il corpus Liz 
dimostra una vitale concorrenza tra le due forme per tutto il secolo113. 
La compresenza dei due allotropi inizia nei primi secoli della tradizione. Nel 
Cinquecento grammatici e lessicografi sentono la necessità di fare chiarezza tra la 
moltitudine di allotropi accolti dai testi considerati linguisticamente esemplari: 
l’obiettivo è dare precise linee guida sull’uso. Ma «Nell’impossibilità  di decidere tra 
due o più varianti, appoggiate ad autori diversi ma tutti autorevoli, i grammatici e i 
lessicografi tendono in molti casi ad attribuire a ciascuna una sua propria sfera […]. I 
critici più sensati additano gli esempi, e lasciano all’arbitrio degli scrittori il seguirli più 
o meno rigorosamente; ma c’è una distinzione che spesso si fa con precise intenzioni 
normative, quella fra parole prosastiche e parole poetiche114». Questa sistemazione, 
portata avanti «non senza arbitrio115» classifica maraviglia come forma della prosa e 
meraviglia come propria del verso. In realtà i dati della prosa di Liz ‘800 riportati in 
nota smentiscono queste distinzioni, confermando, invece, come si diceva, la 
sostanziale equivalenza delle due varianti. Maraviglia è forma fiorentina accolta e 
preferita da Manzoni, soprattutto nella Quarantana116.  
Tutt’altro che rara la forma tristamente (SOR 8; SOR 29; VdM 61; VdM 118; 
VdM 264; VdM 269; GIU 156), un uso in linea con la norma e la prassi dell’epoca: per 
il Tommaseo-Bellini e per Petrocchi tristamente è l’unica forma lemmatizzata; in Liz 
‘800 appare maggioritaria per numero di autori e per frequenza delle occorrenze117. 
   
 - Vocali protoniche: o / u; 
 
L’unica occorrenza di Cocchiaio (VeM 148) non trova corrispondenza nel 
Petrocchi, nel Tommaseo-Bellini e e in tutto il corpus Liz: in quest’ultimo si trova una 
forma con condizioni vocaliche simili, cocchiaro, in due traduzioni cinquecentesche di 
Ramusio, L’Africa di Leone Africano e Viaggio in Etiopia, e in un’opera più recente, le 
Satire di Sergardi, degli ultimi anni del Seicento. Cocchiaio conserva comunque il 
vocalismo dell’etimo cochlearium. 
La Deledda accoglie sempre la variante molino (e derivati) senza mai oscillare 
con la forma in –u-: 
 
molino (AO 322; AO 330; TEN 13; GIU 17; GIU 17; GIU 27; GIU 27; GIU 122; GIU 127; GIU 136; 
GIU 136; GIU 138);  
molini (TEN 12);  
molinello (VdM 255);  
molinò (TES 95);  
                                                 
113
 Solo meraviglia per Cuoco, Pellico, Svevo, D’Azeglio, Fogazzaro, De Marchi, De Roberto, Zena e 
Imbriani. Solo maraviglia per Pindemonte, Berchet, Chelli, Cagna e Pratesi. Anche Manzoni, a parte due 
occorrenze di meraviglia nel Fermo e Lucia accoglie sempre maraviglia. Alternano, con preferenza per 
meraviglia, Oriani, D’Annunzio, Tarchetti, Verga, Serao e Capuana; alternano, con preferenza per 
maraviglia, Da Ponte, Tommaseo e De Sanctis; gli altri accolgono entrambe le forme senza che si possa 
intuire una predilezione per l’una o l’altra (Leopardi, Nievo, Rovani, Foscolo, Borsieri, il Conciliatore, 
Boito, Collodi, Pascoli, De Amicis, Fucini, Dossi e Faldella). 
114




 Cfr. nota 106. 
117
 In tutta la prosa manzoniana si trova solo tristamente, e così in Da Ponte, D’Azeglio, Nievo, Tarchetti, 
De Sanctis, de Amicis, Dossi, Fucini, Capuana e D’Annunzio. Alternano Verga (con preferenza però per 
la forma in –a-), Fogazzaro, Serao (con preferenza invece per la forma in –e-) e Oriani. Solo tristemente 
in De Roberto, Giacosa e Svevo. 
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molinar (GIU 117).  
 
Petrocchi le lemmatizza entrambe, aggiungendo che «mulino è anche più comune di 
molino». Tommaseo-Bellini si spinge più in là, apponendo la croce a molino. Uno 
sguardo a sostantivi, alterati e voci verbali in Liz ‘800 induce a considerare la variante 
come decisamente minoritaria: la gran parte degli autori sceglie mulino (e derivati) e 
con più frequenza.  Giacosa usa, è vero, solo i tipi in –o-, e per De Marchi e Fucini sono 
non unici ma dominanti; infine, nella prosa nieviana molino e mulino sono davvero 
allotropi equivalenti; ma a parte questi casi, le restanti occorrenze della forma sono da 
considerarsi occasionali118. 
  Ben tre le occorrenze di polviscolo nel corpus deleddiano: 
 
polviscolo (SOR 42; FdS 206; RS 151);  
pulviscolo (SOR 81; VdM 47; VdM 206; DIV 25; DIV 179);  
 
Liz ‘800 non offre occorrenze di questa forma. Per Petrocchi polviscolo, insieme a 
polvischio, sarebbe termine scientifico diminutivo di polvere. Quindi il dizionario 
registra la forma ma con un significato diverso, più specifico e settoriale: infatti per 
quello comune di “polvere sottilissima” (come è effettivamente nella Deledda) è 
lemmatizzato solo pulviscolo. Tommaseo-Bellini registra entrambe le forme, ed 
attribuendo loro la stessa sfumatura scientifica: polviscolo è «[T.] S. m. Diminutivo di 
POLVERE. Non dell'uso ma della scienza. Pulvisculus, aureo latino»; pulviscolo è «S. 
m. Sottilissima polvere, Polviglio. Aureo latino. Del linguaggio Scientifico». 
 In Deledda è frequente la forma porpureo:  
 
porpuree (SOR 140; GIU 17; VeM 115);  
porpureo (OSP 109; GIU 48; GIU 76);  
porpurea (GIU 54; GIU 78; GIU 104; VeM 26);  
porpurei (VeM 115);  
purpuree (VdM 43);  
purpureo (VdM 103);  
purpurei (VdM 101);  
purpurea (DIV 159). 
 
 Per Petrocchi solo purpureo, definito però “letterario”, e anche per Tommaseo-Bellini 
porpureo non esiste. Liz ‘800 non offre riscontri alternativi: solo forme in –u- a parte il 
caso isolato, ma non occasionale dell’espressionista scapigliato Dossi (tre occorrenze). 
L’interrogazione dell’intero corpus fornisce però qualche dato in più: due occorrenze 
della variante porpureo si trovano in un componimento del primo Quattrocento, il 
Paradiso degli Alberti di Giovanni Gherardi; una nel Novellino di Masuccio 
Salernitano, pubblicato negli anni settanta dello stesso secolo; due ancora in una poesia 
di Tommaseo Gaudiosi, poeta secentesco seguace di Marino; infine un’altra, 
settecentesca, negli Animali parlanti, di Casti. 
Notevole la frequenza della variante romore: 
 
romoreggiava (RS 30);  
                                                 
118
 In particolare: una sola occorrenza nel Conciliatore, tre in Verga (che usa di solito la variante in –u-), 
due in De Amicis, una in De Sanctis, una in Oriani, due in Fogazzaro, due in Faldella. Poche occorrenze 
del lemma in Manzoni, che per due volte accoglie molino (una nella Ventisettana, l’altra nella 
Quarantana) e per quattro mulino (una nella Ventisettana, tre nella Quarantana).  
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romore (RS 30; TES 99; OSP 91; GIU 28; GIU 44; GIU 149; GIU 181;  VeM 28; VeM 44; VeM 149; 
VeM 181; RT 126);  
romori (GIU 157; VeM 157);  
romorìo (TEN 200; EP 45);  
romoreggiavano (FdS 101);  
rumore (TES 84; TES 118; TES 172; TES 173; TES 175; TES 184; TES 204; TES 257; OSP 93; OSP 41; 
GIU 68; GIU 103; GIU 108; GIU 108; GIU 189);  
rumori (RT 145). 
 
Per Tommaseo-Bellini romore e romoreggiare sono termini desueti da marcare con la 
croce. Così non sembra per Petrocchi, che invece lemmatizza rumore (voce principale) 
e romore senza distinzioni119. A ben osservare l’uso degli autori sembra che la 
classificazione di Petrocchi sia più vicina alla prassi scrittoria del tempo: romore, per 
quanto decisamente meno comune di rumore, non sembra affatto rara nella prosa 
ottocentesca120: «Innova rispetto al latino RUMOR (con U lunga) la forma assimilata 
romore, peraltro diffusissima anche in prosa fino al primo Ottocento, quando si afferma 
largamente rumore121». 
A proposito dell’oscillazione tra le varianti ulive (FdS 33; VdM 8), uliva (GIU 
186; GIU 191) e oliva (TES 3), il tipo in u- appare in regresso se si osservano i risultati 
dell’interrogazione di Liz ‘800: per quanto appaia normale in Verga (che alterna 
indifferentemente i due allotropi) le altre occorenze sono piuttosto scarse: due in 
D’Annunzio (che preferisce la forma olive) due in Da Ponte (che alterna), una in Pratesi. 
Anche le occorrenze di oliva non sono numerosissime, ma comunque ben distribuite in 
un numero più vasto di autori. Il Tommaseo-Bellini lemmatizza entrambe le forme e 
aggiunge: “Nel linguaggio più comune Uliva”; così Petrocchi: “OLIVA e più com. 
ULIVA”. 
 
 - Altre oscillazioni in protonia; 
 
Nel corpus deleddiano poche le occorrenze della forma dimandare: 
 
dimandò (GIU 98; VeM 98). 
 
Per Petrocchi e Tommaseo-Bellini domandare è voce principale, dimandare secondaria, 
ma niente di più: con il significato corrente sono ammesse entrambe. Di contro, il 
quadro dell’uso offerto da Liz ‘800 mostra una prevalenza molto netta di domandare: 
questo però non esclude che le occorrenze di dimandare siano tutt’altro che rare, oltre 
che ben distribuite nel corso del secolo122. 
 In Deledda è costante la forma eguale: 
 
                                                 
119
 Finisce nella parte bassa della pagina romore ma in riferimento al significato di “Orgoglio” e 
“Superbia”. 
120
 Nel dettaglio: usano entrambe le forme Nievo, D’Annunzio, Borsieri, D’Azeglio, Boito, Svevo, 
Imbriani, e De Sanctis; con preferenza per romore il Conciliatore, Leopardi, e Pellico; con prefernza per 
rumore Tommaseo, Rovani, Svevo, Capuana e Oriani; solo romore per Da Ponte e Berchet; solo rumore 
per Cuoco, Foscolo, Fogazzaro, De Roberto, De Amicis, Dossi, Tarchetti, Collodi, De Marchi, Chelli, 
Zena, Faldella, Cagna, Pratesi, Fucini, Serao e Pascoli. Manzoni usa romore nel Fermo e Lucia e nella 
Ventisettana; nella Quarantana solo rumore. 
121
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica…, 66. 
122
 In particolare, usano dimandare: Cuoco, Borsieri, Da Ponte, il Conciliatore, Pellico, Manzoni nella 
Ventisettana, Leopardi, Nievo, Rovani, Collodi, De Marchi, Imbriani, Dossi, Oriani, D’Annunzio, Boito, 
Verga e Serao. 
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eguali (SOR 143; RS 90; TES 51; OSP 124; GIU 36);  
eguale (VdM 42; VdM 54; TES 27; TES 129; TES 131; TES 285; TES 305;  GIU 50; GIU 225).  
 
In Fior di Sardegna appare un isolato disuguale (FdS 114).  Per Tommaseo-Bellini le 
due forme sono equivalenti (ma eguale è principale) entrambe registrate senza allusioni 
su possibili differenze: più deciso l’atteggiamento del Petrocchi, il quale descrive eguale 
come ‘popolare’ mentre rimanda ad uguale come voce principale. Dall’inizio alla fine 
del secolo le due forme appaiono in buona concorrenza, almeno a quanto sembra 
dimostrare il corpus Liz123, e senza che si possa intuire tra le due una sensibile 
differenza di registro stilistico: «nella serie eguale / uguale (iguale è arcaismo uscito 
d’uso abbastanza per tempo), l’opzione petrarchesca in favore della forma etimologica 
[…] non è bastata a favorire una polarizzazione prosa/poesia. Per Fortunio […] 
l’aternanza tra iguale, eguale e uguale rientra in quelle variazioni di vocali per le quali 
“l’una e l’altra senza biasmo vi si pò porre”. Ancora nel XIX secolo le due ultime forme 
continuano a essere equivalenti, nonostante una maggiore presenza di eguale in 
poesia124». Ancora oggi è registrato dal De Mauro come variante stilisticamente non 
marcata di uguale. 
 A parte il caso di malagrano (OSP 47) - che appare un refuso sia perché si tratta 
di forma che non si ripete nel corpus deleddiano sia perché non si trova riscontro della 
sua esistenza nei dizionari o nella Liz (in tutto il corpus)  – la Deledda usa di preferenza 
il tipo melagrano: 
 
Melagrano (SOR 7);   
melagrani (GIU 53; GIU 53);  
melagrana (GIU 54);  
melagranata (VeM 115);   
melograno (TES 84; DIV 56).  
 
Per Petrocchi le due forme melagrano e melograno sono equivalenti. Il Tommaseo-
Bellini, sebbene le definisca anch’esso equivalenti, aggiunge alcune considerazioni 
sull’uso: «MELOGRANO. 
[G.M.] S. m. Lo stesso che Melogranato; ma nell'uso, più comune di questo e di 
Melagrano». Ma l’uso scritto, perlomeno quello letterario offerto dalla Liz, sembra 
invece segnalare proprio melagrano come forma più diffusa: frequente, in particolare, 
nella prosa dannunziana, e occasionalmente accolta nel Fermo e Lucia, in Boito, Fucini, 
Faldella e Capuana. Quest’ultimo usa una volta anche melograno, e così Pratesi. 
Allargando lo sguardo ai secoli precedenti, e comprendendo anche la produzione 
poetica, l’impressione si fa più solida: a parte una sola occorrenza di melogranato nella 
prosa boccacciana del Filocolo, e una di melograno nella Piazza universale di Garzoni, 
non esistono altre prove della variante con queste condizioni vocaliche prima 
dell’Ottocento; durante i secoli precedenti melagrano (o melagranato) domina in prosa 
e poesia125. 
                                                 
123
 Alternano le due forme Cuoco, Foscolo, Borsieri, il Conciliatore, l’edizione ventisettana dei Promessi 
Sposi, Leopardi, D’Azeglio, Nievo, Rovani, Boito, Verga, De Sanctis, Fogazzaro, De Marchi, De 
Roberto, De Amicis, Dossi, Zena, Faldella, Serao, Oriani, Svevo, D’Annunzio, Tarchetti e Chelli. Solo 
eguale nella prosa di Pellico, nel Fermo e Lucia, in Fucini e Pratesi. Solo uguale in Berchet, Pindemonte, 
nella Quarantana, in Tommaseo, Capuana, Pascoli e Imbriani. 
124
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica…, 61. 
125
 A parte le occorrenze ottocentesche, melagrano e melagranato compaiono in Burchiello, Aleardi, G. 
Villani, Aretino, Caro, Ramusio, Marino, Gherardi e Francesco di Vannozzo. 
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 Per il patetismo insistito che caratterizza la prima prosa deleddiana non è 
difficile comprendere la presenza di una così grande quantità di occorrenze di 
melanconia e derivati e, assai meno, di malinconia e derivati: 
 
Melanconico (NA 15; NA 41; NA 59; SOR 4; SOR 60; SOR 70; OSP 81; OSP 84; VeM 28; VeM 94; 
VeM 118; VeM 165; VeM 189; RT 9; RT 54; RT 90);  
melanconica (NA 60; NA 116; NA 132; SOR 49; SOR 96; SOR 143; SOR 107; RS 76; VdM 1; VdM 
168; TES 284; OSP 97; TEN 58; GIU 78; VeM 26;  VeM 65; VeM 65; VeM 138; RT 94; RT 163);  
melanconici (NA 44; NA 70; RS 92; VdM 38; VeM 13; VeM 195; RT 72; RT 118);  
melanconiche (FdS 128; FdS 145; FdS 255; TEN 79; VeM 190; RT 114);  
melanconia (NA 59; NA 115; SOR 70; SOR 152; FdS 51; FdS 55; FdS 118; FdS 122; RS 65; RS 106; RS 
112; RS 152; AO 114; AO 128; AO 189; AO 275; AO 286; VdM 59; VdM 87; TES 101; OSP 52; RT 
65);  
melanconie (NA 18; NA 44; NA 44);  
melanconicamente (NA 21;AO 116; AO 165; AO 232; VdM 92; TES 286; OSP 83; OSP 29; RT 164);  
malinconia (TES 134);  
malinconie (RS 119);   
malinconico (FdS 46; RS 154);  
malinconici (Tes 283);   
malinconica (FdS 47);  
malinconicamente (AO 268). 
 
Petrocchi lemmatizza: melanconico. Malinconico, mentre malanconico è registrato in 
fondo alla pagina. Anche per il Tommaseo-Bellini malanconia ha la croce (tra l’altro la 
forma è assente in Liz ‘800) ma tra malinconia e melanconia assengna alla prima lo 
status di voce principale: non solo,  alla voce melanconia scrive: “S. f. Lo stesso che 
Malinconia (V.). Non com.”. In realtà a ben osservare il corpus Liz, ancora 
nell’Ottocento, la variante è ben attestata, quindi non definibile come “non comune”: 
ma è già evidente il processo che accorderà la preferenza alla forma malinconia facendo 
di fatto sparire l’allotropo concorrente. A parte Pindemonte, Cuoco, Pellico, Imbriani e 
Svevo, per i quali l’unica variante adottata è proprio melanconia, la gran parte degli 
autori accoglie unicamente malinconia o alterna le due forme126.  
 A proposito delle due forme menomo (RS 71) e menomamente (AO 29; VdM 18; 
TES 246), Tommaseo-Bellini lemmatizza menomo e minimo senza addurre distinzioni, 
e così Petrocchi: quest’ultimo, però, quando registra menomamente lo definisce ‘non 
comune’. La prosa ottocentesca mostra come la variante minimo e i suoi derivati siano 
presenti in un numero di autori maggiore e vincano anche complessivamente per la 
frequenza: ma le forme menomo e menomamente non sono affatto rare, poiché 
compaiono spesso nella prosa leopardiana e verghiana, oltre che, in modo più o meno 
occasionale, in Da Ponte, Berchet, il Conciliatore, Tommaseo, Nievo, Rovani, 
Tarchetti, De Sanctis, Fogazzaro, Imbriani, Oriani, Svevo, Dossi, Boito, De Marchi, De 
Roberto, De Amicis, Chelli, Capuana, Borsieri, Pratesi. Manzoni accoglie queste 
varianti in tutte le edizioni del romanzo, ma una sola volta nella Quarantana, dove 
invece è più corrente la variante minimo e minimamente. 
  Nella prosa deleddiana non è rara la forma scandolezzare: 
 
Scandolezzata (AO 37; AO 244; VdM 241; TES 19; TES 107; TES 270; GIU 193; DIV 8; DIV 17);  
                                                 
126
 Solo malinconia in Da Ponte, Tommaseo, Fogazzaro, De Marchi, De Roberto, Faldella, Fucini, 
Pratesi, Capuana, Zena, Cagna, Chelli e Manzoni (tutte le edizioni del romanzo); Per D’Annunzio sempre 
malinconia tranne che in un solo caso, e più meno simile il rapporto di forza tra i due allotropi in 
Leopardi; anche Foscolo, De Sanctis e De Amicis alternano con preferenza per la suddetta forma. 
Preferenza rovesciata, invece, per Nievo e Boito. Non sono riconoscibili tipi dominanti nel Conciliatore, 
in Rovani, Tarchetti, Verga, Oriani, Dossi, Serao, D’Azeglio e Collodi.  
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scandolezzati (VdM 237);   
scandolezzarla (AO 49);  
scandalezzarono (sic VdM 273);  
scandolezzò (TES 163; VeM 52; DIV 156);  
scandolezzarsi (VeM 91; VeM 92);  
 
Petrocchi non lemmatizza scandolezzare ma accoglie la voce scàndolo con questo 
commento: «s. m. [e deriv.]. lo stesso e più popolare che scàndalo». Tommaseo-Bellini 
appone la croce a scandolezzare e rinvia alla voce principale scandalizzare. Che 
scandolezzare fosse ormai percepito come arcaismo è in qualche modo confermato  
dalle scelte di Manzoni, il quale «estromette l’unico caso di scandolezzarsi tra 
ventisettana e quarantana127». Questo però non esclude una certa sopravvivenza nell’uso 
degli autori ottocenteschi, in cui la forma appare minoritaria rispetto a scandalizzare, 
ma certamente vitale: è frequente in Nievo e ben attestata in Fogazzaro, Dossi, Rovani, 
Boito e Verga; più rara in Leopardi, Pindemonte, Faldella e Serao. 
 È probabilmente un errore l’uso di zeffiro (cielo di, SOR 19) con il significato di 
“gemma”, zaffiro. Zeffiro è lemmatizzato da Tommaseo-Bellini  con il significato di  
“Aggiunto di una Sorta di lana finissima. e di Panno tessuto di quella lana”  o come 
variante di Zefiro “Nome di vento occidentale che incominicia a soffiar nella primavera, 
e promuove la vegetazione”. Così per Petrocchi e Liz ‘800. 
  
 
- Vocali postoniche; 
 
Sul tipo anitre (AO 313) il Tommaseo avverte: «questo e i derivati in Toscana 
più comuni coll'A». Anatra, che sarebbe quindi forma più toscana, in Liz ‘800 appare 
invece monoritaria: non rara nel corpus verghiano (in cui si accoglie però con più 
frequenza anitra) compare poi quattro volte in De Marchi (ma una volta anche anitra), 
una in D’Azeglio, e una in Fucini. Solo Anitra in Nievo, Oriani, Dossi, Rovani, 
Faldella, Capuana e D’Annunzio. Eppure per Petrocchi anitra sta in fondo alla pagina 
tra le forme più desuete. In realtà la variante conserva la sua correntezza ancora oggi: il 
De Mauro la registra come semplice variante di anatra. 
 L’oscillazione giovine / giovane è comune a tutto il secolo. Nella prosa della 
giovane Deledda è giovine il tipo largamente maggioritario; al plurale, invece, compare 
solo giovani. Segnalo comunque le occorrenze di giovane: 
 
giovane (FdS 87; FdS 129; FdS 134; FdS 136; FdS 198 3 volte nel parlato; FdS 201; FdS 202; FdS 202; 
RS 46; RS 114; AO 61; AO 81; AO 285; AO 309; AO 320; TES 79; Tes 120; TES 225; TES 258; TES 
273; TES 274; TES 294; OSP 25; OSP 115; TEN 53; TEN 58; TEN 60; GIU  4; GIU 56; GIU 62; GIU 
109; GIU 110; GIU 125; GIU 154; VeM 176; RT 98; RT 162; RT 169; DIV 15; DIV 23; DIV 26; DIV 
72; DIV 91; DIV 99; DIV 101; DIV 199;  EP 98; EP 128; EP 224).  
 
Giovine e giovane sono allotropi concorrenti nel corpus Liz (anche se numericamente il 
tipo giovine appare «meno frequente del giovane destinato ad imporsi128»), e 
praticamente equivalenti secondo Tommaseo-Bellini e Petrocchi: ma va specificato che 
nella lessicografia ottocentesca giovine è sempre forma secondaria. Per una volta la 
preferenza accordata dalla Deledda è in linea con le scelte manzoniane della 
                                                 
127
 D. COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 149 (cfr. Folli-Boraschi 1899: 982). 
128
 L. SERIANNI, Il secondo Ottocento…, 251. 
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Quarantana129, in cui «si passa, al singolare, da giovane a giovine […] con qualche 
incertezza130» mentre al plurale si ha sempre giovani. La disimmetria giovine / giovani  
non avrà fortuna, e a farne le spese sarà la variante singolare giovine, la quale, oltre che 
secondaria in partenza, finirà per essere indebolita dalla gracilità del corrispettivo 
plurale, giovini: tra l’altro la preferenza per il plurale giovani non era solo una scelta di 
Manzoni, ma rifletteva un uso reale nello scritto e nel parlato, dovuto forse «alla scarsa 
capacità di attecchimento dell’allotropo giovini […] dovuta al desiderio di evitare la 
successione della stessa vocale, in sede mediana (vi) e finale (ni)131». 
Aggiungo poi le occorrenze di alternanza protonica negli alterati. Come si vede dai 
risultati dello spoglio, nonostante la grande varietà di soluzioni adottate, nella terna 
allotropica giovinotto / giovanotto / giovinetto è il primo elemento della serie ad essere 
predominante nella prosa deleddiana:  
 
giovinotto (SOR 104; FdS 153; RS 93; RS 95; AO 38; AO 73; AO 75; AO 90; AO 260; AO 286;  VdM 
56; VdM 92; VdM 96; VdM 97; VdM 110; VdM 124; VdM 124; VdM 160; VdM 163; VDM  169; VdM 
172; VdM 181; VdM 228; VdM 230; VdM 241;  TES 124; TES 124; TES 124; OSP 68; OSP 85; TEN 
22; TEN 105; TEN 249; GIU 215; GIU 216; VeM 45; VeM 89; VeM 92; VeM 153; VeM 156; VeM 159; 
RT 55; RT 55; DIV 29; EP 47);  
giovinotti (FdS 23; FdS 135; AO 96; AO 250; AO 284; VdM 6; VdM 22; VdM 29; VdM 29; VdM 103; 
VdM 238; TES 72; OSP 64; OSP 62; OSP 78; VeM 42; VeM 147; VeM 152; VeM 163);  
giovanotto (RS 46; OSP 10; TEN 16);   
giovanotti (FdS 41; FdS 119; FdS 121; FdS 123; RS 91; VdM 136; OSP 67; VeM 60; VeM 154; VeM 
157; VeM 159; VeM 165; VeM 224; RT 7; RT 143; EP 11; EP 13; EP 33; EP 33; EP 34);  
giovanetti (TEN 42);   
giovinetto (FdS 198; FdS 203; OSP 61; OSP 76; GIU 163; GIU 213; VeM 77; RT 157; RT 162; DIV  23; 
DIV 183; DIV 204);   
giovinetta (FdS 198; RS 134; AO 71; AO 315; OSP 62; OSP 63; GIU 187; RT 81; EP 65);  
giovinette (VdM 93).  
 
Petrocchi lemmatizza queste forme: giovane e giovine; giovanetto e giovinetto; 
giovanezza e giovinezza; giovanotto e giovinotto; tutto senza fare apparenti distinzioni. 
Per il Tommaseo vale lo stesso discorso: aggiunge inoltre che la variante femminile 
giovanotta vive “nelle campagne; ma non è com., nè bello”; poi, all’interno della voce 
Giovanetto, specifica: «Giovinetto, come aggettivo, cadrà forse meglio che Giovanetto. 
Questo dai Toscani pare prescelto nel sostantivo». Il quadro Liz conferma la sostanziale 
intercambiabilità delle due forme, alternate infatti dalla gran parte degli autori132; lo 
stesso Manzoni, a parte il caso specifico, sulla generalità dei corradicali di giovane / 
giovine non applica «nessun intervento livellatore133». 
 Nella Giustizia la Deledda accoglie pampini (GIU 53) e pampani (GIU 55; GIU 
61; GIU 62): Manzoni passa dalla prima forma, etimologica (da pampinum) alla 
seconda, toscana, nella revisione dalla Ventisettana alla Quarantana. La trafila che porta 
                                                 
129
 Dai dati Liz emerge che giovane compare 102 volte nel Fermo e Lucia, 136 nella Ventisettana, solo 3 
nella Quarantana; l’uso di Giovine invece cresce dalle sole 4 occorrenze della Ventisettana alle 145 della 
Quarantana. MASINI: «Il Manzoni adottò nella Quarantana, specie al singolare, la forma fiorentina 
giovine», 36. 
130
 L. SERIANNI, Saggi di storia linguistica…, 181. 
131
 Ibidem, 182. 
132
 Manzoni alterna giovinotto e giovanotto nella Ventisettana, ma la semplificazione delle forme attuata 
nella Quarantana le riduce entrambe a giovinotto; solo quest’ultima forma nella prosa di Foscolo, nel 
Conciliatore, in Nievo, Borsieri, Pellico, Pratesi e Giacosa. Solo giovanotto per Leopardi e Capuana. 
Tutti gli altri alternano, chi preferendo giovinotto (come Rovani, Zena, Fogazzaro, De Marchi, e Cagna) 
chi invece giovanotto (Verga, De Roberto, de Amicis, Dossi, Serao e Oriani). 
133
 L. SERIANNI, Saggi di storia linguistica…, 181. 
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da pampinum a pampano si spiega con il comportamento del Toscano nella 
conservazione della vocale mediana nei proparossitoni, in cui «spesso […] si trova a 
invece di i134». Per Leopardi due volte pampini, così quattro volte per D’Annunzio, una 
per Verga e una per Capuana; pampani compare invece tre volte, rispettivamente in 
Pratesi, Fucini e Dossi. Il Tommaseo-Bellini lemmatizza entrambe le forme e aggiunge: 
«In Firenze più comune Pampani». Petrocchi registra entrambe le forme ma definisce 




 È noto che «la prostesi vocalica davanti a s complicata, quando la parola 
precedente terminasse per consonante, era la regola dell’italiano letterario135». Si tratta 
di un fenomeno molto antico: «L’italiano occupa una posizione intermedia tra le lingue 
romanze occidentali, le quali presentano sempre la prostesi (spagn. Espada, fr, épée, 
ecc.), e il romeno che non l’ha mai: esso possiede o almeno possedeva ambedue le 
forme e le faceva alternare regolarmente (la strada, in istrada)136». Naturalmente le 
lingue romanze continuano, seppure in vario modo, condizioni precedenti: «la s iniziale 
davanti a consonante veniva pronunciata in latino volgare con una vocale di appoggio, 
che era di regola i (istella, ispatha, iscala)137» Se nel Duecento «la prostesi di i- (più 
raramente di e-) davanti a s impura è quasi costante138» nel corso dei secoli l’osservanza 
alla regola si fa meno rigida, fino a quando, nel primo Ottocento «comincia a venir 
meno: il Guadagnoli scrive non isviluppi, per isgravio, ma anche in iscuola, e due 
grammatici di opinioni così diverse come il Fornaciari […] e il Gherardini […] si 
trovano d’accordo nell’attenuare il rigore della regola139». Il secondo Ottocento 
conferma non tanto l’abbandono delle forme prostetiche (che come si noterà 
sopravvivono quasi tutte) quanto invece l’esaurirsi dell’aspetto normativo del 
fenomeno, ed è chiaro che nella semplificazione linguistica l’assenza di una norma che 
sancisca l’obbligatorietà della prostesi di fronte ad s impura ha come conseguenza 
l’abbandono del fenomeno anche solo come possibilità: «L’uso delle forme prostetiche, 
in declino nel corso dell’Ottocento, sopravvive nella lingua letteraria moderna soltanto 
dopo con, in, per e non140». Come si vedrà, anche nella scrittura deleddiana le forme 
prostetiche seguono quasi sempre la preposizione in.  
Si procederà all’analisi di ogni singolo caso, anche in rapporto alla prassi 
dell’epoca.  
È bene iniziare ad elencare forme prostetiche le cui origini non sono da ricercarsi 
nelle condizioni fonosintattiche quanto invece nell’etimologia. In questi casi la regola 
della prostesi di fronte a s complicata, pur non rappresentando la ragione dell’esistenza 
della forma in questione, contribuisce certamente alla sua sopravvivenza. È infatti 
normale che lemmi con condizioni consonantiche simili, per quanto di origine diversa, 
finiscano per fare percorsi di evoluzione che si possono definire coincidenti: ad 
esempio, nella lingua letteraria e nel dialetto toscano «la caduta della vocale iniziale in 
                                                 
134
 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Fonetica…, 173. 
135
 L. SERIANNI, Il secondo Ottocento…, 170. 
136
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 26. 
137
 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Fonetica…, 255. 
138
 Ivi, 148. 
139
 Ivi, 563. 
140
 A. MASINI, La lingua di alcuni giornali milanesi dal 1859 al 1865, Firenze, La Nuova Italia, 1977, 36. 
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state, storia e stesso è da mettere in relazione con l’eliminazione della i o della e 
prostetica di ispecchio e istrada141».  
Il primo caso presenta proprio una i originaria: 
 
Questo istrumento (NA 36); con l’istrumento (FdS 100).  
 
Si tratta di una grafia che richiama l’etimo latino instrumentum: nel Tommaseo-Bellini 
strumento e istrumento sono forme equivalenti, nelle cui voci sono riportate le rispettive 
forme desuete; stormento e sturmento da una parte, e instrumento, instromento e 
istromento dall’altra. Petrocchi lemmatizza la forma istrumento ponendole accanto la 
variante strumento senza commenti ulteriori (ma a proposito di voci affini marca delle 
differenze: strumentare viene definito “più comune” di istrumentare; istrumentatura 
viene definito “non comune”). Anche Liz ‘800 certifica per la forma prostetica lo statuto 
di variante ancora vitale: per quanto strumento appaia chiaramente maggioritaria, 
istrumento è frequente in Leopardi, De Sanctis, D’Azeglio e Oriani, occasionale in 
Cuoco, Conciliatore, Rovani, De Amicis, Dossi, Faldella, D’Annunzio, Serao e Zena; 
qualche isolata occorrenza si ritrova nella Ventisettana, nella Quarantana, in Nievo, 
Tommaseo, Svevo, e Cagna. 
 Due le occorrenze di istoria: 
 
delle loro istorie (NA 146); la strana istoria (SOR 126).  
 
Il contesto sintattico non richiedeva la prostesi in nessuno dei due casi: la parola che 
precede non termina per consonante, quindi delle loro storie e la strana storia sarebbero 
state le soluzioni più semplici. In casi come questi, in cui cioè si conserva la i 
etimologica anche dopo parola terminante per vocale, la prostesi appare «più 
significativa142» e connotata stilisticamente, «secondo abitudini sia letterarie che toscane 
vive143»: vi faceva spesso ricorso D’Annunzio, nella cui prosa l’incontro tra la vocale 
della parola precedente e la i prostetica etimologica creava una sequenza fonica un po’ 
disturbata, poco scorrevole, senza che però la patina  latineggiante e preziosa venisse 
meno: «Anzi, una certa asperità nella successione dei vocaboli, un lieve ostacolo 
opposto alla fluidità di lettura paiono addirittura attirare l’autore, come un mezzo tra gli 
altri per assicurare risalto alla sonorità delle singole parole144». 
Al di là dell’esperienza specificamente dannunziana, casi simili però non sono rari e 
ancora si ritrovano all’inizio del Novecento. Per Tommaseo-Bellini e Petrocchi tra 
storia e istoria non c’è differenza, l’una rimanda all’altra, e non c’è fra le due una voce 
principale. Il quadro dell’uso che emerge da Liz ‘800 fotografa uno stato molto 
minoritario ma non residuale della forma: abbastanza frequente nel Conciliatore, in 
Leopardi, D’Azeglio, Dossi e nel già citato D’Annunzio; meno in Foscolo, Nievo, 
Rovani e De Roberto; occasionale in Da Ponte, nel Fermo e Lucia, in De Marchi, 
Imbriani, Faldella, Cagna, Boito e Serao.  
In Deledda compare due volte la forma ispagnuolo (in RS 99 preceduto da nè; in 
TES 93 preceduto da ed): il Tommaseo-Bellini accoglie la variante ispagna ma non 
ispagnolo. La forma non è lemmatizzata neanche da Petrocchi. Anche in Liz ‘800 
appare minoritaria: le occorrenze si concentrano all’inizio del secolo soprattutto nella 
prosa leopardiana e nel Conciliatore; due le occorrenze in D’Azeglio, e una sola per, 
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 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Fonetica…, 170. 
142
 M. BRICCHI, La roca trombazza…, 117-118. 
143
 P.V. MENGALDO, L’epistolario di Nievo. Un’analisi linguistica, Bologna, Il Mulino, 1987, 52. 
144
 M. BRICCHI, La roca trombazza…, 118. 
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rispettivamente, Foscolo, Nievo, Rovani, Boito, De Roberto, Faldella, Oriani, 
D’Annunzio, Manzoni e De Sanctis. 
La prima delle forme nelle quali la i non è etimologica è in isposa:  
 
in isposa (NA 54; SOR 37; SOR 150;  FdS 52; FdS 54; FdS 83; FdS 94; FdS 175; FdS 211; RS 112; AO 
84; AO 224; AO 309; VdM 116; VdM 223; VdM 244; VdM 247; TES 81; OSP 89; OSP 111;  GIU 87; 
VeM 209; DIV 115; DIV 241). 
 
La frequenza con la quale la locuzione compare nella scrittura deleddiana si situa 
perfettamente nell’uso: si tratta infatti di un’espressione cristallizzata, abbastanza 
diffusa nell’Ottocento145. Aggiungo anche per isposa (RS 122; GIU 8) e per isposarsi 
(RS 112), più notevole perché voce verbale. La forma isposa non è lemmatizzata da 
Petrocchi, mentre Tommaseo-Bellini registra la locuzione dare per isposa.  
In iscuola (NA 123) compare solo una volta. Anche in Liz ‘800 viene usata 
veramente di rado: una sola occorrenza in Leopardi, Rovani, Serao, e Dossi. Non è però 
trascurabile il fatto che la forma prostetica compaia una decina di volte in un autore 
molto popolare come De Amicis. Iscuola non è una forma ammessa da Tommaseo-
Bellini o da Petrocchi. 
L’Autrice non dimostra una severa e costante osservanza nei confronti della regola della 
prostesi vocalica: i numeri limitati delle forme prostetiche in questo senso sono 
indicativi, e riflettono l’atteggiamento degli scrittori dell’epoca cui si accennava sopra. 
Sembra che la Deledda si limiti ad accogliere forme prostetiche di tanto in tanto, per 
assecondare, come si vedrà, una necessità di polimorfia che non è notevole ma 
perfettamente ascrivibile alle abitudini del secolo. È proprio l’ansia per la polimorfia a 
far sì che la i prostetica sia applicata, sebbene in modo saltuario, anche in contesti non 
ortodossi: contesti che non la richiederebbero, innanzitutto, come già illustrato, o nei 
quali la prostesi potrebbe far incorrere in problemi di senso. Si veda l’esempio: 
 
si precipitò nelle istanze di sua sorella (SOR 85). 
 
Innanzitutto la parola che precede non termina per consonante, quindi la prostesi non è 
necessaria: secondariamente la forma prostetica istanza ha un significato suo proprio, 
che potrebbe viziare il senso compito dell’enunciato. In tutta la Liz ‘800 solo in due casi 
la parola istanza è usata con il significato di “vano, camera”: una volta in Pellico, 
un’altra nel Fermo e Lucia, ma in entrambi i casi almeno il contesto sintattico lo 
giustificava (cioè la parola precedente terminava per consonante). Il Tommaseo-Bellini 
registra la forma istanza con il significato di “Stanza, Dimoranza” ma anche di 
“Tardanza, Indugio”, e vi appone la croce. Istanza con il significato di “dimora, 
indugio” è lemmatizzato anche da Petrocchi ma in fondo alla pagina, tra le forme 
desuete. 
 
In istranissime maniere (SOR 101). 
 
La forma istrano è veramente rara tra i testi di Liz ‘800: le occorrenze sono pochissime 
e concentrate in autori della prima metà del secolo: Conciliatore, Nievo, Rovani, 
Quarantana, De Sanctis, Tommaseo e Boito. Il Tommaseo-Bellini registra la forma 
istrano ma rimanda alla voce principale istraneo (entrambe contrassegnate dalla croce 
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 Si ritrovano occorrenze della locuzione in isposa in Da Ponte, Foscolo, Conciliatore, Leopardi, 
D’Azeglio, Nievo, Rovani, De Roberto, Dossi. Faldella, Serao e D’annunzio; si trovano più di rado per 
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probabilmente in riferimento alla loro arcaicità): il significato è però un altro, 
“estraneo”. Anche Petrocchi relega la forma istraneo con lo stesso significato di in 
fondo alla pagina. 
 La locuzione in istato (SOR 156; FdS 149) è registrata dal Tommaseo-Bellini 
all’interno della voce Stato: anche Liz ‘800 ne offre numerose occorrenze146. 
In ispecie (FdS 154) è anch’essa locuzione molto comune (sebbene minoritaria 
rispetto al tipo senza prostesi) tra gli autori compresi in Liz ‘800147: in ispecie è così 
cristallizzata da avere una propria voce nel Tommaseo-Bellini, ma non nel Petrocchi. 
 Istretto è una forma che compare una sola volta nella scrittura deleddiana: in 
istretta amicizia (TES 13). Anche dal corpus Liz viene fuori l’estrema marginalità della 
forma prostetica; nelle rare occorrenze148 segue quasi sempre in e, raramente, per. 
Tommaseo-Bellini non la registra come voce a sé, né la cita all'interno di stretto. Stesso 
discorso per Petrocchi. 
 La formula in iscompiglio (TEN 34; GIU 58; RT 112) compare saltuariamente in 
Leopardi, Nievo, Rovani, Faldella e Fogazzaro: si segnala inoltre iscompigliare, una 
volta nel Conciliatore e iscompigliato, sempre in Leopardi, in Storia dell’astronomia. In 
iscompiglio compare più volte tra gli esempi nella voce scompiglio del Tommaseo-
Bellini. Il Petrocchi, invece, non la lemmatizza né la cita. 
 La variante prostetica di scherzo è ben attestata nel corpus deleddiano: 
 
per ischerzo (VdM 235); ischerzo (VeM 241; VeM 252; DIV 224; DIV 234); ischerzerà (EP 223).  
 
Anche in Liz ‘800 ne sono riportate molte occorrenze: è forma frequente in Leopardi e 
Verga, ma è accolta, per quanto più occasionalmente, in Da Ponte, Pindemonte, il 
Manzoni della Quarantana, D’Azeglio, Nievo, Rovani, Boito, Fogazzaro, De Roberto, 
De Amicis, Imbriani, Dossi, Serao, Oriani e Svevo. La locuzione per ischerzo è spesso 
citata tra gli esempi alla voce scherzo del Tommaseo-Bellini. Petrocchi lemmatizza 
ischerzare nella parte alta della pagina, ma aggiunge: “più comune scherzare”. 
Per non ispaventarla (VdM 203): nell’Ottocento non è rarissima la prostesi di 
spaventare e derivati: la si trova nel Conciliatore, in Leopardi, Nievo, Berchet, Rovani, 
Tommaseo, Pellico, Fermo e Lucia, Ventisettana e Quarantana, Imbriani e Dossi. Non 
si rintracciano forme prostetiche nelle voci spavento e spaventare del Tommaseo-
Bellini. Petrocchi lemmatizza ispavento nella parte bassa della pagina. 
Per iscusarsi (TES 35): la prostesi è abbastanza frequente in Leopardi e Nievo. 
Rare occorrenze si registrano Boito, De Sanctis, Fogazzaro, Dossi, Svevo e Rovani, 
nella Quarantana e nel Conciliatore. Il Tommaseo-Bellini registra iscusare come voce a 
sé, apponendole la croce, e precisa: «[T.] Scusare (V.). Anco senza che alla Sc preceda 
consonante, per solersi tuttavia a quella forma premettere la I dal popolo». Petrocchi 
non lemmatizza iscusare. 
Nel caso di strada la prostesi è frequente nella Deledda e tra gli autori del suo 
tempo149: 
 
                                                 
146
 Frequente in Da Ponte, Conciliatore, Leopardi, Rovani e Nievo; accolto saltuariamente da Cuoco, 
Manzoni, De Sanctis, Fogazzaro, Verga, De Marchi, De Roberto, Imbriani, Serao e Svevo.  
147
 Frequente in Leopardi, D’Azeglio e D’Annunzio; numericamente meno importanti le occorrenze in 
Pellico, Manzoni, Rovani, De Amicis, Dossi, Zena e Pascoli. 
148
 Sei occorrenze in Leopardi; una sola nel Conciliatore, nella Ventisettana, in D’Azeglio,, Nievo, De 
Roberto e Dossi. 
149
 Liz ‘800: Da Ponte, Conciliatore, Fermo e Lucia, Ventisettana, Quarantana, Tommaseo, D’Azeglio, 
Nievo, Rovani, Boito, Verga, De Sanctis, Fogazzaro, De Marchi, De Roberto, Imbriani, Dossi, Chelli, 
Faldella, Serao, Capuana, Pascoli, Oriani, Leopardi. 
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per istrada (TEN 224; TEN 256; TEN 263; DIV 155; DIV 211). 
 
Istrada è anche voce a sé nel Tommaseo-Bellini, che la registra apponendole la croce; 
Petrocchi invece la ignora. 
 L’unica occorrenza di istrazio nel corpus deleddiano - con istrazio (FdS 19) -  
non trova numerose corrispondenze nei dati offerti da Liz ‘800: una sola occorrenza nel 
Fermo e Lucia, due in Leopardi (in particolare nel Dialogo di Plotino e Porfirio e nello 
Zibaldone), una nel Tommaseo (Duca d’Atene), e due in De Sanctis (Storia della 
letteratura italiana). Il Tommaseo-Bellini riporta la forma istrazio dopo in all’interno 
della voce, tra gli esempi. Petrocchi non la registra. 
 La locuzione con islancio (VeM 157; EP 75) presenta una prostesi non frequente 
in Liz ‘800: due soli i casi in cui compare, in particolare la forma verbale, islanciarsi, 
una volta nella Quarantana, un’altra nelle Storielle vane di Boito. Niente forme 
prostetiche tra gli esempi di Tommaseo-Bellini: da notare, dal punto di vista 
strettamente semantico, che per quest’ultimo slancio è «Lo stesso che Lancio», e più 
sotto specifica: «Taluni dicono, nel fig.: Slancio di passione, d'immaginazione; Slancio 
dell'ingegno; Slancio di carità, di zelo. – Generoso slancio: modi che rammentano 
troppo l'Élan dei Francesi, e sono da scansare. Abbiamo Moto, Foga, Émpito, Scatto, e 
altri, secondo i casi. Così: Uomo che ha dello slancio; non è elegante». Petrocchi non 
registra la variante prostetica. 
Per ismarrirsi (VeM 170), unica occorrenza nel corpus, è rara anche in Liz ‘800: 
la forma prostetica è adoperata una sola volta da Verga, mentre le poche altre 
occorrenze si collocano agli inizi del secolo nella prosa nieviana, in Pindemonte, 
Leopardi, Ventisettana e Quarantana. In verità non è molto attestata neanche la forma 
base senza la i. Esempi di variante prostetica dopo parola terminante con consonante  si 
ritrovano all’interno della voce smarrire nel Tommaseo-Bellini. Petrocchi lemmatizza 
ismarire (con la vibrante scempia) con il significato di “smarrire” in fondo alla pagina. 
In isfumature (VeM 209): nel corpus ottocentesco della Liz la forma prostetica 
compare solo due volte, all’interno delle Storielle vane di Boito.  La variante non 
compare neanche tra gli esempi nella voce sfumatura del Tommaseo-Bellini, e così nel 
Petrocchi. 
Per isfuggire (GIU 84): poche e concentrate le occorrenze ottocentesche di 
isfuggire; quattro in Leopardi e nel Conciliatore, una in Da Ponte e nel Fermo e Lucia, 
cinque in Imbriani e due in D’Annunzio. Il Tommaseo-Bellini riporta diverse forme 
prostetiche tra gli esempi all’interno della voce sfuggire. All’interno della stessa 
famiglia l’unica forma prostetica registrata da Petrocchi è invece isfuggevole, con il 
significato di ‘fuggitivo’, in fondo alla pagina.  
 In Liz ‘800 è assente la forma iscorciatoia150 che la Deledda accoglie invece in 
Dopo il divorzio: per iscorciatoie (DIV 233). È necessario però considerare che anche la 
forma senza prostesi non conta su molte occorrenze. Iscorciatoia non è presente nel 
Petrocchi, e neanche fra gli esempi portati da Tommaseo-Bellini. 
 Non iscorgendo (GIU 95); il tipo iscorgere è usato di rado nell’Ottocento: tre 
volte da Leopardi, da Manzoni nel corso delle tre edizioni del romanzo151, quattro volte 
da Dossi, una volta da Chelli, Boito, Faldella e Imbriani. Il Tommaseo-Bellini riporta la 
variante con prostesi tra gli esempi citati all’interno della voce scorgere: in uno di 
questi, Senza favellare in guisa, che iscorger si potesse la voce, che è esempio d’autore, 
                                                 
150
 È però presente la locuzione in iscorcio che riporto per somiglianza fonica: due occorrenze in De 
Sanctis, una in Rovani, una nel Fermo e Lucia, una nel Conciliatore, una in Fogazzaro e una in Dossi. 
151
 In particolare: una volta nel Fermo e Lucia, due nella Ventisettana, una nella Quarantana. 
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(Bocc. Nov. 6. g. 3. (C)), la prostesi appare anche dopo parola terminante per vocale. 
Petrocchi lemmatizza iscòrgere in fondo alla pagina, ma con significato diverso: 
‘prender per’. 
Per isciogliersi (TES 204); Iscogliersi ha rarissime occorrenze nell’Ottocento: 
solo otto, una rispettivamente in Foscolo, Conciliatore, Fermo e Lucia, Rovani, 
Tommaseo, Faldella, e due in  D’Annunzio. Tommaseo-Bellini accoglie la forma 
prostetica all’interno della voce sciogliere, anche in questo caso non giustificata da 
ragioni fonosintattiche: Chiunque voi iscioglierete sopra la terra, sarà isciolto in cielo 
(Maestruzz. 1. 26.). Petrocchi ignora la variante. 
In iscuffiotto (GIU 133; RT 91; RT 112) compare ben tre volte nelle opere 
deleddiane: in Liz ‘800 un solo caso di iscuffia nella Desinenza in A di Dossi. Il tipo 
scuffia appare leggermente più frequente, per quanto si tratti comunque di poche 
occorrenze: solo una volta nelle Memorie di Da Ponte, una nella Vita di Alberto Pisani 
di Dossi, una nelle Veglie di Neri di Fucini e infine l’ultima, che compare nella Virtù di 
Checchina della Serao152.  Tommaseo-Bellini non riporta varianti prostetiche all’interno 
della voce scuffia. Iscuffia non è registrato neanche da Petrocchi, ma per quest’ultimo 
scuffia è “più popolare che cuffia”, che infatti è definita ‘non comune’. 
Queste le ultime forme prostetiche: 
 
in ispiedi (VdM 50);  
in ispalle (VdM 138);  
in istracci (TEN 252; DIV 48);  
con ispasimo (VeM 131);  
in isgambetti (EP 48). 
 
Di esse non si ritrovano occorrenze in Liz ‘800, nel Petrocchi, e il Tommaseo-Bellini 
non li riporta neanche all’interno delle voci tra gli esempi: ma sono comunque forme 
ammissibili perchè precedono la s complicata e seguono parole terminanti per 
consonante. 
Conclusa l’elencazione è bene ricordare che nel sardo la forma prostetica di 
fronte ad s complicata è normale, indipendentemente dalle condizioni di fonosintassi (la 
prostesi è quindi stabile anche se segue una parola terminante per vocale). Sono quindi 
moltissime le parole sarde che presentano la prostesi, e in alcuni casi coincidono con le 
corrispondenti forme italiane presenti nei testi deleddiani: è il caso di istrumentu, 
istoria, isposa, iscola, istànzia (con il doppio significato di “stanza” e “istanza”)153, 
istranu, istadu, ispèzia (con il significato di “specie” e “spezie”)154, istrintu “stretto”155, 
iscusare, istrada, ismarrire, istrazzu “straccio”156 e ispàsimu. Ma per quanto accennarvi 
sia doveroso, il dato deve restare a margine. Come si è infatti potuto notare  le forme 
prostetiche presenti nel corpus deleddiano non sono estranee o ingiustificate rispetto alla 
norma dell’italiano letterario dell’epoca, e neanche solo più numerose rispetto all’uso 
coevo, così come questo emerge da Liz ‘800: non ci sono quindi elementi che possano 
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 Ben più frequente è il tipo cuffia. 
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Chiappar un toro (EP 15), locuzione che la Deledda fa dire ad un personaggio, 
non presenta una forma aferetica bensì la base di cui acchiappare constituisce un 
derivato: sebbene si tratti di una forma originaria appare decisamente minoritaria 
rispetto ad acchiappare all’osservazione dei risultati dell’interrogazione di Liz ‘800. 
Viene comunque adottata con una certa frequenza da Verga, mentre occorrenze 
sporadiche si registrano nel Conciliatore, nelle ultime due edizioni dei Promessi Sposi, 
in Imbriani, Dossi, Capuana, Oriani e De Roberto. Se si guarda alla lessicografia coeva 
si scopre che Petrocchi, pur lemmatizzando entrambe le voci, definisce chiappare più 
popolare d’acchiappare. Invece Tommaseo-Bellini non riconosce tra loro sfumature 
diverse di registro, ma in relazione all’aspetto semantico: alla voce acchiappare 
commenta «Ha sensi più varii che il semplice Chiappare». Se anche si accogliesse 
questa distinzione, nel contesto in cui la Deledda usa l’aferesi sarebbero  ammissibili 
entrambe le varianti. 
 Coerentemente con  l’uso del tempo,  la Deledda accoglie lambicco (DIV 169), 
tra l’altro perfettamente corrente ancora oggi con il medesimo significato. Si tratta di 
una variante aferetica di alambicco (dall’arabo al-anbīq).  Osservando le pur poco 
numerose occorrenze del lemma offerte da Liz ‘800, il tipo lambicco appare più 
diffuso157 di alambicco. Petrocchi addirittura lemmatizza unicamente la variante 
aferetica e non registra alambicco; in fondo alla pagina si trova però alambico, con la 
velare scempia. Non dissimili i dati offerti da Tommaseo-Bellini: l’unica forma 
lemmatizzata è lambicco (con la forma in disuso limbicco contrassegnata dalla crux). 
 Il grecismo del latino tardo Elemosўna ha dato luogo al consueto doppio esito 
nell’italiano: popolare e toscano (la forma limosina) da un lato, dotto e latineggiante 
dall’altro (elemosina, appunto). Limosina è uno dei pochi casi, nel Toscano, in cui la 
vocale atona in posizione protonica si è indebolita al punto da sparire158. 
I due allotropi sono entrambi presenti nel romanzo Stella d’Oriente: 
 
limosina (SOR 32) elemosina (SOR 32). 
 
Nel corso dell’Ottocento si assiste ancora ad una vivace competizione tra le due forme, 
nella quale si riconosce però il maggior numero di occorrenze di elemosina, circostanza 
che fa intuire la futura  progressiva scomparsa della forma aferetica. Dopotutto anche 
Manzoni, che pure adotta limosina nel Fermo e Lucia e nella Ventisettana,  nell’ultima 
edizione abbandona la forma toscana in favore di elemosina, con una singolare 
inversione di tendenza rispetto al suo progetto e alla sua prassi, per i quali era invece 
naturale il percorso contrario, l’abbandono cioè di forme letterarie in favore delle 
concorrenti fiorentine. In ogni caso la scelta manzoniana intuisce o spinge un dato che 
sarà dei decenni immediatamente successivi, e che riguarda non solo limosina, ma 
molte altre voci: infatti nella seconda metà dell’Ottocento «certe forme toscane hanno 
ceduto (o hanno cominciato a cedere, a sembrar vernacole anche a molti toscani) di 
fronte a vocaboli preferiti dal resto d’Italia159», come elemosina, appunto. In ogni caso a 
ben osservare i dati offerti da Liz ‘800 limosina conta ancora su una buona frequenza 
d’uso, soprattutto nella prosa verghiana; ma si registrano altre occorrenze nel 
Conciliatore, in Da Ponte, Foscolo, Leopardi, Nievo, De Sanctis, De Marchi, Imbriani, 
                                                 
157
 In particolare: usano lambicco D’Azeglio (due occorrenze), De Sanctis (una), Dossi (cinque), Leopardi 
(una), Nievo (una), De Roberto (una); le uniche tre occorrenze di alambicco in tutto il secolo sono, 
rispettivamente due in Serao e una in D’Annunzio. 
158
 Altri casi sono chiesa, riccio, spedale, nemico, romito, vescovo, rondine, leccio, vangelio, cagione (G. 
ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Fonetica…, 170). 
159
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 650. 
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Dossi, Boito e D’Azeglio. Tommaseo-Bellini lemmatizza entrambi gli allotropi, senza 
individuare nell’una o nell’altra una particolare sfumatura stilistica; per Petrocchi, 
invece, limosina è più precisamente ‘aferesi popolare di Elemosina’160. 
 Per quanto la Deledda preferisca la forma piena aranciato, in due contesti ricorre 
anche la variante con aferesi: 
 
ranciato (FdS 22); ranciati (VeM 95).  
 
Di ranciato non si registrano occorrenze in Liz ‘800: andando a ritroso se ne scovano 
due sole in prosa, una cinquecentesca nel Ragionamento dell’Aretino, una di fine 
Seicento nella Relazione della China di Magalotti. Ad ogni modo la lessicografia coeva 
appare chiara nell’ammettere il carattere standard della forma: Tommaseo-Bellini 
lemmatizza entrambe le voci senza marcare differenze, mentre per il Petrocchi ranciato 
è voce principale: aranciato è lemmatizzato anch’esso, con lo stesso significato, ma in 
fondo alla pagina, tra le forme non più in uso. 
 Da registrare l’alternanza rabeschi / arabeschi e derivati: 
 
rabeschi (FdS 22; GIU 126); rabescato (AO 90);  arabeschi (RS 150).  
 
Tommaseo-Bellini e Petrocchi lemmatizzano sia arabeschi sia rabeschi (ma arabescare 
è relegato  in fondo alla pagina dal Petrocchi). Il quadro offerto da Liz ‘800 dimostra 
invece una maggiore diffusione della forma aferetica ora non più in uso: accolgono 
antrambe le forme Nievo, Faldella e De Marchi; solo arabesc- per Leopardi, D’Azeglio 
e Dossi; solo rabesc- nel Conciliatore, nel Manzoni di Fermo e Lucia, Ventisettana e 
Quarantana, in Boito, Cagna, Oriani, Verga, D’Annunzio, Rovani, Fogazzaro e Chelli. 
 Le varianti allotropiche rena (DIV 173) e arena (FdS 67; RT 62; EP 21) sono 
decisamente concorrenziali nella prosa ottocentesca: usano entrambe le forme Leopardi, 
Boito, Verga (ma nel suo caso ben più numerose le occorrenze di Rena) e D’Annunzio 
(il quale sembra invece propendere per arena); solo Rena per Conciliatore, Tommaseo, 
Nievo, De Sanctis, Collodi e Fogazzaro; solo arena nel Fermo e Lucia, in D’Azeglio, 
De Roberto, Imbriani, Faldella e Serao.  
I lessicografi non sono concordi nella loro classificazione. Esisterebbero infatti 
differenze semantiche tra i due lemmi: Petrocchi registra Rena ed appare chiaro nella 
distinzione: “terra silicea [diverso da arena]”. Arena è invece definita come “terra 
qualunque” e con questo significato di iperonimo è lemmatizzata in fondo alla pagina, 
tra le forme non in uso. Petrocchi registra però un’altra variante Arèna, stavolta nella 
parte alta della pagina, ma con una differenza non di significato, bensì di registro: 
sarebbe infatti termine letterario e poetico per rena. Tommaseo-Bellini registra 
entrambe le voci con una certa ambiguità: alla voce Rena scrive: « S. f. Arena. (V.) [T.] 
Così il dialetto fiorentino; onde Renajuolo, non Arenajuolo, e Renare, e Renischio» 
come se si trattasse di una variante toscana di Arena; ma alla voce Arena introduce 
timide distinzioni di significato, certamente meno nette di quelle osservate nel 
Petrocchi: « S. f. Affine al latino Arena. La parte più arida della terra rilavata dall'acque. 
[T.] Nel linguaggio scritto e più scelto quella del mare; quella de' deserti sempre Arena 
e Arene. Quella che si usa per murare, i Toscani dicono Rena, e Renajuolo chi la porta 
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dal fiume e la vende. Arenajuolo sarebbe affettato. [Cont.]»161. In Deledda arena 
assume sempre il significato di ‘sabbia’, mentre l’unica occorrenza di rena vale come 
‘terra comune’ di un orto. 
 La variante aferetica sclamare, che compare una sola volta nel corpus 
deleddiano - sclamò (TEN 33), ma più oltre esclamò (TEN 44) - è certamente 
minoritaria rispetto alla forma piena almeno dal quadro offerto da Liz ‘800; ma per 
quanto il novero degli autori non sia vastissimo, nella gran parte di questi non si tratta di 
un uso occasionale: sclamare è certamente frequente nel Conciliatore, in Nievo, Pellico, 
Boito, Imbriani, Dossi e Cagna; meno, invece, in Foscolo, Leopardi, Da Ponte, Verga, 
De Amicis, Tommaseo, Pratesi e Oriani. Sclamare è forma normale nel Fermo e Lucia e 
nella Ventisettana, ma scompare nella Quarantana. La voce è lemmatizzata da 
Tommaseo-Bellini senza commenti ulteriori: la croce è invece apposta, all’interno della 
voce, alla forma secondaria scramare, con rotacismo162. Petrocchi lemmatizza sclamare 
come forma “popolare” per esclamare. Sclamare è però anche forma «diffusa nella 
lingua poetica163», e le occorrenze relative all’Ottocento «si addensano 
significativamente in poeti variamente sensibili al decoro stilistico e allo stacco dalla 
prosa, come Monti […] e altri classicisti (Pindemonte […], Manzoni […]) oltre ai 
librettisti verdiani164». Altre occorrenze della forma aferetica nei versi di Prati, 
D’Annunzio, Tommaseo, Zendrini e Leopardi. Non è la prima volta che si citano forme 
correnti sul doppio binario “popolare” e “letterario”: non sorprende, quindi, che molte 
delle forme aferetiche abbiano «una più o meno ampia diffusione nell’italiano della 
tradizione letteraria e al tempo stesso una connotazione popolare165».  
 A proposito dell’unica occorrenza di sparagi (AO 45) non vi è nessuna traccia 
del termine in Liz ‘800. Nei secoli precedenti è la parola in generale a comparire molto 
raramente, a volte con aferesi, a volte con conservazione della vocale iniziale 
dell’etimo: Garzoni, ad esempio, usa entrambe le forme nella redazione della Piazza 
universale; nel primo Cinquecento Sannazaro nell’Arcadia ed Equicola nel Libro de 
natura de amore accolgono asparago, ma negli stessi anni Ariosto (nella commedia 
Suppositi) e Caro (negli Amori pastorali di Dafne e Cloe) usano invece la variante 
aferetica; l’unica occorrenza secentesca della parola presenta aferesi, e si trova nel 
Corriere svaligiato di Pallavicino; anche nel Settecento vi è una sola occorrenza del 
lemma, che presenta la conservazione della vocale, nella rivista Il Caffè.  
Petrocchi lemmatizza spàragio, mentre sia spàrago sia aspàrago sono registrati in 
fondo alla pagina; Tommaseo-Bellini invece registra aspàrago e sparagio (mentre 
appone la croce alle forme sparago e spaghero).  
 Sull’opposizione vanescente / evanescente il corpus deleddiano accorda la sua 
preferenza alla forma aferetica non etimologica: 
 
vanescente (RS 120; TES 178; GIU 136);  
vanescenti (VdM 164; VdM 177; TES 278; GIU 12; GIU 70; GIU 76; GIU 84);  
vanescenze (RS 128; TES 251; TES 285);  
vanescenza (TES 228);  
evanescenti (DIV 233);  
                                                 
161
 Contro toscanismi come rena, e in favore di latinismi come arena si scagliò il Monti nella sua 
Proposta di alcune aggiunte e correzioni al Vocabolario della Crusca (cfr. B. MIGLIORINI, Storia della 
lingua italiana…, 547). 
162
 Eppure Mengaldo nell’Epistolario di Nievo scrive in nota che la forma è considerata «in disuso dal 
T.B.». 
163




 A. MASINI, La lingua di alcuni giornali milanesi dal 1859 al 1865, Firenze, La Nuova Italia, 1977, 37. 
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In Liz ‘800 le uniche (rare) occorrenze del termine sono tutte piene: non è attestata la 
forma vanescente che è invece l’unica accolta da Petrocchi; per Tommaseo-Bellini la 
parola è ignota, in entrambe le sue varianti.  
 Una sola occorrenza per verno (EP 144; ) nel corpus deleddiano: ben vivo nei 
lessici poetico e prostico ottocenteschi «verno presenta discrezione di quella 
preposizione in che, a suo tempo, era stata responsabile dell’epentesi di n nella base 
HIBERNUM166». Nel suo significato primario di  “inverno”, verno è lemmatizzato da 
Petrocchi e definito ‘popolare’167. Tommaseo-Bellini registra entrambe le varianti, ma 
all’interno della voce Inverno specifica meglio: «Inverno è il più comune a tutta Italia. 
Verno vive e nel popolare toscano e nella lingua scritta. Ma non si direbbe, p. es. Un 
verno tristo, e simili». Ancora una volta si tratta di una forma al contempo popolare-
toscana e letteraria. Nella prosa di Liz ‘800  appare certamente minoritaria, ma ciò non 
toglie che sia usata da Leopardi, Foscolo, Tommaseo, Nievo e Conciliatore, e, con 
meno frequenza, da Pellico, Manzoni nel Fermo e Lucia e nella Ventisettana, da De 
Sanctis, De Roberto e Dossi. 
 
- Sincope vocalica. 
 
 Nel corpus deleddiano si alternano forme piene e forme sincopate della voce 
adoperare: 
 
Adopererei (NA 75); adoperato (AO 320); adoperando (AO 321); adoperava (EP 87);  
adoprava (FdS 123); adoprerei (FdS 167; TES 168); adoprando (RS 62);  adoprato (VdM 132; TES 208; 
TEN 83); adoprarli (TES 105); adoprano (TEN 208);   
 
In Liz ‘800 la forma piena appare largamente maggioritaria, anche se adoprare 
«connotato come letterario ma proprio anche del fiorentino vivo168» è comunissimo in 
Leopardi, ben attestato nell’edizione Quarantana dei Promessi Sposi, e occasionalmente 
adottato nel Conciliatore, in Nievo, Da Ponte, Pellico, Tarchetti, De Marchi, Oriani e 
Dossi. Tommaseo-Bellini lemmatizza tutte le varianti alla voce Adoperare, alla quale 
seguono adoprare, appunto, addoperare e addoprare. Per Petrocchi adoprare è più 
comune di adoperare. Alla fine del Cinquecento Salviati distingue gli ambiti d’uso della 
forma piena e della forma sincopata, destinando la prima alla prosa e la seconda alla 
poesia: ma questa presunta specificità poetica di adoprare non sembra in realtà molto 
confermata dall’uso degli scrittori, neanche nell’epoca aurea169. Oltretutto il lento 
esaurirsi della polimorfia dell’italiano che caratterizza la fine dell’Ottocento si osserva 
anche in queste forme sincopate, e persino all’interno del linguaggio della poesia, dove 
il loro uso era favorito anche da esigenze metriche: «sono relativamente poche le coppie 
come soffrire / sofferire e spirto / spirito, in cui la disponibilità di entrambi gli allotropi 
è durata fino alla lingua poetica dell’Ottocento170».  
 La Deledda usa spesso la forma sincopata dritto e derivati per veicolare un po’ 
tutti i significati del termine: 
 
                                                 
166
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 95-96. 
167
 Verno come aggettivo con il singnificato  “di primavera” è invece registrato in fondo alla pagina; nella 
stessa circostanza Tommaseo-Bellini appone la croce (ma non è il significato dell’unica occorrenza in 
Elias Portolu). 
168
 D. COLUSSI, Tra grammatica e logica. Saggio sulla lingua di Benedetto Croce…, 68. 
169
 Cfr. L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 98. 
170
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 98. 
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dritto di pesca (SOR 63); dritto di sepoltura (SOR 94); Ma con qual dritto? (SOR 160); se aveva dritto 
(FdS 91); qualche dritto su di lei (RS 59); era nel suo dritto (RS 118); alcun dritto (AO 173); che diritto 
hai (AO 179); dritto di saper (AO 175); dritto (VdM 196; VeM 139; DIV 190); aveva dritti (TES 248); 
aver dritto (GIU 33; VeM 11); aveva dritto (GIU 151);  
andò dritto (GIU 222; GIU 225); 
diritto (VdM 172; VdM 234; TES 265; GIU 102parl);   
dirizzatosi (SOR 86). 
 
È bene ricordare ancora una volta che la vocale atona protonica «in Toscana […] cade 
soltanto in casi isolati», ma il fenomeno avviene «più spesso davanti a r171»: questo sta 
all’origine della coppia allotropica diritto / dritto. In Liz ‘800 la forma sincopata appare 
concorrenziale rispetto a diritto, che comunque assomma il maggior numero di 
occorrenze. Petrocchi lemmatizza drittamente e dritto, ma con il solo significato 
opposto a rovescio: in fondo alla pagina registra una prima voce dritto con il significato 
di participio passato di dirìgere “ritto”, “rizzato”; la seconda voce ha un primo 
significato aggettivale, in locuzioni come rifarsi dritto “Raddrizzarsi”, stare dritto 
“procedere pròsperamente”; il secondo significato è “vero, leggittimo”; il terzo è 
“Onesto, lecito”; il quarto è “propizio” (relativo al tempo). Tommaseo-Bellini appone la 
croce alla voce dritto come participio passato di dirigere nel senso di “erigere” e 
“rizzare”, preferendo forme più comuni come ritto o rizzato. Sono invece accolti tutti i 
restanti significati senza commenti ulteriori. Non c’è la voce dritto come “facoltà 
legittima”, ma in questo caso la forma sincopata è comunque riportata all’interno della 
voce principale diritto. 
 Fodrato (AO 46) e fodrati (AO 112) non trovano dei corrispettivi nella prosa di 
Liz ‘800. E’ possibile che queste forme sincopate fossero giù uscite dall’uso all’epoca in 
cui la Deledda portava avanti il suo apprendistato: la lessicografia sembra infatti 
confermare l’abbandono dell’allotropo, poiché Petrocchi registra fòdra e fodrare tra le 
forme desuete in fondo alla pagina, mentre Tommaseo-Bellini vi appone la croce172. 
 In Deledda nell’alternanza tra oramai e ormai si nota una propensione per la 
forma piena: 
 
oramai (NA 121; RS 18; RS 51; RS 62; AO 5; AO 46; AO 95; AO 141; AO 154; AO 172; AO 276;  TES 
129; TES 149; TES 149; TES 155; TES 159; TES 174; TES 195; TES 243; TES 252; TES 252; TES 265; 
TES 268; TES 287; TES 288; TES 295; TES 299; OSP 39; GIU 23; VeM 137; VeM 181; VeM 203; DIV 
39; DIV 107; DIV 131; EP 116; EP 161; EP 170; EP 170; EP 173; EP 176; EP 186; EP 210; EP 213; EP 
215);  
ormai (SOR 151; AO 142; TES 154; TES 163; OSP 40; VeM 234; VeM 236).  
 
A leggere i dati di Liz ‘800 la prosa ottocentesca mostra un quadro in cui le forme 
possono considerarsi equivalenti, per il numero di occorrenze e per il novero degli 
autori che le usano: specifica non inutile è forse il ricordare che Manzoni accoglie solo 
la forma sincopata. Se Oramai e ormai sono lemmatizzati insieme dal Petrocchi, 
Tommaseo-Bellini azzarda invece delle differenze. Alla voce oramai scrive: «Oramai, 
più comune nella lingua parlata che Ormai; Ormai più che Omai (V.). Con la lunghezza 
il primo par che dica un po' più il sentimento del tempo e dell'opportunità già passata»; 
alla voce ormai aggiunge: «A quel che s'è detto in Oramai soggiungiamo, ripetendo che 
Omai non è più dell'uso, che Oramai, segnatamente nel linguaggio familiare, è più 
comune, e non si disdice alle scritture più elette; ma che Ormai e in queste e nel 
linguaggio familiare può tornar più spedito». 
                                                 
171
 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Fonetica…, 170. 
172
 La voce fodra è catalogata come padana dal Migliorini che commenta l’uso che ne fa Castiglione (B. 
MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 372). 
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 Le forme sincopate ricovrata (TES 169) e ricovrati (GIU 94) appaiono 
certamente minoritarie in Liz ‘800 se confrontate con le corrispondenti piene: nello 
specifico si registrano quattro occorrenze in Foscolo, sei nel Conciliatore, una in Da 
Ponte, una in Nievo, due in Rovani e due in Verga. La forma sincopata ricovrare è 
lemmatizzata dal Petrocchi in fondo alla pagina, e il Tommaseo-Bellini vi appone la 
croce. 
 L’indugiare spesso nelle descrizioni di tramonti porta la Deledda ad adottare con 
una certa insistenza gli allotropi vespro e vespero: 
 
vespro (TES 229; OSP 83; VeM 235; VeM 254); vespri (OSP 80; GIU 199);  
vespero (FdS 62; FdS 124;  TES 78; TES 251; OSP 79; OSP 79; OSP 83; GIU 55; GIU 102; GIU 196;  
GIU 209; VeM 55; VeM 59; VeM 102; VeM 118; VeM 196; VeM 209; RT 94);  
vesperi (VeM 43). 
  
Come si può notare la forma vespero è di gran lunga la più usata, contrariamente  alla 
prassi degli scrittori del tempo, così come emerge dal corpus Liz ‘800:  almeno in prosa 
vespero appare minoritaria rispetto alla forma sincopata, per quanto si registrino 
comunque ben sedici occorrenze in Oriani, cinque in D’Annunzio, quattro in Verga, e 
altre più occasionali in altri testi (Nievo, Oriani, Ventisettana, Fogazzaro, De Marchi e 
Serao).  Vespro e vespero sono registrati entrambi dal Petrocchi, ma il secondo è 
definito “poetico”. Tommaseo-Bellini li registra entrambi, ma la voce principale è 
vespro, e al suo interno la variante vespero è marcata con la croce. 
 
 - epentesi; 
 
Fantasima (RT 76) è una forma epentetica, poiché la i non è etimologica, ma 
tutt’altro che strana nel Toscano, che, com’è noto «ha sempre avuto ripugnanza per 
molti gruppi consonantici173» e tendeva in questo modo a semplificarne l’articolazione. 
Fantasima è usata in modo molto parco nella prosa ottocentesca, come si evince dai dati 
offerti da Liz ‘800: cinque occorrenze in Boito, altrettante in Faldella, tre in Verga, due 
in Leopardi e un’unica occorrenza per, rispettivamente, Conciliatore, Da Ponte, 
Ventisettana, Quarantana, Imbriani, Serao e Oriani. Sia Petrocchi sia Tommaseo-Bellini 
registrano la forma senza considerarla inusitata (ma il significato secondario di 
“incubo”, “malessere” o “travaglio” è relegato da Petrocchi nel fondo della pagina e 
contrassegnato da Tommaseo-Bellini con la crux).  Entrambi però concordano nella 
sfumatura tutt’altro che libresca dell’allotropo, che è infatti definito ‘popolare’ da 







2.1. Consonanti scempie e geminate. 
 
 La polimorfia dell’italiano si riflette anche nella quantità consonantica: tutta la 
nostra tradizione letteraria si caratterizza per aver tollerato a lungo, e più spesso 
incentivato, l’uso di varianti con scempia o geminata delle stesse parole: di solito le 
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 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 67. 
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varianti scempie rappresentavano grosso modo una conservazione dell’aspetto fonetico 
dell’etimo latino; le geminate, invece, riflettevano il suono così come si era evoluto 
nell’esito toscano.  
Nell’Ottocento questa complessità è ancora  ben lontana dal risolversi, e la lingua 
libresca continua ad accogliere fortissime oscillazioni nell’uso delle doppie;  da una 
parte ci sono infatti soluzioni «dovute  a ossequio puristico  per la Crusca (appostolo, 
paralello, proccurare, ecc.) o […] dovute a raccostamenti all’etimo, per principale 
impulso del Gherardini (Academia, catolico, publico, ecc., e viceversa commune, 
millione, ecc.)174», dall’altro c’è l’indiscutibile influenza che in questa direzione 
potevano esercitare le pronunce regionali, un’influenza difficile da percepire e da gestire 
con consapevolezza anche per gli autori più accorti: «nelle lettere del Foscolo troviamo 
cattarro, creppare, diriggere, piacciuto, tacciuto e un soqquadro corretto in soquadro, 
nel Berchet cerrettani, schiffoso, piacciuto, griggi, nel Prati tranguggiare e 
fantasticagini, nel Rajberti zuffolare, ecc. Ma il Leopardi che scrive carcioffo avrà 
anche pronunziato così; e certo con –gg- pronunziava il Puoti che scrive, nelle sue 
lettere, faggiolata e leggittimo175». Il fatto che per molti lemmi circolasse 
‘leggittimamente’ una doppia forma (con scempia latina e doppia toscana) favoriva 
quindi quell’incertezza generalizzata che portava di volta in volta gli autori a modificare 
la quantità consonantica in modo arbitrario, scempiando o rafforzando a seconda della 
spinta che in questo senso poteva venire dalla propria area di provenienza. 
Ma nei casi in cui la consapevolezza linguistica era più solida, la doppia soluzione 
rappresentava, come già notato in altri casi, una possibilità stilistica in più per lavorare 
sul proprio dettato, per ottenere effetti di generale letterarietà o di preziosità straniante. 
È il caso del Carducci prosatore, o di Gabriele D’Annunzio, i quali avevano, ad 
esempio, una «propensione […] per i latinismi con consonante scempia (come ebrezze, 
febricitante, imagine, obedirgli, publici, ecc. […])176».  
 La giovane Deledda si muove quindi tra le opzioni della tradizione e le spinte 
del sostrato dialettale di riferimento. La gran parte degli scrittori sopracitati era di 
origine settentrionale, un’area dialettale caratterizzata dalla pronuncia sempre scempia 
dei suoni consonantici: chiaro, quindi, che l’interferenza producesse scempiamenti non 
proprii della lingua standard, oppure rafforzamenti per ipercorrettismo. Le condizioni 
fonologiche in cui cresce la Deledda fanno sì che l’interferenza produca invece il 
fenomeno contrario. 
Nel sardo sono presenti tre gradi di articolazione della quantità consonantica: «nei 
dialetti locali […] le consonanti sono lenite in posizione intervocalica, energiche in 
posizione iniziale assoluta e nei gruppi consonantici e, infine, geminate che, nella 
maggior parte dei casi, derivano dai nessi consonantici latini177». Il parlante sardo, 
quando si esprime in italiano, adotta di quella terna gli ultimi due elementi, il grado 
energico e il grado geminato, tra i quali percepisce una distinzione che il parlante 
italiano non sardo, abituato ad un sistema binario scempie / geminate, non è in grado di 
percepire. È naturale che una pronuncia sempre rafforzata delle consonanti influenzi la 
resa grafica delle parole, soprattutto (ma non solo) negli scriventi dotati di una 
consapevolezza linguistica limitata, e in un momento, la fine dell’Ottocento, in cui 
l’italianizzazione era ancora un fatto potenziale e non effettivo, non solo in Sardegna, 
ma in tutto il Regno; questo è ben evidente nelle memorie degli insegnanti dell’epoca: 
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 L. SERIANNI, Il secondo Ottocento…, 128. 
177
 I. LOI CORVETTO, L’italiano regionale di Sardegna…, 87. 
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«composizioni di giovani diligentissimi, le quali riuscivano pregevoli per la scelta dei 
pensieri, per l’ordine, per la proporzione, e per tante altre belle qualità, erano 
ingemmate dei più solenni svarioni d’ortografia. Figurarsi poi i componimenti degli 
scaldapanche!...Bacco era mutato in Baco, e baco in bacco; notte in note, e note in 
notte; cappello in capello, e capello in cappello […]. E poi vignetto, soldatto, facende, 
proffessore, brucciare, discuttere, riciolo, fritelle, ucelli ecc. ecc.178».  Il risultato, come 
si accennava sopra, è quindi da un lato il raddoppiamento generalizzato, dall’altro lo 
scempiamento ipercorrettistico, situazione appunto speculare a quella degli scrittori 
settentrionali.  
 In tredici anni di produzione letteraria non si riscontra una diffusa geminazione 
consonantica di ascendenza dialettale: l’interferenza del sardo, che pure esiste nei testi 
deleddiani, è un fatto non tanto fonologico quanto invece morfosintattico (come si vedrà 
più avanti). Questo l’elenco dei raddoppiamenti indubbiamente spiegabili come 
interferenze: 
 
Abbrucciava (SOR 54);  
approffittava (AO 154);  
cappelli neri divisi (RS 110);  
inannellati (NA 10)179;  
luccicchìo (SOR 24) e lucicchìo (NA 66; NA 68; SOR 43);  lucicchii (NA 75); ma luccicare (NA 88);  
oltrecchè (TES 117)180; 
ribacciato (RS 31);  
San Lucca (FdS 153, parlato);  
tappetto (RS 78);  
tranguggiandomi (RS 57); 
sopravvanzava (AO 19);  
stilletto (RS 96; RS 96)181;  
vivvadio (AO 229).  
 
Questi gli scempiamenti ipercorrettistici: 
 
Acento (SOR 99);  
adormentò (TEN 179);  
adossate (AO 259)182 
apocalitica (TES 117);  
arosisci (AO 178);  
arruginito (RS 91)183;  
chichera (RS 150); ma chicchere (RS 150); 
                                                 
178
 F. ROMANI, Sardismi, Sassari, Tipografia e Cartoleria L. Manca, 1886, 18-19. 
179
 Per questa forma è forse possibile l’interferenza della variante innanellare, effettivamente registrata da 
Tommaseo-Bellini con accanto la croce. 
180
 Oltrecchè trova una sola corrispondenza nella prosa ottocentesca, in particolare nelle pagine nieviane 
delle Confessioni di un italiano: altrove la parola appare sempre con la velare scempia. Petrocchi registra 
solo un oltreché con la scempia, tra l’altro in fondo alla pagina. Anche per il Tommaseo-Bellini l’unica 
forma ammessa è oltrechè, tra l’altro marcata con la croce. 
181
 Anche se una variante stilletto per “stiletto” è registrata dal Petrocchi nella parte bassa della pagina, e 
definita “termine pistoiese e pisano”. 
182
 Per quanto la forma derivi da addosso, a sua volta ammissibile come a dosso, con scrittura 
etimologica, il Tommaseo-Bellini non registra la forma; pochissime le occorrenze in Liz ‘800 (una in 
Verga, una in Serao e una nel Conciliatore), a fronte di addoss- largamente maggioritario, per poter 
giustificare l’ammissibilità della forma.   
183
 Qualche occorrenza di varianti con la scempia in Liz ‘800: due in Verga, nei Carbonari della 
montagna, e due in Dossi (ma è lo stesso racconto, presente prima in Goccie d’inchiostro e poi in Vita di 
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disinganò (VdM 88);  
facenda (TES 185; TEN 89);  
formagelli (RT 113);  
frammasoneria (AO 115);  
legerezza (RS 73);  
passegiando (OSP 45);  
ragiri (SOR 93);  
ravoltati (AO 46);  
scappellotti (TEN 22) e scapellotti (TEN 24)184;  
velutate (OSP 67);  
viepiù (SOR 88; GIU 202; VeM 181; DIV 14; DIV 48; DIV 196; DIV 196) ma  vieppiù (TES 26; TES 
100; TES 109; TES 133; TES 148; TES 189; TES 206; TES 217; TES 231; TES 232; TES 279; GIU 
sempre doppia)185. 
 
Non sono quindi moltissime, se si considera che le prime opere in volume risalgono a 
quando la Deledda aveva poco più di diciannove anni e una formazione scolastica 
sostanzialmente limitata alla scuola elementare.  
 Ci sono poi altre varianti, le quali, sebbene non confermate dalla lessicografia o 
dall’uso del periodo (oppure rigettate da entrambi) hanno però avuto sicura correntezza 
in epoche precedenti, e per le quali è necessario valutare caso per caso. 
La variante Abbominevole compare tanto spesso nella prosa deleddiana da 
scoraggiare l’ipotesi dell’interferenza (la quale invece si caratterizza di solito o per 
l’occasionalità o per l’oscillazione): 
 
Abbominevole (VdM 78; VdM 82; VdM 126; VdM 256; TES 48; GIU 133). 
 
L’allotropo non è lemmatizzato da Tommaseo-Bellini, ma alla voce Abominevole 
seguono vari exempla in cui compare due volte la geminazione: «Abbominevole 
malvagità […] Abbominevol lezzo». Il Petrocchi non lemmatizza abbominevole, ma 
nella parte bassa della pagina riporta abbominabile e abbominoso. Solo abominevole, 
invece, per il Rigutini. Ancora più importante la conferma che emerge da Liz ‘800: l’uso 
degli autori dell’epoca sembra  confermare non solo la sopravvivenza della forma, ma 
anche la sua maggiore diffusione rispetto all’allotropo con la bilabiale scempia: nel 
Conciliatore, nel Fermo e Lucia, in Leopardi e Nievo sono presenti entrambe le forme, 
ma con significativa preferenza per la variante abbominevole;  solo la variante con 
scempia per Imbriani, D’Azeglio, De Roberto e D’Annunzio; solo la variante con 
geminazione per Rovani, Boito, Zena, De Sanctis, De Amicis e Faldella. Significativa al 
solito la scelta di Manzoni, che passa da abominevole ad abbominevole nella riscrittura 
dalla Ventisettana alla Quarantana, percependo, con tutta probabilità, la maggiore 
correntezza della variante geminata pure così ignorata dai lessicografi: non intercetta 
però (ed è uno dei rari casi) la tendenza che avrebbe invece portato alla sopravvivenza 
della variante con scempia rispettosa dell’etimologia186. 
La scelta isolata per la bilabiale doppia in allibbì (TEN 30) non trova particolari 
riscontri nella prosa dell’epoca: Liz ‘800 segnala due sole occorrenze nel Mastro-Don 
Gesualdo, a fronte di una preponderanza della forma con bilabiale scempia. Ma per il 
                                                 
184
 Nell’alternanza il secondo appare uno scempiamento arbitrario, poiché i dizionari dell’epoca non 
registrano la variante: per Petrocchi e Tommaseo-Bellini l’unica forma lemmatizzata è scappellotto. 
Anche Liz ‘800 sembra confermare la valutazione: l’unico caso di scapellotti è nella Desinenza in A di 
Dossi, autore settentrionale in cui lo scempiamento potrebbe rappresentare un’interferenza o una 
volontaria riproduzione di condizioni fonetiche locali. 
185
 Tommaseo-Bellini lemmatizza solo la forma analitica vie più.  
186
 Oggi solo abominevole, ma sopravvive abbominare, come variante dell’etimo abominare (DEVOTO-
OLI, Dizionario della lingua italiana, Firenze, Le Monnier, 2004). 
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Tommaseo-Bellini la variante allibbire non è solo ammissibile, ma anche voce 
principale. Petrocchi lemmatizza insieme allibbire e allibire come forme “poco 
popolari” per “restare sbigottito”. 
 La forma asfodello è la prediletta dalla Deledda: 
 
asfodello (RS 136; RS 144; AO 286; VdM 48; VdM 95; VdM 145; VdM 176; VdM 180; VdM 201; TEN 
34; GIU 15; GIU 18; GIU 43; GIU 75; GIU 213; VeM 213; DIV 52);  
asfodelli (VdM 178);  
asfodeli (TES 215; GIU 95; GIU 96; GIU 103; GIU 213);  
asfodelo (GIU 117; GIU 186; VeM 187; RT 167; RT 177; DIV 41; DIV 86; DIV 232).  
 
Di questa non esistono occorrenze in Liz ‘800, peraltro scarsa di risultati anche in 
relazione alla forma con laterale scempia (l’unica occorrenza di asfodelo è nel Piacere): 
il consueto percorso a ritroso rimpingua le occorrenze di asfodelo, ma non quelle della 
variante con la laterale geminata. Il Tommaseo-Bellini non registra la forma asfodello, 
ma all’interno della voce asfodelo aggiunge: «Gli asfodeli più coltivati come piante 
d'ornamento sono l'Asfodelo bianco volgarmente Porraccio (A. albus, L.) e l'Asfodelo 
giallo (A. luteus, L.) detto dal volgo Asfodillo giallo, Scettro, Bacchetta di re, Asta di 
Giacobbe». Esisterebbe quindi una forma popolare asfodillo. La cosa è confermata dal 
Petrocchi, che registra sia asfodelo sia asfodillo, ma entrambe le forme nella parte bassa 
della pagina (stranamente nella parte alta manca proprio il referente). È necessario 
approfondire, anche alla luce del fatto che un dizionario moderno, il Devoto-Oli, alla 
voce asfodelo aggiunge tra parentesi «arcaico asfodello o asfodillo». Il vocabolario 
dello Spano non accoglie asfodelo tra i lemmi. 
 La variante scempiata avoltoio è costantemente adottata dalla Deledda, con 
un’unica eccezione: 
 
avoltojo (TEN 106; TEN 253; GIU 154; DIV 15; DIV 15; DIV 15; DIV 15; DIV 19; DIV 19; DIV 19; 
DIV 39; DIV 41; DIV 89; DIV 97);  
avoltoi (GIU 159; RT 106; EP 51);  
avvoltoio (TEN 249).  
 
l’uso coevo supporta la scelta, poiché dall’osservazione dei dati emersi da Liz ‘800 la 
forma avoltoio appare accolta dal maggior numero di autori, per quanto le occorrenze 
complessive siano poche in entrambi gli allotropi: nella prosa di Imbriani li si ritrova 
entrambi; per il Conciliatore, per il Manzoni della Ventisettana e della Quarantana, per 
Tommaseo, De Sanctis, De Amicis, Oriani e Dossi solo avoltoio; avvoltoio è, invece, 
l’unica forma per Rovani, Boito e D’Annunzio. Tommaseo-Bellini registra entrambe le 
forme: alla voce avvoltojo rinvia alla principale avoltojo, commentando che «però è 
men comune». Avoltoio è registrato dal Petrocchi nella parte bassa della pagina, 
probabilmente perché tra le due è avvoltoio la variante più toscana187.  
 Costante l’uso di binoccolo (NA 26; NA 29; NA 30; NA 31; NA 32; NA 38; 
VdM 110; VdM 110; OSP 17; OSP 18): Tommaseo-Bellini lemmatizza binoccolo 
accanto a binocolo e binoculo, e così Petrocchi. Le occorrenze della parola in Liz ‘800 
sono poche ma ben distribuite tra le due forme: Verga accoglie entrambe, ma tre volte 
su quattro sceglie binocolo; Oriani tre volte binoccolo e due binocolo; Faldella e Cagna 
                                                 
187
 La parola deriva dal latino vulturium associato ad avvolgere (cfr. DEVOTO-OLI, Dizionario della 
lingua italiana, Firenze, Le Monnier, 2004), ma si consideri anche nel Toscano la geminazione 
consonantica «si verifica facilmente anche dopo l’accento secondario: cfr. il toscano seppellire, 
accademia, pellegrino, camminare, ammiraglio, coccodrillo, avvoltoio, Catterina, pellicano, ubbidire», (. 
ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Fonetica…, 321).  
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usano unicamente binoccolo; viceversa solo binocolo per Boito, Fogazzaro e 
D’Annunzio.  
 L’unica occorrenza di buccolica (TEN 102) non trova numerose conferme nel 
corpus Liz ‘800, sia perchè la parola è usata pochissime volte, sia perchè la geminazione 
della velare appare in due sole circostanze, all’inizio del secolo, nel Conciliatore e  in 
Leopardi. Nelle altre occorrenze della parola la velare è sempre scempia in accordo con 
l’etimo (ancora Conciliatore e  Leopardi, Nievo, Faldella e De Sanctis). Tommaseo-
Bellini registra anche la variante buccolico ma contrassegnandola con la croce, 
probabilmente perché voce arcaica. Per Petrocchi vale il discorso contrario: buccolica 
sostantivo e buccolico aggettivo sono registrati nell parte alta della pagina, mentre le 
forme con scempia, per Tommaseo-Bellini correnti, sono relegate nella parte bassa della 
pagina. 
Cruciava (VdM 275) trova ben pochi corrispettivi in Liz ‘800, in cui la forma 
normale è crucciare: gli unici autori ad accogliere questa variante sono Leopardi (una 
volta in Storia del genere umano, una nello Zibaldone, una nelle Lettere), una in 
Imbriani (Dio ne scampi degli Orsenigo) e una in Dossi (Vita di Alberto Pisani). Eppure 
la variante scempia è registrata dalla lessicografia del tempo, come testimonia 
Tommaseo-Bellini, che alla voce crucciare aggiunge: «e CRUCIARE. [T.] V. a. 
Segnatamente nel senso di Tormentare, per più chiarezza avrebbe a farsi colla C 
scempia, e così lo pronunziano in certi dialetti; ma l'uso più conforme al Toscano è 
Crucciare; voce più intesa che comunemente parlata». Petrocchi con chiarezza 
maggiore registra le forme con la palatale scempia (cruciare e crucio) in fondo alla 
pagina, tra le forme desuete188. 
Diciasette (AO 68) è forma rara nell’Ottocento, che presenta quasi sempre 
occorrenze della parola con la sibilante doppia: tre casi di diciasette rispettivamente nel 
Conciliatore, in Tarchetti e Dossi. Il Tommaseo-Bellini registra la forma all’interno 
della voce principale diciassette, ma marcandola con la croce. Anche Petrocchi riporta 
diciasette in fondo alla pagina. 
Nella prosa deleddiana si alternano le forme disseccato e diseccato: 
 
disseccata (NA 110); disseccato (RT 158); disseccavano (NA 133); dissecca (VeM 16); dissecchi (VeM 
101);  
diseccava (FdS 32); diseccato (FdS 90; RS 129; VdM 95);  diseccata (FdS 246); diseccantesi (RS 117).  
 
In Liz ‘800 tutte le occorrenze della parola presentano la sibilante doppia, ma il 
Tommaseo-Bellini accoglie entrambe le forme attribuendo loro eguale correntezza. Per 
Petrocchi, invece, la forma con sibilante scempia è da catalogare in fondo alla pagina, 
tra le forme non più in uso. 
 Nei testi deleddiani si riscontra una preferenza verso la variante con bilabiale 
doppia nei tipi inebbriare e derivati: 
 
inebbriata (NA 124; AO 57); inebbriato (RS 76; RS 81; EP 77);  inebbriava (FdS 219; VeM 255); 
inebbriatevi (NA 124); inebbriante (SOR 24; TES 109; TES 155; TES 170; TES 156; GIU 69; GIU 125; 
GIU 178; VeM 181; EP 39); inebbrianti (SOR 42; FdS 17; GIU 131); inebbriandosi (TES 141; EP 77);  
inebbriarla (TES 226);  
inebriante (NA 66); inebriata (TES 140).  
                                                 
188
 Cruciare e crucciare sono evidentemente allotropi con il medesimo signficato e distinti solo dalla 
quantità della palatale, ma la loro origine non è comune: cruciare, oggi un sicuro arcaismo, deriva 
direttamente dal latino cruciare; crucciare è invece un derivato di corrucciare, a sua volta originato dal 
latino volgare *corruptiare (da corruptus), attraverso la mediazione del francese se courroucier 
(DEVOTO-OLI, Dizionario della lingua italiana, Firenze, Le Monnier, 2004). 
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Questo nonostante le due forme fossero in piena competizione nella prosa ottocentesca, 
come testimoniato da Liz ‘800: certo è che se inebriare, non accolta dalla Deledda, è 
forma eminentemente dannunziana, inebbriare resta comunque tra le due la più diffusa 
(singolare che Manzoni, pur accogliendola nel Fermo e Lucia, giunga ad abbandonarla 
nelle versioni successive del romanzo in favore di inebriare, oggi variante più 
comune)189. Tommaseo-Bellini registra quattro allotropi della parola: inebriare, 
inebbriare, innebriare e innebbriare, senza apporre la croce su alcuna di queste, 
considerate quindi tutte ugualmente ammissibili. Per Petrocchi la voce principale è 
inebriare, e a questa segue il commento: “e meno comune inebbriare”. Inebriare è 
registrato anche nella parte bassa della pagina, ma solo relativamente al significato di 
“gonfiarsi d’un fiume”. 
Innoltrava (TES 131) per il Tommaseo-Bellini è variante di inoltrare, comunque 
voce principale. Petrocchi si spinge invece a registrare innoltrare in fondo alla pagina, e 
non sembra che sbagli, a ben osservare l’uso della variante così come emerge da Liz 
‘800: inoltrare è nettamente maggioritario. Gli autori che accolgono l’allotropo con la 
geminazione della nasale sono ben pochi e tutti collocati all’inizio del secolo (con 
l’unica eccezione di Verga, nella cui prosa si registrano tre occorrenze):  si tratta di 
Foscolo, del Conciliatore, di Pindemonte, Leopardi e Cuoco. Ma ancora nel Settecento 
tra inoltrare e innoltrare «non era ancora stata fatta una scelta definitiva190». 
 Il tipo mellone (VeM 22) è la forma più diffusa nel corpus Liz ‘800, anche se, 
com’è intuibile in un corpus letterario, la parola non compare molto spesso: Leopardi 
usa entrambe le varianti; Nievo, Rovani, De Roberto e Serao solo mellone; De Marchi 
solo melone. Tommaseo-Bellini lemmatizza entrambe le forme, ma appone la croce 
proprio alla variante con laterale scempia melone che pure nel lungo periodo ha vinto la 
competizione. Petrocchi registra sia mellone sia melone in fondo alla pagina, e dal 
commento alla voce pare che consideri fuori dell’uso non tanto la parola quanto invece 
il referente: «Sòrta di zucca lunga coltivata dagli antichi negli òrti, e òggi ignòta». 
L’etimo (il latino tardo melonem, a sua volta abbreviazione del greco mēlopépōn) ha 
una sola laterale, ed in questo caso non è chiara l’origine della variante doppia, oggi 
arcaica ma così vitale, come si è visto, ancora per tutto l’Ottocento191. 
 La Deledda accoglie obbliare e obliare: 
 
obbliava (AO 68; ); obbliando (TES 254; ); obliare (SOR 20; ); oblierò (SOR 64). 
 
La lessicografia coeva sembra concorde nel considerare la forma con la bilabiale 
geminata come in disuso: Petrocchi infatti la registra nella parte bassa della pagina, e il 
Tommaseo-Bellini, pur lemmatizzandola, la marca con la croce all’interno della voce 
principale obliare. Ma il quadro dell’uso così come emerge dalla Liz, mostra una 
variante più che vitale, anzi perfettamente concorrenziale rispetto ad obliare. La gran 
parte degli autori usa entrambe le forme, come Verga, Imbriani e Rovani; scelgono di 
preferenza (ma non esclusivamente) obbliare De Sanctis e il Conciliatore; Oriani 
                                                 
189
 Ulteriori dettagli: alternano le due forme Fogazzaro, De Marchi, Faldella, Oriani, Nievo e Verga 
(anche se nelle opere di quest’ultimo è schiacciante la preferenza accordata ad inebbriare); solo la 
geminata per Leopardi, Foscolo, De Sanctis, Imbriani, Conciliatore, Boito, Tarchetti, De Roberto, Serao, 
Pascoli e Pellico; solo scempia per Tommaseo, De Amicis, Dossi e D’Azeglio.  
190
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 481. 
191
 Rohlfs inserisce mellone tra i tipi di geminazione «più o meno arbitrari, ovvero […] parole non di 
origine popolare o che sono state prese in prestito da altre lingue», (G. ROHLFS, Grammatica storica della 
lingua italiana e dei suoi dialetti. Fonetica…, 321). 
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preferisce invece obliare (ma usa occasionalmente anche l’altra variante); solo obbliare 
in Da Ponte, Foscolo, Leopardi, Nievo, Cuoco, Boito, Berchet e Tarchetti; solo obliare 
per D’Annunzio (nei cui testi è forma frequente), Dossi, D’Azeglio, Cagna, Svevo, De 
Sanctis, Tommaseo e Serao. 
 Nel caso del toponimo Posilippo (AO 92) pare che sia avvenuta una sorta di 
“scambio metatetico”192. Nell’intero corpus Liz, tra le rare occorrenze del toponimo, 
solo una presenta le condizioni consonantiche della forma accolta nel romanzo 
deleddiano, e si trova in una delle lettere del Tasso. 
 Nell’espressione schiopettare del fuoco (RS 56) viene accolta una variante con 
bilabiale scempia: Petrocchi registra unicamente  schioppettare, e così Tommaseo-
Bellini. Ma in Liz ‘800 si ritrova comunque schiopettata due volte nel Fermo e Lucia, 
una volta nelle Novelle Rusticane di Verga, una volta, infine, in Donna Folgòre di 
Faldella. Tommaseo-Bellini comunque avverte che schioppettare con il significato di 
“scoppiettare” così come è usato in Racconti Sardi è variante metatetica da marcare con 
la croce. 
 Come si può osservare dalle occorrenze, nel testo deleddiano non è raro l’uso di 
stassera, e non solo nel parlato: 
 
stassera (AO 87; AO 225; AO 232; AO 239; TES 57; TES 61; TES 63; TES 70; TES 79parl; TES 117; 
TES 119; TES 119; TES 306; GIU 54; GIU 55; GIU 61; GIU 123; GIU 174; GIU 176; GIU 222; VeM 
113; DIV 46);  
stasera (TES 79parl; DIV 45). 
 
Petrocchi non registra stassera, ma solo stasera, e così Tommaseo-Bellini, che non 
accoglie la forma con la sibilante geminata neanche tra gli exempla all’interno della 
voce. L’oblio dei dizionari conferma per stassera lo status di variante estranea alle 
possibilità allotropiche offerte dalla lingua letteraria, variante la cui origine è 
probabilmente da ricercarsi nella lingua viva, «sia come ipercorrettismo, sia come 
immediato riflesso di una pronuncia idiomatica193». In Liz ‘800 non appare infatti 
variante così rara (per quanto stasera appaia certamente dominante): la si ritrova con 
una certa frequenza in autori geograficamente anche molto distanti fra loro, come Verga 
e Oriani; la adottano poi anche Foscolo, Borsieri, Pellico, Leopardi, Tommaseo, Nievo, 
Tarchetti, Faldella e Serao; si aggiungano anche le occorrenze in due articoli politici del 
Pungolo, uno del 1859, l’altro del 1862194. Certo è che il Sardo ha istasero o istasera195, 
perché la sibilante non si rafforza ma subisce invece lenizione: è quindi probabile che il 
percorso che porta la Deledda ad adottare con una frequenza così fiduciosa questa 
variante sia un percorso prettamente libresco, seppure l’origine di stassera si debba 
ricondurre a condizioni articolatorie regionali, ma di altre aree italiane.  
 Per la Deledda ubbriaco è normale, ma nei suoi testi non è rara la forma con la 
bilabiale scempia: 
 
ubriaco (DIV  55; DIV 55; DIV 55; DIV 57; DIV 57; DIV 62; DIV 63; DIV 101; DIV 101; DIV 57; DIV 
58; DIV 195; DIV 196);  
ubriaconi (DIV 92);  
ubriacone (DIV 160);  
ubriacare (DIV 195);  
ubriaca (DIV 252; DIV 253).   
                                                 
192
 L’etichetta è in P.V. MENGALDO, L’epistolario di Nievo…, 45. 
193
 A. MASINI, La lingua di alcuni giornali milanesi dal 1859 al 1865…, 39. 
194
 Ibidem, 40. 
195
 G. SPANO, Vocabolario italiano-sardo. I-Z…, 340. 
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Liz ‘800 mostra un rapporto di forza tra le varianti molto simile a quello ricavabile dai 
testi deleddiani: ubbriaco è certamente il tipo più diffuso in assoluto, ma sono molte le 
occorrenze di ubriaco. Se colpisce ma non sorprende la frequenza della forma nei testi 
dannunziani, si consideri che questa è accolta anche da Rovani, Boito, Verga, Chelli, 
Tommaseo, Dossi, De Amicis, Svevo, De Marchi, De Roberto, Oriani, Imbriani e 
Pratesi. In tutta la prosa manzoniana compare una sola occorrenza della parola, e 
presenta la bilabiale geminata: si tratta di un ubbriacati nel Fermo e Lucia. I dizionari 
sembrano stavolta dare un quadro dell’uso e della leggittimità delle due forme che 
sembra in controtendenza rispetto all’evidenza offerta da Liz ‘800: Petrocchi 
lemmatizza ubriaco, ma definendo la forma “meno popolare di briaco”, mentre 
ubbriaco è riportato nella parte bassa della pagina; per Tommaseo-Bellini ubriaco è 
voce principale, mentre ubbriaco è da marcare con la croce. 
 Nei testi deleddiani è schiacciante la preferenza accordata alla forma 
latineggiante susurro: 
 
susurro (NA 66; NA 71; FdS 78; FdS 113; FdS 131; FdS 245; VdM 101; VdM 227; VdM 244; OSP 127; 
TEN 238; GIU 126; GIU 130; VeM 20; VeM 22; VeM 25; VeM 59; VeM 126; VeM 164; RT 8);  
susurrìo (FdS 79; VdM 56; VdM 209; GIU 93; EP 116);  
susurri (NA 132; NA 132; VeM 65; EP 134);  
susurrante (FdS 89; VeM 66);   
susurranti (NA 48; NA 60; FdS 115; GIU 59);   
susurrandogli (NA 129);  
susurra (RS 154);  
susurrato (FdS 29; AO 123; TES 302);  
susurrata (FdS 230);  
susurratele (SOR 46);  
susurrò (SOR 53; FdS 40; FdS 77; AO 29);  
susurrava (SOR 163; FdS 17; FdS 82; FdS 122; FdS 136; FdS 169; VdM 37; TEN 40; VeM 23; EP 154; 
EP 204);  
susurravano (FdS 78);  
susurrano (FdS 73);  
susurrargliele (TES 158);  
susurrarmi (TES 234).  
 
Ben poche, a confronto, appaiono le occorrenze della variante con la sibilante doppia 
che alla fine si è imposta nell’uso: 
 
sussurro (VdM 16; VdM 138; OSP 126);  
sussurri (OSP 121);   
sussurrò (SOR 62).  
 
Ad osservare i dati offerti da Liz ‘800 non si riconosce tra le due forme una che possa 
essere definita realmente dominante. La lessicografia avanza l’ipotesi di una diversa 
sfumatura di significato; così ad esempio, fa il Tommaseo-Bellini, che lemmatizzando 
entrambe le forme commenta: «Susurro, piuttosto con S scempia; il mormorio dell'aura, 
delle frondi, del ruscello, e simili. Sussurro, con S doppia; il romore, lo schiamazzo 
d'una contesa. Nell'uso, questa differenza, se non è costante, è ben sovente osservata». 
Petrocchi registra sia sussurro sia susurro nella parte alta della pagina, ma definisce il 
secondo “letterario”, e a proposito della voce verbale susurrare aggiunge: «Lo stesso 
che sussurrare, ma letterario. È usato per un mormorìo più tenue». Nella Deledda è 
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- scempie e geminate in giuntura di parola; 
 
Sebbene nel corpus deleddiano vi sia una sola occorrenza della forma 
contradisse (AO 91) in generale, nel suo dettato, i prefissati non raddoppiati non sono 
poi così rari, come si vedrà oltre. Nella parola in questione, il tipo senza il 
rafforzamento, «di tono più letterario196», resiste, per quanto in modo fortemente 
marginale, nella prosa ottocentesca: in particolare in Manzoni si ritrovano quattro 
occorrenze della variante, ma mai nel romanzo, bensì nella Storia della colonna infame, 
dove lo stile meglio si adatta ad accogliere «la più dotta forma scempiata197»; due volte, 
rispettivamente, per Foscolo, Conciliatore, De Amicis e Dossi. Contraddire e 
contradire sono registrati indifferentemente dal Petrocchi e dal Tommaseo-Bellini: anzi, 
per quest’ultimo contradire è voce principale198. 
 Cosidetti (SOR 121); la parola (né in una forma, né nell’altra) non è registrata da 
Petrocchi e Tommaseo-Bellini. In Liz ‘800 la forma senza raddoppiamento appare 
frequente in Faldella, meno in Serao, Dossi, Svevo e Zena, occasionale nel 
Conciliatore; la forma con raddoppiamento è ben attestata in Imbriani, ancora Serao, e, 
occasionalmente, in Oriani e D’Annunzio. 
Dapertutto (OSP 64), accolto solo una volta nel corpus deleddiano, è raro anche 
in Liz ‘800: quattro occorrenze in Dossi, una in Verga, ben dodici in Oriani. Ma è tutto 
qui: il tipo normale appare quello con il rafforzamento della bilabiale sorda. Petrocchi 
non registra né dapertutto né dappertutto, e analogamente il Tommaseo-Bellini 
riconosce la sola grafia analitica da per tutto. 
 Come si può notare, la Deledda accoglie le forme intravedere e intravvedere 
senza accordare una particolare preferenza all’una o all’altra: certo, la gran parte delle 
occorrenze dell’allotropo con geminata si concentrano nel romanzo La via del male: 
 
intravedere (AO 310);  
intraveduta (TES 164);  
intraveduto (TES 308; TEN 84);  
intravide (TEN 63; GIU 226; DIV 233);  
intravede (DIV 259);  
 
intravveduta (VdM 159);  
intravveduti (VdM 182);  
intravveduto (VdM 186);  
intravvide (VdM 231);  
intravvedeva (TES 185).  
 
Alla voce intravedere Petrocchi aggiunge: «e meno comune intravvedere». Per il 
Tommaseo-Bellini vale esattamente il discorso contrario, poiché intravvedere è l’unica 
forma lemmatizzata. L’uso appare più generoso, certificando uguale correntezza tra i 
due allotropi. Più nel dettaglio, intravedere è l’unica variante accolta da D’Annunzio, ed 
è veramente frequente nella sua prosa; solo intravedere anche per Dossi, Oriani e 
Cagna; gli altri autori che accolgono la forma con la scempia di solito la alternano con 
la variante geminata, con preferenza per intravedere nel caso di Rovani, del Manzoni 
del Fermo e Lucia  e di Capuana; con preferenza per intravvedere nei casi di Nievo, De 
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 D. COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 69. 
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Sanctis, Tommaseo, De Roberto e Serao; alternano senza preferenze percepibili Verga, 
Boito e Zena; solo intravvedere in Tarchetti, Fogazzaro, Svevo, De Amicis, Chelli, 
Imbriani, Faldella e Ventisettana. Le due forme sono comunque correnti entrambe 
ancora oggi199. 
 Come è noto, fin dalla prima edizione del Vocabolario della Crusca del 1621, 
«tutti i lemmi composti con sopra sono scritti colla doppia, e così pure tutti gli 
esempi200», con il risultato di catalogare in questo modo come aureo un fenomeno che 
era invece niente più di «un argenteismo surrettizio201»: nei testi antichi, infatti, il 
raddoppiamento non compare mai, almeno fino a Guicciardini. Fu Lionardo Salviati, 
nella sua edizione del Decamerone del 1582 ad introdurre sistematicamente il 
rafforzamento dopo sopra, imponendosi affinchè confluisse nella grafia un 
«cambiamento di pronuncia, che tutto fa ritenere essere stato, ai suoi tempi, piuttosto 
recente202». L’imposizione ebbe molta fortuna, e rappresentò fin da subito la norma, e 
così fino ad oggi. Eppure nella scrittura deleddiana il rafforzamento non avviene in 
modo costante. Si confrontano ora nel dettaglio le sue scelte con quelle mosse in questo 
caso dalla prosa coeva. 
Nonostante la schiacciante predominanza del tipo sopracciglia e simili nella Deledda 
non è rara la forma con la palatale scempia: 
 
sopracciglia (RS 87; VdM 142; VdM 153; VdM 201; VdM 278; TES 29; TES 29; TES 116; TES 142; 
TES 260; TES 291; OSP 51; OSP 65; GIU 2; GIU 83; GIU 123; VeM 5; VeM 14; VeM 14; VeM 24; 
VeM 62; RT 6; DIV 9; DIV 10; DIV 32; DIV 87; DIV 188; DIV 206; EP 49);  
sopraccigli (RS 120);  
sopracciglie (OSP 59);   
 
sopraciglia (RS 94; AO 126; AO 235; GIU 27; GIU 29).  
 
La prosa del tempo accorda una larga predilezione per il tipo con rafforzamento. Non 
mancano però occorrenze di sopraciglia in De Marchi e Dossi (dove è più frequente), 
nel Fermo e Lucia, in Verga, Oriani, Faldella e D’Azeglio. Per Petrocchi l’unica forma  
lemmatizzata è sopracciglio: anche il Tommaseo-Bellini non lemmatizza la variante con 
la scempia, ma ne registra delle occorrenze tra gli esempi all’interno della voce 
sopracciglio.  
Soprafatto (AO 272; GIU 218) non trova corrispondenza nella lessicografia 
dell’epoca: per Petrocchi, infatti, esiste solo sopraffare, e così per il Tommaseo-Bellini 
(che registra però anche la forma sovrafare marcandola con la croce). In Liz ‘800 il tipo 
normale è sopraffare: tuttavia si registrano quattro occorrenze della forma con la 
scempia nelle opere di Da Ponte, una in Dossi, e una in Chelli. 
Sull’unica occorrenza di sopragiacca (VeM 5; EP 6; EP 89) è difficile 
esprimersi: la parola non è registrata dal Petrocchi (che però accoglie un sopraggiubba 
con rafforzamento) o dal Tommaseo-Bellini, e in Liz ‘800 non si trovano occorrenze. 
 È evidente che nella prosa deleddiana tra gli allotropi soprattutto e sopratutto è 
il secondo ad essere scelto con più frequenza: 
 
sopratutto (SOR 3; SOR 98; AO 140;  AO 218; AO 275; AO 289; VdM 119; VdM 175; VdM 175; TEN 
?; GIU 162;  EP 108; EP 142);  
soprattutto (OSP 104). 
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 Cfr. DEVOTO-OLI, Dizionario della lingua italiana, Firenze, Le Monnier, 2004.  
200
 A. CASTELLANI, Saggi di linguistica e filologia italiana e romanza…, 32. 
201
 Ibidem, 31. 
202
 Ibidem, 32. 
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Per Petrocchi l’unica forma ammissibile è soprattutto; il Tommaseo-Bellini lemmatizza 
unicamente la forma con dentale rafforzata, ma all’interno della voce riporta anche la 
variante sopratutto senza marcarla o commentarla ulteriormente. In effetti anche Liz 
‘800 conferma la vitalità di sopratutto, la quale, nonostante sul piano dei numeri appaia 
minoritaria, può contare sulla scelta di un considerevole novero di autori: è frequente in 
Nievo, Verga e Oriani, e compare (più o meno spesso) in Da Ponte, nel Fermo e Lucia e 
nella Ventisettana, in Leopardi, Tommaseo, Rovani, Tarchetti, De Sanctis, De Roberto, 
Chelli, Zena, Faldella, Cagna e Serao. Oscillazione tra sopratutto e soprattutto (così 
come tra altre forme, in parte presenti anche nel corpus deleddiano, come contraffatta / 
contrafatti, sopravento / sopravvento, dappertutto / dapertutto ecc.) si riscontra anche 
sulla Perseveranza e il Pungolo, due giornali milanesi di poco oltre la metà 
dell’Ottocento203. 
Sopragiunta (RS 29) non è lemmatizzata dai vocabolari del tempo: per Petrocchi 
e Tommaseo-Bellini l’unica forma esistente presenta il rafforzamento (sopraggiungere). 
Nella prosa ottocentesca si riscontra una sola occorrenza del tipo con la scempia in 
Verga  e cinque in Dossi. 
A proposito della terna sovranaturali (RS 86); sovrannaturale  (AO 286); 
soprannaturale (RS 92; RS 97), in Liz ‘800 il tipo normale prevede la nasale 
raddoppiata: poche le occorrenze con la scempia, in particolare due nel Conciliatore, 
una in Tarchetti, quattro in Verga, una in De Sanctis e due in Dossi. Petrocchi registra 
unicamente soprannaturale, Tommaseo-Bellini aggiunge sovrannaturale e 
supernaturale, ma non si accenna a sopranaturale.  
 
 
2.2. Sorde e sonore. 
 
È importante, come ricorda Serianni, chiarire preliminarmente che varianti del 
genere, spesso poco marcate nelle loro differenze, potrebbero essere il risultato non 
tanto dell’intenzionalità dell’autore, quanto invece dell’intervento del tipografo: in ogni 
caso, «un’ipotesi siffatta […] confermerebbe d’altra parte la piena intercambiabilità 
degli allotropi in questione per la coscienza linguistica del tempo204». Ma si proceda nel 
dettaglio. 
Le uniche due occorrenze di Affumigare (TES 10; VeM 49) non trovano 
corrispondenze nella prosa ottocentesca così come appare da Liz, e la stessa 
lessicografia coeva colloca la forma a margine dell’uso: infatti affumigare è registrato 
dal Petrocchi in fondo alla pagina, e il Tommaseo-Bellini vi appone la croce. 
L’osservazione della letteratura dei secoli precedenti conferma l’estrema marginalità 
della variante più conservativa dell’etimo fumigare: in tutto il corpus Liz se ne trovano 
pochissime occorrenze, e a parte un affumigata nella traduzione dell’Eneide di Annibal 
Caro le altre cinque sono tutte in Marino, in particolare quattro nell’Adone e uno nella 
Sampogna.   
 Non è raro l’uso della forma bragia: 
 
bragie (RS 31);  
brage (AO 218; GIU 22; GIU 60; GIU 80; GIU 127; GIU 154; VeM 18; VeM 80; VeM 106; RT 90);  
bragia (GIU 22; VeM 76). 
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 L. SERIANNI, Saggi di Storia Linguistica Italiana…, 161. 
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Di questo antico germanismo Petrocchi registra la variante bragia (e al plurale brage e 
bragi) nella parte bassa della pagina. Bragia è poi lemmatizzata dal Tommaseo-Bellini 
con questo commento: «Lo stesso che Brace. V. [T.] Vive in qualche dialetto toscano». 
In realtà lo sviluppo toscano normale non presenta di norma la sonorizzazione: forme 
presenti nell’antico italiano come «augello, piagere, piagente, piagenza» e, appunto, 
«bragia […] sono in massima parte di provenienza settentrionale205»: inoltre lo stesso 
Manzoni, nella riscrittura tra Ventisettana e Quarantana, passa da brage a brace perché 
percepisce quest’ultima come «schiettamente toscana206».  
Nella prosa ottocentesca le forme con palatale sonora (bragia, brage, bragie) appaiono 
comunque decisamente vitali e perfettamente concorrenziali rispetto alle forme brace, 
bracia, bracie, braci che poi finiranno per prevalere. La gran parte degli autori usa 
alternativamente i due allotropi: così Boito, Oriani, Rovani, Faldella, Capuana e 
D’Annunzio; così Fogazzaro (che adotta però con più frequenza bragia) e Verga (che al 
contrario preferisce bracia); Borsieri, Nievo, De Roberto, De Amicis, Dossi, e Zena 
accolgono solo –g-, mentre Foscolo, Collodi, De Marchi, Imbriani e Cagna usano 
unicamente la variante con palatale sorda.  
Quella tra lagrima e lacrima è un’opposizione allotropica da manuale: tra le due 
forme  non si riconosce nell’Ottocento una diversa sfumatura stilistica, e la loro 
alternanza è semplicemente una possibilità di variatio, che può essere «deliberatamente 
sfruttata in due frasi contigue per evitare la ripetizione del medesimo significante207». 
Tra l’altro se si volesse stabilire se delle due forme ci possa essere stata, almeno in 
epoche precedenti al XIX secolo, una diversa percezione del loro status stilistico (per la 
quale, ad esempio, una poteva essere definita ‘poetica’ e l’altra invece tipica della 
prosa), l’indagine sarebbe molto difficile, poiché da un lato le valutazioni dei 
grammatici appaiono in questo senso discordanti, e dall’altro poiché l’uso degli autori 
non sembra mai confermarle davvero. In casi come questi il «discrimine stilistico  è 
particolarmente arduo» ed è quindi «prudente astenersi» da qualunque catalogazione 
troppo rigida208.   
L’osservazione del quadro offerto da Liz ‘800 registra una concorrenza che conferma la 
perfetta equivalenza cui si accennava sopra, in cui però la forma lagrima appare 
numericamente   predominante, condizione non dissimile da quella che si può notare 
nelle opere deleddiane: 
 
Lagrima (NA 51; NA 53; SOR 24; SOR 70; FdS 89; FdS 101; FdS 159; FdS 198; FdS 231; AO 88; VdM 
156; TES 115; TEN 123);   
lagrime (NA 9; NA 59; SOR 24; SOR 32; SOR 39; SOR 46; SOR 152; SOR 159; SOR 164; FdS 122; 
FdS 131; FdS 142; FdS 143; FdS 143; FdS 144; FdS 145; FdS 158; FdS 159; FdS 160; FdS 173; FdS 
180; FdS 181; FdS 186; FdS 186; FdS 186; FdS 197; FdS 199; FdS 203; FdS 238; FdS 243; FdS 245;  RS 
24; RS 36; RS 36; RS 36; RS 80; RS 116; RS 118; RS 129; RS 142; AO 128; AO 137; AO 161; AO 167; 
AO 197; AO 214; AO 231; AO 236; AO 281; AO 299; VdM 48; VdM 77; VdM 132; VdM 197; VdM 
210; VdM 252; VdM 269; VdM 280; VdM 286; TES 14; TES 51; TES 83; TES 108; TES 109; TES 165; 
TES 166; TES 166; TES 169; TES 171; TES 171; TES 187; TES 188; TES 195; TES 195; TES 196; TES 
206; TES 210; TES 224; TES 226; TES 228; TES 241; TES 245; TES 265; TES 29; TES 297; TES 302; 
TES 307; OSP 14; OSP 41; OSP 56; OSP 60; OSP 111; TEN 74; TEN 209; TEN 259; GIU22; GIU 77; 
GIU 84; GIU 85; GIU 99; GIU 99; GIU 104; GIU 168; GIU 176; GIU 178; VeM 140; VeM 159; VeM 
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 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Fonetica…, 290; si cosideri 
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166; VeM 232; VeM 249; VeM 250; RT 40; RT 158; RT 175; DIV 38; DIV 55; DIV 94; DIV 151; DIV 
157; DIV 169; DIV 178; DIV 198; DIV 211; DIV 234; DIV 244; EP 21; EP 24; EP 67; EP 69; EP 188; 
EP 201; EP 202; EP 229);   
lagrimevole (FdS 149);  
lagrimoni (FdS 210; ); lagrimare (VdM 281;TES 205; RT 141);  
lagrimavano (DIV 100);   
lagrimosa (GIU 159);  
lagrimosi (TES 250; EP 207);  
lagrimette (VeM 73);  
lagrimuccia (EP 137);   
 
lacrime (FdS 197; RS 22;  OSP 20; OSP 56; OSP 76; OSP 117; DIV 35; DIV 213; DIV 244;  ); lacrimato 
(VdM 69; );  
lacrimava (OSP 123). 
 
Manzoni sostiuisce lagrima con lacrima poiché quest’ultima forma era più 
toscaneggiante: nel Toscano, infatti, il nesso consonantico cr viene mantenuto poiché 
l’elemento velare si conserva sordo. Forme come lagrima sono probabilmente dovute 
ad «influssi galloitaliani209». Infatti Petrocchi, coerentemente con il suo filotoscanismo, 
lemmatizza tutte le forme sorde della parola nella parte alta della pagina, e le sonore 
nella parte bassa (a parte l’unico caso del lemma base, lagrima, che comunque rimanda 
alla voce principale lacrima). Tommaseo-Bellini invece registra entrambe le forme, ma 
la voce principale è lagrima, e all’interno aggiunge:  «Non è fuor d'uso neanche 
Lacrima, ma inutile». 
Le uniche due occorrenze della forma pispigliare nelle opere deleddiane si 
trovano nel romanzo Anime Oneste (AO 37; AO 321). Petrocchi lemmatizza pispigliare 
nella parte alta della pagina, ma lo definisce “letterario” per bisbigliare (così pispiglio); 
Tommaseo-Bellini appone direttamente la crux alla forma con bilabiale sorda. Anche 
Liz ‘800 mostra la predominanza della variante bisbigliare, anche se pispigliare è usato 
con frequenza evidentemente non casuale da Dossi (ben undici occorrenze), quattro 
volte da Verga, due da D’Annunzio e una da De Amicis. 
Ricoverte (GIU 198; VeM 198) resta senza corrispondenza se si interroga la Liz, 
poichè nella prosa dell’Ottocento non è registrata alcuna occorrenza di ricovrire: il 
lemma è invece lemmatizzato dal Petrocchi, ma nella parte bassa della pagina, e definito 
“letterario”; analogamente, Tommaseo-Bellini registra la forma, ma con la croce a lato. 
In questo caso può fornire qualche ulteriore elemento di comprensione il ricorso alle 
forme corradicali covrire, scovrire, discovrire, coverto (aggettivo) e coverta 
(sostantivo), che presentano la medesima spirantizzazione della bilabiale sorda: trattasi 
di forme che «accompagnano variamente la tradizione poetica, arrivando in drappelli 
non proprio esili fino all’Ottocento210». 
Le due occorrenze di secreto (AO 283) e secreti (EP 207) trovano buona 
corrispondenza nell’uso del tempo: per quanto il tipo segreto appaia già più comune, 
l’allotropo con la velare sorda è ben attestato nel corso di tutto il secolo, e usato, tra gli 
altri, da Oriani, D’Annunzio, Imbriani e De Roberto. Secreto è registrato dal Petrocchi 
nella parte alta della pagina, ma marcato come “letterario e volgare”. Tommaseo-Bellini 
lo registra invece indifferentemente come alternativo a segreto. Alla conservazione 
della velare sorda etimologica nella variante secreto ha certamente contribuito l’uso 
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poetico, in cui ha goduto «di ininterrotte fortune fino al Novecento, con Gnoli […], 
Govoni, Corazzini, Saba e Montale211». 
Le poche occorrenze di sovra (TES 106; FDS 49; FDS 122) nelle opere 
deleddiane testimoniano la sopravvivenza dell’allotropo nell’Ottocento: per quanto 
infatti appaia minoritario rispetto alla variante sopra destinata a persistere, è usato da un 
gran numero di autori: frequentissimo nel Conciliatore e in Foscolo, è accolto anche da 
Manzoni fino alla Ventisettana; occorrenze di sovra anche in Pellico, Da Ponte, 
Pindemonte, Borsieri, Leopardi, Tommaseo, D’Azeglio, Nievo, Rovani, Boito, 
D’Annunzio, Imbriani, Faldella, Dossi, Pratesi, Serao, De Roberto, De Sanctis, 
Fogazzaro e Oriani. Sovra è lemmatizzato dal Petrocchi e definito “termine poetico”. 
Per il Tommaseo-Bellini invece le due forme sarebbero alternative. Che sovra 
appartenga di diritto al serbatoio linguistico della poesia è fuori discussione: «già 
additata come poetismo in Salviati […] basterà qui segnalarne la presenza spesso 
maggioritaria  nella poesia ottocentesca […] e la vitalità presso i poeti 
novecenteschi212». 
Nella forma Trovadori (FDS 61) il suffisso subisce la lenizione della sorda 
intervocalica: questi nomina agentis con dentale sonora erano abbastanza frequenti 
nell’antico fiorentino, e non è da escludersi che nella loro fortuna, soprattutto in poesia, 
abbia giocato un ruolo non secondario la capacità di attrazione del provenzale, che 
presenta condizioni consonantiche simili. Per quanto queste forme suffissate che 
presentano d siano più comuni nel verso «nel corso della tradizione è difficile tuttavia 
segnare lo spartiacque prosa-poesia: spesso la forma sonorizzata appartiene al livello 
più eletto, ma non è davvero estranea alla prosa213». Nello specifico della forma in 
questione,  trovadore appare molto minoritario all’interrogazione dell’intero corpus Liz; 
tutte le occorrenze della forma sono ottocentesche, e quasi tutte nel verso: a parte 
un’occorrenza in Donna Folgore di Faldella, le altre si trovano in Carducci, in 
particolare una in Rime nuove e una in Rime e ritmi; le altre sono tutte dannunziane, due 
in poesia (in particolare una nella Chimera e una nell’Isotteo), due nel teatro (nella 
Francesca da Rimini), tre in prosa (due nelle Pagine del libro segreto e una nel 
Notturno). 
Trovadore è, per Petrocchi, termine “letterario” per trovatore. Tommaseo-Bellini non 
registra la forma, limitandosi a riportare la variante con betacismo trobadori tra gli 
esempi della voce trovatore. 
 
 
2.3  Palatali / Affricate. 
  
 Tra le oscillazioni che hanno caratterizzato la tradizione linguistica italiana, 
l’opposizione tra varianti con suono palatale e varianti con suono affricato è una delle 
poche a mantenere una certa produttività ancora oggi. Prima di procedere caso per caso 
con le scelte operate in questa direzione dalla Deledda, si consideri preliminarmente che 
per i dizionari ottocenteschi «le forme principali risultano generalmente quelle con 
affricata dentale; talora solo in quanto aprono la serie delle varianti, senza che si possa 
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ricavare con sicurezza se i lessicografi abbiano inteso sancire l’effettivo predominio di 
un tipo sull’altro214».  
Anche nella Deledda si riscontra una predilezione per le affricate: la cosa è ben 
evidente dal primo dato che riguarda Annunzio, annunziare, forme di norma preferite 
nella prosa deleddiana: 
 
Annunziazione (GIU 77);   
Annunziò (SOR 163; AO 79; AO 141; EP 96);  
annunzi (GIU 32; GIU 32);  
annunzio (TEN 15);  
annunziato (FdS 160; AO 125; VdM 198; VdM 260; GIU 69; GIU 188; EP 129);  
annunziargli (GIU 52; DIV 19);  
annunzia (VdM 46);  
annunziare (VdM 56);  
annunziava (VdM 105; TES 10; TES 36; VeM 245);  
annunziano (VeM 106);  
annunziante (VeM 231);  
annunziarono (EP 210).  
 
In Liz ‘800 i due allotropi appaiono equivalenti. Il Tommaseo-Bellini lemmatizza solo 
annunzio e annunziazione: delle forme con palatale l’unica ammessa è la voce verbale 
annunciare, comunque contrassegnata dalla crux. Il Petrocchi invece non fa differenza 
tra le due, registrando annunziare e annunciare  nella parte alta della pagina. 
Artifizi (TES 158) nella prosa ottocentesca artificio e artifizio sono usate 
indifferentemente dalla gran parte degli autori: così Leopardi (che usa però con più 
frequenza artifizio), De Sanctis (che al contrario preferisce artificio), D’Azeglio, 
Rovani, Tarchetti, Verga, De Roberto, De Amicis, Manzoni nella Ventisettana e il 
Conciliatore; solo la variante con l’affricata per Da Ponte, Pindemonte, il Manzoni della 
Quarantana, Tommaseo, Nievo, Pascoli, Pellico, Boito, Svevo, Fucini, Pratesi e Pascoli; 
solo artificio nel Fermo e Lucia, in Borsieri, Berchet, Zena, Fogazzaro, Dossi e Oriani. 
«Artifizio è la forma d’entrata in Tommaseo-Bellini, Giorgini-Broglio, Petrocchi (tutti e 
tre concordi nel qualificare artificio “meno comune”, “poco usato”, “non popolare”) e 
Rigutini-Fanfani215». 
Anche il caso di benefizi (DIV 122) rimanda ad una coppia di allotropi 
perfettamente intercambiabili tra loro, almeno fino a tutto l’Ottocento: usano entrambe 
le forme Leopardi, D’Azeglio, Nievo, Rovani, Verga, il Conciliatore, Giacosa, Oriani, 
De Roberto, Da Ponte, Foscolo, Pellico, De Amicis, Fogazzaro, Cagna, Chelli, De 
Marchi, D’Annunzio e Manzoni nella Ventisettana; solo benefizi per Tommaseo, 
Imbriani, Faldella, Fucini, De Sanctis, Zena, Pratesi e il Manzoni della Quarantana; solo 
beneficio nel Fermo e Lucia, in Cuoco, Faldella, Dossi, Svevo, Boito e Tarchetti. Per 
Tommaseo-Bellini le due forme sono equivalenti (anche se è benefizio la voce 
principale); Petrocchi definisce beneficio “non comune” e rimanda alla voce benefizio. 
 Solo affricata nel caso di denuncia / denunzia e denunciare / denunziare: 
 
denunziare (VdM 267);  
denunzie (VeM 206; VeM 207);  
denunzia (VeM 243);  
denunzierò (RT 148).  
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Denunzia e Denunziare sono voci principali in Petrocchi: denuncia e denunciare sono 
definiti “letterari” e si rimanda alle voci con affricata corrispondenti. Il Tommaseo-
Bellini non registra denuncia ma solo denunzia: la voce verbale denunciare è invece 
lemmatizzata, con questo commento: «Colla C è men comune che colla Z». L’uso 
coevo dimostra in effetti una prevalenza della forma con l’affricata: usano 
indifferentemente i due allotropi Nievo, Rovani, De Marchi, Zena, Serao, Conciliatore, 
Faldella, Fogazzaro, De Amicis, De Sanctis e Oriani. Solo denunzia e denunziare per 
Tommaseo, per Manzoni in tutte le edizioni del romanzo, in Leopardi, Giacosa, De 
Roberto, D’Annunzio, Pratesi, Imbriani, Svevo e Collodi. Solo la forma con palatale in 
Verga, Chelli e Boito.  
 Sempre con affricata la parola malefizio: 
 
malefizi (VdM 151; VeM 208);  
malefizio (TES 178). 
 
Le occorrenze offerte da Liz ‘800 non sono numerosissime, ma dimostrano comunque la 
correntezza sostanzialmente paritaria delle due forme: nel Conciliatore, nella 
Ventisettana e nella Quarantana, in Serao, Rovani, Leopardi e D’Annunzio vengono 
accolte sia maleficio sia malefizio; solo quest’ultima variante invece in Nievo, De 
Roberto e Verga; nel Fermo e Lucia, in Pellico e Capuana solo maleficio. Tommaseo-
Bellini lemmatizza entrambe le forme senza alludere ad eventuali differenze, mentre 
Petrocchi, al solito, pur accogliendo anche maleficio definisce malefizio più comune.  
 Nella prosa ottocentesca pronuncia e pronunzia e i loro derivati sono forme 
perfettamente intercambiabili (come avviene in parte ancora oggi). Nell’opera 
deleddiana è invece evidente una preferenza accordata, anche stavolta, alle forme con 
l’affricata: 
 
Pronunzia (SOR 73; FdS 16; FdS 107; FdS 201;  RS 128; RS 139; VdM 100; VdM 142; VdM 238; TES 
141; RT 88; EP 90);  
pronunziare (FdS 218; TES 39; TES 128; GIU 58; GIU 206; DIV 82);  
pronunziato (VdM 22; VdM 147; VdM 222; VdM 280; GIU; VeM 134; EP 120);  
pronunziata (VdM 205);  
pronunziavano (TES 230; EP 88);  
pronunziò (TES 306; OSP 53; DIV 97);  
pronunziate (RS 32; VeM 125);  
pronunziava (VdM 44; VdM 198; VdM 246; TES 84; OSP 20; OSP 112);  
pronunzierete (RS 59);  
pronunziar (RS 116; VdM 57; VDM 197; TES 232);  
pronunziando (VeM 199; DIV 154);   
 
pronunciandola (VdM 284);  
pronunciarla (VdM 126);  
pronunciar (TES 8);  
pronunciata (TES 155);  
pronunciare (EP 24). 
 
Petrocchi lemmatizza pronuncia e pronunzia, ma pronunziare e non pronunciare: 
pronuncia (insieme ai derivati) viene definita forma “letteraria”, e la sistemazione è in 
parte simile a quella che si osserva alla consultazione del Tommaseo-Bellini, che 
lemmatizza pronunzia (ma non pronuncia), pronunziare e pronunciare, apponendo però 
la croce a quest’ultima. 
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rinunziato (FdS 163);  
rinunzia (FdS 254);  
rinunziarvi (VdM 27);  
rinunziare; (TES 255);   
rinunziò (TEN 226).  
 
L’osservazione dei dati offerti da Liz ‘800 mostra infatti un quadro in cui rinuncia e 
rinunzia appaiono opzioni ugualmente ammissibili perché usate alternativamente dalla 
gran parte degli autori: ma la variante rinunzia è scelta complessivamente con più 
frequenza216. Petrocchi preferisce sempre le forme con l’affricata: alla voce rinunciare 
aggiunge: «e più comune rinunziare». Tommaseo-Bellini lemmatizza rinunzia ma non 
rinuncia, rinunziare come voce principale, e all’interno di quest’ultima cita la forma 
con la palatale rinunciare marcandola però la croce. 
 Anche nel caso di sacrifizio / sacrificio la predilezione della Deledda va ancora 
nella direzione della variante con l’affricata: 
 
Sacrifizio (SOR 84; SOR 162; FdS 213; FdS 244; RS 143; AO 161; AO 189; AO 214; VdM 67; VdM 
243; TES 35; TES 59; TES 165; TES 237; TES 255; TES 255; TES 256; TES 265; TEN 61; TEN 87; 
TEN 92; EP 140);  
sacrifizi (AO 145; AO 209; AO 300; VdM 251; TES 95);  
sacrificio (FdS 253; TES 49). 
 
La prosa ottocentesca alterna indifferentemente le due forme, entrambe molto ben 
attestate: significativa però la scelta di Manzoni, che dopo aver adottato sacrificio nel 
Fermo e Lucia e nella Ventisettana, passa a sacrifizio nella stesura della Quarantana. 
Petrocchi, filotoscano e attento all’uso registra “sacrifizio, e meno comune sacrificio”. 
Tommaseo-Bellini lemmatizza ugualmente le forme sacrifizio, sagrifizio, sacrificio e 
commenta: «E Sagrifizio e Sacrifizio son vivi; ma giacchè Sacro dicesi piuttosto che 
Sagro, e Consacrare e altri parecchi; e giacchè la forma più prossima alla latina nella 
prima parte del vocabolo è più comune a tutta Italia, gioverà prescegliere quella. Quanto 
alla seconda, più comune è Sacrifizio che Sacrificio. Chi pur volesse questa, la serbi al 
senso storico e all'erudito; ma certamente i sacrifizii del cuore o degl'interessi, chiamarli 
sacrificii sarebbe affettazione». Ma sulla classificazione di sacrificio non tutti i 
dizionari coevi sono concordi: se Petrocchi e Tommaseo-Bellini la registrano come 
secondaria, sacrificio è invece «forma principale per Giorgini-Broglio e Fanfani217». 
 Diverso il caso di uffizio, che a ben guardare la prosa dell’epoca appare 
minoritario rispetto ad ufficio: 
 
uffizio (SOR 97; TES 133);  
uffizi (TEN 13).  
 
Per Petrocchi e Tommaseo-Bellini la forma principale è ufizio, che è variante scelta 
anche da Manzoni nella Quarantana. Ma non esiste concordanza da parte degli altri 
dizionari dell’epoca: come registra Serianni, Giorgini-Broglio riporta tutte le varianti 
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(Ufficio, uffizio, uficio e ufizio) senza commenti ulteriori, mentre Rigutini-Fanfani limita 
uficio e ufizio alla sola Firenze218. 
 
 
2.4. Infisso nasale. 
 
 Nel testo deleddiano sono numerose le parole che conservano l’infisso nasale 
dell’etimo latino: si tratta di «forme culte non estranee alla lingua letteraria 
dell’Ottocento219», accolte tra l’altro anche dalla lingua giornalistica del periodo.  
Ad esempio non sono rare le voci del verbo ispirare che presentano nasalizzazione: 
 
M’inspirate (NA 79);  
il mio inspiratore (NA 145);  
inspiratemi (SOR 36);   
inspirazione (SOR 39; );   
inspirava (SOR 129; FdS 193; TES 61; EP 43); 
inspirato (FdS 209; TEN 187); 
inspirata (OSP 129);   
inspirarmi (RS 63);  
inspirò (TES 238);  
inspiravano (RT 87);  
inspirazione (GIU 110). 
 
Liz ‘800 dimostra che inspirare e derivati sono ancora molto comuni nell’Ottocento 
(anche se il tipo senza infisso nasale è comunque sensibilmente più diffuso): è normale 
nelle prose di Da Ponte, nel Conciliatore, in Leopardi, Tarchetti, Oriani, Rovani, Nievo, 
Faldella e D’Annunzio; meno frequente in Pindemonte, Verga, De Amicis, Dossi, 
Svevo, Borsieri, Boito, Imbriani, Foscolo, Tommaseo e Fogazzaro. Manzoni adotta di 
frequente inspirare, ma solo nella Ventisettana. Petrocchi registra indifferentemente 
ispirare ed inspirare, mentre nel Tommaseo-Bellini si allude a differenti sfumature di 
significato: alla voce principale ispirare segue: «e INSPIRARE e SPIRARE. [T.] V. a. 
Spirare dentro, Attrarre in sè lo spirito, uno spirito, o Farlo spirare in altro, vivente o no. 
Aureo latino. Secondo l'idiotismo toscano, Spirare ha talvolta questo senso, e soli gli 
esempi di questo noi qui notiamo. Del resto, V. SPIRARE. Inspirare potrebbesi serbare 
all'uso della scienza, come il contrapp. del Respirare o Espirare, cioè per attrarre l'aria 
ne' polmoni».  
 Liz ‘800 non offre molte occorrenze di istigare e istigazione, ma queste sono 
comunque molto più numerose dei corrispettivi allotropi con infisso nasale, i quali 
compaiono occasionalmente nella prosa deleddiana: 
 
ad instigazione (SOR 21);  
instigata (TES 254).  
 
Esempi del genere si trovano in Berchet, Leopardi, Dossi, Foscolo, D’Annunzio e Da 
Ponte. Petrocchi registra solo istigazione e istigare, ma anche instigamento. Tommaseo-
Bellini registra sia istigare e istigazione sia le forme etimologiche instigare e 
instigazione, ma marca queste ultime con la croce. 
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 Anche nel caso di instintivamente (RS 31) abbiamo di fronte una forma 
etimologica marginale ma ancora vitale: sebbene la norma nella prosa ottocentesca sia 
rappresentata dal tipo istinto (e derivati)  persistono comunque rare occorrenze di forme 
con la nasale in autori molto sensibili alla preziosismo linguistico come D’Annunzio e 
Leopardi, oltre che in Dossi, Fucini, Oriani e Imbriani. Che si tratti di un latinismo 
ormai troppo marcato se non addirittura fuori dell’uso è circostanza confermata dai 
lessicografi: istinto è voce principale per Petrocchi, mentre instinto è registrato nella 
parte bassa della pagina coerentemente con Tommaseo-Bellini, che alla voce instinto 
appone la croce. 
 Il latinismo instituiva (RT 13) è ancora abbastanza diffuso in un secolo come 
l’Ottocento in cui però erano già più usate le varianti istituire e istituzione. Occorrenze 
frequenti di instituire e instituzione si trovano infatti nel Conciliatore, in Da Ponte, 
Leopardi, Nievo, Rovani e Faldella; più raro in Berchet e D’Annunzio; occasionale in 
De Sanctis, Imbriani, nel Fermo e Lucia e  nella Quarantana. Il Petrocchi, solitamente 
attento all’uso, stavolta lemmatizza indifferentemente instituire e istituire: il 
Tommaseo-Bellini è più netto nel giudizio marcando con la croce la variante con infisso 
nasale, e commentando: «INSTITUIRE, con tutti gli analoghi della famiglia. [T.] V. 
ISTITUIRE, e gli altri: questa, per più speditezza; è la forma comunemente usitata». 
 Il latinismo instruire viene accolto due sole volte nel testo deleddiano: 
 
instruiva (GIU 2; RT 87). 
 
Nella prosa ottocentesca istruire è ormai largamente maggioritario e la variante 
etimologica in regresso irreversibile: la gran parte delle occorrenze sono all’inizio del 
secolo, in particolare in Da Ponte; a queste si aggiungano altre due nel Conciliatore, una 
in Berchet, e una in Leopardi. Infatti Petrocchi lemmatizza instruire nella parte bassa 
della pagina, e la forma è contrassegnata dalla croce anche dal Tommaseo-Bellini. 
 Nel caso delle forme con nasalizzazione che seguono, la lessicografia del tempo 
non concorda: 
 
inscritto (AO 115);  
«Cesario si era inscritto alla frammasoneria». 
 
inscrizioni (TEN 21);  
«[…] attorno al gran camino le cui ante naturlamente non mancavano di incisioni e graffiti, 
rappresentanti inscrizioni, figure diaboliche, mostri, caricature, date, addizioni e sottrazioni». 
 
Per Petrocchi inscrivere è “scrivere dentro”. Iscrivere è invece “lo stesso che scrivere”; 
così iscrizione è “scritto breve e concettoso, improntato spesso in legno, in marmo, in 
bronzo, a memoria di qualche cosa”, mentre inscrizione è propriamente “l’inscrivere”. 
Questa distinzione semantica tra i due allotropi non è confermata da Tommaseo-Bellini, 
che lemmatizza entrambe le forme come fossero equivalenti, e caldeggia l’uso esclusivo 
di inscrivere perché iscrivere potrebbe apparire una semplice forma prostetica per il 
significato di “scrivere”: «INSCRÌVERE e ISCRÌVERE. [T.] V. a. Scrivere dentro o 
sopra. Inscribere aureo latino. Per evitare l'equivoco di Iscrivere, che usasi quando al 
semplice verbo Scrivere precede una consonante, gioverà dire sempre Inscrivere, nel 
senso di cui qui si tratta». Come si può notare dai contesti riportati sopra, non sembra 
che la Deledda fosse conscia della differenza proposta da Petrocchi o fosse 
particolarmente interessata a rispettarla. Nella prosa di Liz ‘800 la forma inscrizione 
assume di volta in volta i due significati che Petrocchi tiene così rigorosamente distinti; 
ma quel che più conta è che le varianti con infisso nasale sono quantitativamente molto 
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minoritarie rispetto al tipo iscrivere / iscrizione: sono certamente frequenti in Nievo, 
Leopardi, Dossi e D’Annunzio; meno nel Conciliatore, in Rovani e De Amicis; 
veramente occasionali in Borsieri, Pellico, Da Ponte, De Roberto, Tarchetti, Fogazzaro, 
Zena, Cagna e Faldella.  
Quanto alla forma inspido, attestata due volte in Deledda - inspidi (FdS 121),  
inspido (TEN 56) ma ispido (TEN 86) - non v’è traccia di essa non solo nella prosa 
ottocentesca, ma neanche in tutto il corpus Liz, che riporta invece solo esempi di ispido, 
l’unica lemmatizzata da Petrocchi e Tommaseo-Bellini. La Deledda non conosceva 
bene il latino: vi si era avvicinata da adolescente per un breve periodo seguendo lezioni 
private, ma con pochissimo interesse e scarsissimi risultati220. Dato che non poteva 
quindi sapere che l’etimo è hispidus, probabilmente nella scelta per la variante inspido 
deve aver influito la serie delle forme che conservano la nasale dell’etimo, per una sorta 
di automatismo analogico. 
 
 
 2.5. Metatesi. 
 
Nella locuzione giurandole e spregiurandole (VdM 81) si trova la variante 
metatetica di spergiuro, della quale non restano tracce nella prosa ottocentesca 
compresa nel corpus Liz. Per Petrocchi spregiuro e derivati per “spergiuro” sono da 
relegare nella parta bassa della pagina, tra le forme non più in uso, e che si possa trattare 
di un arcaismo è in parte confermato dalla catalogazione del Tommaseo-Bellini, che alla 
forma spregiuro appone la croce. 
È invece forse un refuso la forma rintregare (GIU 64): l’ipotesi che sia una 
variante metatetica di rintegrare non regge, né ad osservare i dati di Liz (che non 
offrono alcuna occorrenza nell’Ottocento come nei secoli precedenti) né ad interrogare 
la lessicografia del tempo: la forma non è infatti  registrata dal Petrocchi ed è 
sconosciuta anche al Tommaseo-Bellini. 
Sono invece schietti latinismi le varianti Sucido e Fracido, delle quali le forme 
correnti sudicio e fradicio rappresentano gli esiti metatetici. 
Sucido compare diverse volte nel corpus deleddiano: 
 
sucidi (VdM 6; GIU 133);  
sucido (TES 178; GIU 117; VeM 117).  
 
Petrocchi la considera forma in uso perché non la registra nella parte bassa della pagina, 
ma aggiunge che è “non comune”. Tommaseo-Bellini appone la croce dell’arcaismo e 
rinvia a sudicio, la variante metatetica, appunto. Nella prosa dell’epoca sucido è vitale 
sebbene fortemente minoritaria: è comunque usata con una certa frequenza da Nievo, 
Faldella e Svevo, e generalmente con maggior parsimonia da Leopardi, Rovani, 
Fogazzaro, Cagna, Oriani, De Marchi, il Conciliatore, Dossi, Da Ponte, Tommaseo e 
Verga. Succido (con doppia palatale per il probabile influsso di succo) compare anche 
nel romanzo d’appendice del 1868 Le ombre, del napoletano Francesco Mastriani221. 
 Discorso in parte simile per la variante etimologica fracido: 
 
fracide (VeM 236; DIV 206);  
s’infracidisce (DIV 77). 
                                                 
220
 Si legga tra l’altro il racconto dell’esperienza nel bozzetto Memorie infantili, l’ultimo nella raccolta del 
1890 Nell’Azzurro. 
221
 Si veda L. SERIANNI, Il secondo Ottocento…, 236. 
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Per Petrocchi fracido è “non popolare” per fradicio; Tommaseo-Bellini lemmatizza 
entrambe le forme, ma alla voce fracido spiega: «Aggettivo Affine al latino aureo 
Fracidus. Putrefatto, Corrotto, Infracidato, Fradicio. Quest'ultimo è più comune assai. E 
così tutte le voci della famiglia». Analogamente a quanto si osservava per sucido, la 
prosa ottocentesca conserva un uso molto parco della forma fracido: occorrenze 
occasionali si registrano però nelle pagine di Da Ponte, Nievo, Leopardi, Boito, De 





La forma stimatizzare (SOR 51; ), con una –m-, non compare mai nel corpus Liz: le 
uniche occorrenze del lemma hanno tutte il nesso –gm- oppure –mm-, e con sicura 
preponderanza del primo tipo222. Petrocchi, invece, alla voce stigmatizzare rinvia a un 
stimmatizzare in realtà non  lemmatizzato: si registra al contrario proprio la forma 
stimatizzare così come compare in Deledda, e la si definisce “non popolare” (anche se 
con tutta probabilità il riferimento è alla parola, non tanto alla forma). Tommaseo-
Bellini registra unicamente le forme stigmatizzare e stimatizzare e tralascia il tipo con 
doppia m. Se stimatizzare non compare in Liz, la forma affine stìmate può invece 
contare su qualche occorrenza, in particolare una nei Fioretti di San Francesco, una nei 
Ragionamenti del Firenzuola, e diverse (dato più significativo) nella produzione 
dannunziana223.  
In generale queste varianti assimilate che «rispecchiano una pronuncia 
popolareggiante224» son ben presenti nella lingua giornalisitica, letteraria e saggistica: 
forme come domma per ‘dogma’, enimma per ‘enigma’, prammatico per ‘pragmatico’ 
sono state notate anche in autori linguisticamente molto consapevoli come Croce, 
Gentile, De Sanctis e Labriola, scelte in parte giustificate o appoggiate dalle 
grammatiche del tempo. Nello specifico del caso in questione, però, il grecismo stigma 





La forma conchiudere va catalogata come toscanismo, poiché, come si sa, «in 
posizione mediana cl passa a kkį sia in Toscana che nel resto dell’Italia centrale e 
meridionale226». L’uso non occasionale che la Deledda fa di questa variante, la quale 
anzi compare con frequenza maggiore rispetto a concludere nel corso del suo 
apprendistato narrativo, si inserisce perfettamente nella prassi del secolo, in cui queste 
forme toscaneggianti (come anche acchiudere e inchiudere) «si alternavano […] con le 
rispettive varianti227»: 
 
                                                 
222
 Solo nelle Novelle di Boito compaiono stimmatizazione, stimmatizzazione e stimmatizzata. 
223
 Nel dettaglio: una nei Canti della guerra latina, una nella Fiaccola sotto il moggio, cinque in Forse 
che sì, forse che no. 
224
 A. MASINI, La lingua di alcuni giornali milanesi dal 1859 al 1865…, 46. 
225
 Si veda D. COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 78. 
226
 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Fonetica…, 349. 
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conchiuso (NA 107; FdS 255; VdM 12; VeM 119);  
conchiudendo (NA 121; NA 134);  
conchiuse (SOR 20; SOR 145; FdS 98; FdS 108; FdS 135; FdS 154; FdS 229; RS 36; VdM 110; VdM 
193; TES 47; TES 100;  TES 183; TEN 92; VeM 49; VeM 117);  
conchiudeva (SOR 160; FdS 81; FdS 84);  
concluse (VeM 119);  
 
Sia Petrocchi sia Tommaseo-Bellini registrano concludere e conchiudere tra le forme in 
uso. Petrocchi definisce però conchiudere  “non comune” per concludere, e su questo 
Tommaseo-Bellini aggiunge: «E l'una e l'altra forma è dell'uso; ma, superflua qui 
essendo la varietà, gioverebbe attenersi a Concludere, sì perchè più comune a più parti 
d'Italia, sì perchè è più spedito a pronunziarsi in alcuni derivati, sì perchè in certi 
significati non si potrebbe porre in sua vece Conchiudere. Onde questo da sè solo non 
basterebbe alla lingua».  
L’uso ottocentesco testimoniato da Liz ‘800 mostra però una certa vitalità di 
conchiudere, ancora perfettamente in grado di competere con concludere, in modo tale 
che diventa complicato stabilire quale dei due allotropi sia più diffuso: forse negli ultimi 
decenni del secolo la variante conservativa del nesso latino inizia lentamente a 
prevalere. La gran parte degli autori non sceglie tra le due forme ma le accoglie 
entrambe, così Leopardi, Foscolo, il Conciliatore, Tommaseo, De Marchi, Oriani, Da 
Ponte, Borsieri e Pellico; alternano, ma con preferenza per conchiudere, Nievo, Rovani, 
De Sanctis, Dossi, Capuana, Oriani, Imbriani, Verga, Zena, Faldella e Serao; viceversa 
preferiscono concludere D’Azeglio, Fogazzaro, Svevo, De Amicis e Boito. Infine, solo 
conchiudere in Pindemonte, Cuoco, Tarchetti e Giacosa; solo concludere, invece, in 
Pascoli, De Roberto, Chelli, Collodi, Cagna, Pratesi, Fucini e D’Annunzio.  
Il comportamento di Manzoni è in questo caso insolitamente oscillante, ma poi si 
risolve in favore di concludere:  nel Fermo e Lucia usa entrambe le forme, con leggera 
prevalenza per conchiudere; nella Ventisettana questa preferenza si fa più decisa, con il 
tipo concludere che compare solo tre volte; nella Quarantana avviene il ribaltamento, 
con la scelta definitiva e quasi assoluta per concludere (conchiudere compare solo due 
volte, e nei primi capitoli, probabilmente un caso di «mancata omologazione […] per 
pura distrazione228»).  
Una sola occorrenza di clamare (VEM 210) compare nel Vecchio della 
Montagna, una forma peraltro apparentemente sconosciuta alla prosa ottocentesca. La 
lessicografia la registra ma marcandola come fuori dell’uso: così nel caso del Petrocchi, 
che registra clamare per “gridare” nella parte bassa della pagina, e così per il 
Tommaseo-Bellini, che appone la croce a tutti i significati del lemma. 
È evidente come l’antico francesismo cangiare sia molto ben attestato nella 
prosa deleddiana:  
 
cangiate (NA 119; TES 178);  
cangiò (NA 140; VdM 249);  
incangiabile (SOR 22);  
cangiar (SOR 48);  
cangiata (SOR 92);  
cangiato (SOR 147; VeM 213);  
cangiava (AO 234; VdM 16; VeM 95; EP 162);  
cangiasse (TES 306);  
cangiavasi (GIU 47);  
cangiando (GIU 127; GIU 187);  
cangierebbero (VeM 92);  
                                                 
228
 L. SERIANNI, Saggi di Storia Linguistica Italiana…, 147. 
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cangiarono (VeM 103). 
 
In effetti l’uso coevo dimostra che la forma, sebbene minoritaria rispetto alla variante 
destinata alla sopravvivenza, cambiare, è ancora vitale: frequente, ad esempio, l’uso di 
cangiare in Da Ponte, Cuoco, Foscolo, il Conciliatore, Fermo e Lucia, Leopardi, 
Rovani, Dossi e Oriani; meno frequente, ma ben attestato nella Ventisettana, in Nievo, 
D’Annunzio, Fogazzaro, Faldella e Verga; più occasionale in De Marchi, Borsieri, 
Capuana, De Roberto, Chelli, Pratesi e il Manzoni della Quarantana, all’interno della 
quale persiste una sola occorrenza di cangiare. Tommaseo-Bellini registra entrambe le 
varianti senza distinzioni di sorta, mentre Petrocchi si spinge oltre con valutazioni 
sull’uso: “cangiare, non popolare. Lo stesso e meno comune di Cambiare”. Ma 
nell’Ottocento la differente cifra stilistica delle due varianti non era così marcata come 
può apparire oggi: in questo senso «è significativo che cangiare sia ospitato anche da 
Giorgini-Broglio […] un dizionario programmaticamente e coerentemente limitato 
all’uso vivo fiorentino229». Del resto anche la scelta di Manzoni, che giunge 
progressivamente a preferire cambiare, deve essere letta semplicemente come la volontà 
di escludere cangiare in quanto «variante secondaria», magari leggermente più libresca: 
qualunque altra interpretazione sarebbe forzata. La blanda letterarietà di questa forma 
viene confermata anche dalla sua presenza in una prosa non propriamente d’arte, cioè 
quella giornalistica della metà del secolo230, in cui la mancata centralità dell’obiettivo 
stilistico permette che si accolgano, di norma, gli elementi della tradizione più inerziali 
e stracchi. 
«Nella lingua letteraria del Medioevo si trovano affiancate le due forme pungere 
e pugnere, fingere e fignere, piangere e piagnere, spengere e spegnere, mungere e 
mugnere, àngiolo e àgnolo […]. Le forme in gn sono caratteristiche della lingua antica 
di Firenze, mentre a Lucca e a Pisa si ha sempre o prevalentemente nģ231». Le uniche 
occorrenze di questo tipo fonetico nelle opere della Deledda si limitano a mugnere e 
strignere: 
 
mugnere (NA 13; VdM 183);  
mugneva (GIU 94);  
 
strigneva (SOR 60).  
 
Mugnere per “mungere” è lemmatizzato dal Petrocchi, ma nella parte bassa della 
pagina: il Tommaseo-Bellini non conferma questo status desueto della forma, che è 
registrata al pari di mungere (voce principale) senza ulteriori commenti. 
Di mugnere non si trovano numerosi riscontri nella prosa dell’Ottocento: tutti gli autori 
usano mungere, a parte il caso significativo di Manzoni che adotta il tipo con la nasale 
palatale nel Fermo e Lucia e nella Ventisettana per poi passare come gli altri a mungere 
nell’edizione del Quaranta. Come si sa le correzioni manzoniane di solito scelgono 
soluzioni che contrastano la prassi offerta dalla lingua letteraria in favore di ciò che 
offre l’uso vivo di Firenze. Il suo comportamento nel caso di mungere (così come per i 
lemmi che presentano le medesime condizioni fonetiche) sembrerebbe quindi inusuale, 
poichè «la lingua letteraria dell’Ottocento presenta una generale diffusione di ng232». È 
possibile che in questo caso si presentasse a Manzoni una doppia opzione, nella quale 
                                                 
229
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…37. 
230
 Si veda A. MASINI, La lingua di alcuni giornali milanesi dal 1859 al 1865…, 44-45. 
231
 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Fonetica…, 362. 
232
 L. SERIANNI, Saggi di Storia Linguistica Italiana…, 167. 
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l’opposizione non era tanto tra lingua scritta e toscano parlato, bensì tutta interna al 
parlato, cioè tra «due diversi livelli dell’uso toscano coevo che, allo strato borghese in 
cui era normale ng, contrapponeva uno strato popolare conservatore in cui si perpetuava 
l’antico gn233». Ad ogni modo colpisce la presenza di forme del genere in un’autrice, 
come la Deledda, di fine Ottocento, poiché in quel momento il ciclo vitale delle forme 
con nasale palatale –gn-  s’era già concluso da parecchio: se la tolleranza della 
lessicografia del tempo nei confronti di queste forme impedisce che si possano 
catalogare come arcaismi, sarebbe forse più corretto parlare, in questo caso, di forme 
antiquate, che conferiscono alla pagina una letterarietà un po’ stantia. 
 
 
2.8. Altri fatti di consonantismo. 
 
 L’unica occorrenza di inbiancò (SOR 61) nel romanzo giovanile Stella 
d’Oriente - con la mancata bilabializzazione dell’elemento nasale - deve probabilmente 
essere catalogata come un refuso: non esistono occorrenze della forma in Liz ‘800, e 
anche per la lessicografia coeva si registra la sola forma imbiancare. 
Nelle descrizioni deleddiane compare l’alternanze bizantino / bisantino: 
 
Bizantina (AO 259); bisantina (AO 259; AO 310).  
 
Dall’indagine in Liz ‘800 il tipo bizantino appare certamente più diffuso, anche se 
compaiono rare occorrenze della variante bisantino in Boito, D’Annunzio, Rovani e 
Leopardi. Tommaseo-Bellini appone la croce a bisantino e rinvia a bizantino 
aggiungendo: «Contuttochè gli antichi facessero Bisanto e Bisantino, di moneta, e le 
due lettere nell'Italiano si commutino; giova attenersi all'originale». Per Petrocchi 
bisantino aggettivo è forma fuori dell’uso da relegare in fondo alla pagina. 
 La variante muffone (TEN 59) per ‘muflone’ non compare nella prosa 
ottocentesca, perché è proprio il referente ad essere sconosciuto: Petrocchi registra però 
mufione e muffione “specie di pecora selvatica”, entrambi nella parte bassa della pagina, 
e non si comprende quale sia la veste linguistica in uso per quel referente. In ogni caso 
non registra né muffone, né muflone. Così Tommaseo-Bellini, che riporta ugualmente  
mufione e muffione. 
  La variante sevo (DIV 83) compare solo una volta nella prosa ottocentesca, nel 
Trionfo della morte di D’Annunzio234. Tommaseo-Bellini registra entrambe le forme, 
sevo e sego, per Petrocchi invece sevo è “non comune” per sego. 
 L’uso di sgraffiare non è testimoniato dal solo testo deleddiano: 
 
sgraffiati; sgraffiatura (NA 76);  
sgraffiandolo (NA 109).  
 
Nell’Ottocento è infatti marginale nell’uso ma perfettamente ammesso dalla norma. Liz 
‘800 non aiuta nelle voci verbali, ma dà un’occorrenza del sostantivo sgraffi in 
Vagabondaggio di Verga, due nella Desinenza in A di Dossi, una in Profumo di 
Capuana; ancora nella Desinenza in A compare poi sgraffio, così come nei Miei Ricordi 
di D’Azeglio; infine si registra un’occorrenza di sgraffiatura nella Quarantana. Per 
Petrocchi sgraffiare “rinforza graffiare”, e Tommaseo-Bellini conferma la valutazione: 
                                                 
233
 Ibidem, 170. 
234
 L’altra occorrenza non conta: è nello Zibaldone, quando Leopardi spiega la voce latina sevum. 
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«La S si fa più sentire in qualche dialetto italiano. Vivono le due forme in Toscana; ma 
questa pare più familiare e più intensiva per il consueto valore».   
 La variante con velare sporchizie (TES 90), che compare una sola volta nel 
corpus deleddiano, conta su due sole occorrenze anche nella prosa ottocentesca: in 
particolare una in Manzoni, nella Quarantana, l’altra nell’Eredità Ferramonti di Chelli 
(ma la parola appare poco usata anche nella variante con palatale). Eppure per 
Petrocchi, che registra sia sporcizia sia sporchizia, è invece il secondo allotropo la 
forma normale: sporcizia è definito “termine letterario”. Per il Tommaseo-Bellini 
sporchizia non esiste, e alla voce sporcizia registra anche una variante meno usuale, 
sporcizio, e aggiunge «Lo stesso che Sporcheria». 
Nel corpus Liz ‘800 nessuna occorrenza della forma riserba (EP 132): come 
sostantivo è registrata dal Petrocchi nella parte bassa della pagina; analogamente, il 
Tommaseo-Bellini le appone la croce. 
Non è raro in Deledda l’uso di pavonazzo: 
 
pavonazzo (TES 5; TES 116; TEN 190);  
pavonazze (GIU n26; VeM 160). 
 
Petrocchi lemmatizza paonazzo e pavonazzo senza distinzioni di sorta. Tommaseo-
Bellini definisce più comune paonazzo, ma non appone la croce alla forma con 
labiodentale, bensì a quella con la velare sonora pagonazzo. In effetti la prosa 
dell’epoca sembra addirittura preferire pavonazzo tra le due varianti: Nievo, Rovani, 
Boito, Faldella, Oriani, Tarchetti, Zena, De Amicis, D’Azeglio e Dossi usano solo 
pavonazzo; così Verga e Boito, tranne che in due casi, rispettivamente una volta nel 
Mastro-Don Gesualdo e una in Nuove storielle vane: Leopardi alterna; Collodi, De 
Roberto, Cagna, Fogazzaro e soprattutto D’Annunzio usano invece solamente 
paonazzo; Manzoni passa significativamente da pavonazzo a paonazzo nel passaggio 
dalle prime due edizioni del romanzo all’edizione definitiva del Quaranta.  
 
 
3. Fenomeni generali: apocope. 
 
 La prima Deledda è generosa nell’uso dell’apocope postconsonantica nel corso 
di tutta la produzione giovanile. Ma il troncamento avviene più di rado nel caso di 
aggettivi o sostantivi: 
 
legger (NA 53; SOR 22; SOR 25; SOR 39; SOR 43; TES (1 occ.));  
sottil (AO 153);  
lor; (TES (5 occ.); TEN 12; TEN 12; TEN 16; VeM 232);  
miglior;(TES; EP 106);  
alcun (TES);  
formidabil (TEN 24);  
Qual donna (VeM 25);  
 
 pan nero (AO 46; AO 63);  
dolor;(TES; VeM 232); 
fratel; (TES);  
rumor (TES);  
figliol (VeM 247);  
odor (VeM 19). 
 
Nel caso invece di alcuni avverbi il fenomeno è pressochè costante: 
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neppur (SOR 51; FdS 9; FdS 72; AO 18; AO 175; AO 293; AO 303; VdM 13; VdM 58; VdM 71; VdM 
86; VdM 94; VdM 121; VdM 164; VdM 168; VdM 173; VdM 261; TES 2…(18 occ.); TEN 11;  TEN  
34; TEN 153; GIU 66; VeM 73; VeM 243; VeM 203; VeM 103; EP 105; EP 174);  
ancor (AO 27; TES (4 occ.);  152, 165, 187, GIU;  VeM 78; VeM 188; DIV 86; DIV 117);  
fuor (VdM 215; OSP 90; TEN 49; VeM 231; RT 14; EP 77; EP 207);  
or (TEN 16; VeM 25; VeM 70; VeM 70; VeM 202; VeM 190; Rt 47; RT 47);  
sin  (TEN 34; VeM 70);  
allor; (VeM 13);  
eppur (VeM 235);  
ognor (EP 113). 
 
Ma è certamente con le forme verbali (più spesso all’infinito) che la Deledda usa con 
più frequenza l’apocope: 
 
aver  (SOR 59; VdM 72; VdM 122; VdM 191; VdM 214; TES (9 occ.)  ); son (RS 19; RS 19; RS 21; RS 
35; RS 75; AO 26; TES (1 occ.); OSP 8;  OSP 15); sonar (RS 56; ); veder (RS 75; TES (9 occ.); ); 
pronunziar (RS 116; ); chiaman (AO 26; ); eran (AO 44; AO 316; TES (6 occ.); TEN 142;  ); vien (AO 
52; ); stavan (AO 61; OSP 9;); potevan (AO 67; ); venivan (AO 321; ); (VdM 28; VdM 72; VdM 76; 
VdM 129; VdM 125; VdM 139ì0; VdM 169; VdM 214; ); aprir (VdM 28; poter (VdM 42; ); respirar 
(VdM 47; ); impastar (VdM 49; ); parlar (VdM 50; ); cominciar (VdM 60; ); contentar (VdM 67; ); 
visitar (VdM 68; VdM 182; ); sentir (VdM 71; ); venir (VdM 78; VdM 147; ); accusar (VdM 79; ); 
lasciar (VdM 79; VdM 114; TES (2 occ.); ); confessar (VdM 117; ); frequentar (VdM 120; ); tradir 
(VdM  VdM 122; ); morir (VdM 123; ); prender (VdM 125; TES (5 occ.); ); maneggiar (VdM 130; ); 
destar (VdM  135; VdM 227;); cader (VdM 136; ); eran (VdM 142; VdM 175; OSP 12;  ); servir (VdM 
145; ); assaggiar (VdM 170; ); cambiar (VdM 170; ); squallor (VdM 205; ); ascoltar (VdM 208; ); 
prender (VdM 209; ); parlar (VdM 209; ); tornar (VdM 213; ); ottener (VdM 219; VdM 239; ); sostentar 
(VdM 223; ); destar (); ritrovar (VdM 230; ); sposar (VdM 240; VdM 260; ), comprar (VdM 244; ); 
accettar (VdM 245; ); distoglier (VdM 256; ); combinar (VdM 165; ); cercar (VdM 265; ); convincer 
(VdM 275; ); lasciar (VdM 275; ); dar (VdM 284; ); viver; far (TES (5 occ.); ); aprir; avevan; mantener; 
persuader;; vestir; consultar; vuol; visitar; invitar; alterar entrar; viver; pulir; restar; han; restar; par; 
chiuder;; viver; pagar; amar; saper; ricever; rassicurar; guardaron; lasciaron scorger; venir; arrivar 
passar; rider; saran; trovar;pigliar; contentar; batter; venir par; cader; sbatter; pigliar veder spinger; 
scorger; passar; sentir; parlar;; rumor; por; portar;; vender; pigliar; scender; lanciar; guardar; passar; 
cercar; dir; son ; visitar; portar; destarricever; ricader; tener; riprender; lavorar; amavan; han; odiar; 
respinger; roder; pagar; parlar; stavan; viver; attinger; chiuder; rimescolar; cominciar; ignorar; 
tremar;; venir; pianger; chieder; furon; soffrir; raddolcir; mostrar, tacer; porger; accorrer; sentir; 
risponder; arrivar;; chieder; baciar;; gettar; chieder; baciar; cader; restar; compier; disamar; 
regnar¸cenar; tremar;; tirar; eseguir;; ritrovar; avevan; avevan; sopraggiunger;;; ficcar;;; tremaron;; 
chinar; star; rider; parlar; venir; avviaron; ingiuriar; singultar; aprir; operar operavan; passavan; 
tacevan; udivan; parlar; son; guardar; muover; tentar; asciugar;; rimetter pianger; operar; tentar; 
uscir; saper; riescir; entrar; sentir; guardar; visitar; venir; andar; lasciar; attender;; venir; scriver;; 
scorger;; recar; cercar; peccar; amar; trovar; par, sentir; ricever; cader; contentar; raccontar; chieder; 
uscir lasciar, chieder; batter; esaminar; batter; chieder; ottener; ricordan (tutti in TES);  esser (TES (19 
occ.) OSP 10; OSP 8; VeM 78;  ); tremavan (OSP 56; ); ricever (OSP 68; ); andar (OSP 90; ); stavan 
(OSP 93); veder (OSP 112); stavan (TEN 10; ); sembravan (TEN 26; ); usciron (TEN 211; ); passeggiar 
(12); ricader (13); chiuder (29); amar (66); sentir (85); risentir; riaver (93); passar (101); parlar (102); 
attraversaron (107); creder; saltar; alzar (115); parevan; lavorar; correr (132); special (139); smarrir 
(166, 220, ); lasciar (172); facevan (186); troncar (190); avevan (196); legger; riaccoglier (200); sentir 
(204); pianger; trovar (222); penetrar (226) (GIU); baciar (9); crepitar (11); giunger; tintinnar (18); 
radunar; scender (20); mormorar (21); scorger; stender (24); ascoltar;  (25); palpitar (46); gridaron 
(47); fissar (51); vien (63); scender (67); salir (68); Rubar (80); vedon; dar (83); cercar (92); mormorar 
(93); aver (98); trovaron; comprar (99); andar nanti; saran; (100); han; (101); scacciar (102); formular 
(103); vincer (105); riveder (113); uscir (115); gemer; avean; (118); eran (122); son (123); son (124); 
sparir; entrar (126), neppur; riempir (131); vuol; (132); or; or; (133); mantener; rotolar (134); eran 
(137); scrosciar (138); lasciar; ascoltar; ascoltar (139); ascoltar; cader; (140); ascoltar; ritrovar (142); 
riferir; (143); ascoltar; restar (144); toccar (145); rubar, toccar; figliuol (150); eran; render; (152); 
esser; tornar; (154); ritornar; lor (157); chiuder; riaver (158); han (161); neppur (165); bever (166); 
ancor (169); candor; alimentar; (170); venir (171); giocar; (172); vaporar (174); ingannar; maggior; 
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veder; (176); consigliar; percuoter; (177); veder; tagliar; aprivan; vaporar; (180); guardar; vegliar; 
(181); soddisfar; far; sposar; eran; (182); far; (183); risalir; furon (185); dir; guadagnar (186); 
posseder; ricever (187); eran; (188); soffiar; preparar; narrar; spazzar; (191); tornar; (194); esser; 
aver; (195); ferir (196); veder; (198); duplicar (201); potevan; visitar; visitar (204); alzar; esser (205); 
svelar; (206); mantener (207); Son (208); trovar; (209); vuol; sorger; (210); chieder (212); chiamar 
(213); esser (221); correr; batter (223); allontanar; (224); cercar; salir (229); indugiar (230); chieder; 
soffrir (233); proceder; por (234); scender; (235); gridar;  (242); son; son; passar; vuol (244); rientrar 
(246); poter, saper; diminuir; fissar; rientrar (248); (VeM); prolungar (16), chiamar (28); son dovuto 
(59); esauribil vena (61); ancor freschi (85); cascar dalle nuvole (87); baciar; esser; finir; (94); 
mormorar (98); entrar in (104); lasciar la (108); conceder (110); complimentar la dama (112); riposar 
(121); aprir (138); poter; poter; poter (140); furon (142); guardar (153); lasciar (158); riempir (160); 
son qui io (165); (RT); pianger; scuoter;  (9); terran (36);  avevan (66); intrecciar (70); scriver (72); 
esser (76, 78, 104; 104); tagliar (86); scuoter (88); passar (124); eran (129); parer (145); richieder (158); 
saran (171); parevan (185); prender; veder (190); aprir (195); (DIV); afferrar (16); volger (18); scorrer 
(22); chiuder (26); son; esser (35); pulir (36); salir; batte; brillar;  (39); verdeggiar (40); esser (45, 54, 
78, 79, 140, ); goder (46); prender (53); aggiustar (54); star; diventar (58); perder; diventar (61); 
intender; (64); entrar (65); correr (69); ingannar; giraron (77); tornar; percorrer (78); raggiunger; 
eran; aver (80); cambiar; esser (85); vincer (87); render (100); partir; aver (102); esser (103); vincer; 
vincer; compier (105); finir;(106); vincer (107); aver; esser; son; (108); sentir (111); poter; (114); restar 
(118); riveder; portar (119); viver; vincer; vincer; cominciar;  (129);  salvar (130); dover; veder; creder; 
veder (131); eran; (146); esser; cambiar; aprir; (147); aver (148); fuggir (152); incontrar (162); cader; 
veder; pianger; veder (163); chieder; cader (165); chieder; chieder (168); diver; (170); voler (171); 
cader (176); coglier (177); eran (178); accader (179); ancor; ancor; (180); guidar; aver; (184); perder 
(187); lasciar (188); salvar (190); chieder; salir (193); danzar (196); vincer (197); aver; esser (200); 
aver; sposar (202); esser (206); aver (209); incontrar (212); sollevar (215); saper (216); sollevar (218); 
andar (219); Eran; (224); stender; protender; tener (232) chieder (233); (EP)235; 
pel; (TES; ); vientene (TEN 43; );  
 
Com’è noto, l’apocope postconsonantica è un tratto del fiorentino parlato e insieme 
della tradizione che Manzoni accoglie e radicalizza nella Quarantana per «adeguare la 
grafia alla pronuncia236» con il fine di contribuire, anche con questo espediente, alla 
costruzione di una lingua il più possibile “viva”. Ma se già nel primo Ottocento i 
troncamenti in sequenza sintattica sono «in forte regresso237», sul finire del secolo sono 
però «vivissimi ancora nella prosa sostenuta (la tradizion familiare, quella istintiva 
esaltazion sessuale, l’azion dell’acido: D’Annunzio, Il Piacere) e in poesia238». Per ciò 
che riguarda gli ausiliari, si ricordino le parole di Morandi-Cappuccini: «si troncano 
spesso gl’infiniti essere e avere, e le terze persone plurali: han, son, avevan, eran, ecc. 
Men comunemente, anche le prime plurali (siam, abbiam, ecc.)239» 
Nella Deledda sono invece rarissime l’apocope postvocalica e l’elisione di elementi 
diversi dall’articolo:  
 
que’ ritrovi (AO 73);  
de’ suoi poveri (TEN 217). 
 
lung’ora ( RT 162);  
ell’era (OSP 40);  
diss’ella (OSP 75; );  
rispos’ella (OSP 84; ); rispos’ella (TEN 26; );  
                                                 
 
236
 L. SERIANNI, Saggi di Storia Linguistica Italiana…, 176. 
237
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 563, che prosegue: «Leggendo nell’Ugoni una version 
di quest’opera il Foscolo vorrebbe  correggere in versione […] considerando quest’uso un vezzo dei 
Gesuiti del Settecento, e un “prettissimo barbarismo” […]. Anche il Tommaseo […] dice che questo “mal 
vezzo di troncare le parole” lo perseguitò fino ai venticinque anni». 
238
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 631. 
239
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 139. 
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diss’Elena (TES 35; );  
donn’Anna (AO 1; AO 4; ); 
 
Tali scelte, al contrario, erano una costante della Quarantana, ancora nel tentativo di 
richiamare l’uso vivo della Firenze dell’epoca. Non solo la Deledda ricorre raramente 
all’elisione di tipo manzoniano (elisione in qualche modo marcata stilisticamente, anche 
se orientata a riprodurre con più efficacia la lingua parlata), ma colpisce nei suoi testi 
l’assenza, non frequentissima ma neanche occasionale, dell’elisione in un contesto 
sintattico in cui è prevista come forma standard non marcata, cioè tra l’articolo o 
preposizione terminanti per vocale e parola iniziante anch’essa per vocale: 
 
Lo inebriante profumo (NA 66;); la agitazione (NA 88); cielo di oro (NA 116); di oro (SOR 3; ); lo 
ammogliarsi (SOR 4; ); di argento (SOR 6; SOR 10; ); sullo Agri (SOR 7; ); di estate (SOR 26; ); di 
autunno (SOR 40; ); la illusione (SOR 88; ); nello appartamento (SOR 117; ); la indignazione (SOR 
131); lo epiteto (SOR 158; ); la assurdità (FdS 9;); il bravo uomo (FdS 9; ); la invidia (FdS 14; la 
ammirazione (FdS 16; ); la avrebbe uccisa (FdS 17; ); di estate (FdS 37; FdS 53; FdS 107; FdS 128;  ); 
una allegria (FdS 38; ); di autunno (FdS 53; ); di inverno (FdS 53; ); la ombreggiatura (FdS 134; ); a 
quattro occhi (FdS 137; ); una ispirazione (FdS 166); presso a poco (FdS 182; FdS 119; ); dalla anima 
grande (FdS 151); di estate (AO 69; ); la edilizia (VdM 6; ); la evoluzione (VdM 142; ); una ampolla 
(VdM 244; ); allo improvviso (TES 28; ); una esistenza (TEN 17; ); povero uomo (TEN 146; TEN 225; ); 
la indifferenza (GIU 78; ); della eternità (GIU 90; ); la una (VeM 22; ); di oro (VeM 136; ); Bravo uomo 
(VeM 150; ), della insonnia (VeM 223; ); di elisione (RT 44; ); una incessante (RT 98; ); la ho 
riconosciuta (RT 101; ); questo uomo (RT 101; ); ci era (DIV 7); una ispezione (DIV 73);  
 
Particolarmente significative sono le occorrenze in cui la vocale dell’articolo e la vocale 
inizale della parola successiva sono identiche; nei casi, tra l’altro, di bravo uomo, 
povero uomo e a quattro occhi, l’assenza dell’elisione mette quasi a rischio l’unità 
polirematica. Ma in generale quest’uso non è estraneo alla prassi di fine Ottocento: «Il 
troncamento e l’elisione sono soggetti in piccola parte a regole fisse, mentre molti casi 
sono facoltativi […]. Gli articoli lo e la davanti a vocale quasi sempre si apostrofano, 
ma in qualche caso si hanno le forme intere, quasi per indicare una pronunzia lenta e 
scandita240». Sarebbe quindi una scelta, nel contempo grafica e fonica, atta a conferire 
alla prosa un altro blando elemento di patina libresca241. 
Non rare ma limitate alle primissime opere sono le occorrenze di lo nella 
locuzione per lo innanzi (SOR 101; SOR 107; FDS 18; FDS 68; FDS 194). Nella prosa 
del secondo Ottocento si nota ormai solo «qualche sporadica persistenza242» del tipo per 
lo, che ancora durante i primi decenni del secolo era stata un’opzione accolta da molti 
«per amor di Trecento243», poiché soddisfaceva una regola dei grammatici antichi: i 
toscani, «meno rispettosi di queste prescrizioni244»,  accoglievano invece più spesso 
forme come pel o pello. Manzoni riduce il tipo per lo nell’edizione definitiva dei 
Promessi Sposi (ma fin dalla «prima stesura» della Ventisettana aveva eliminato «i tipi 
per lo passato, per lo meglio, per lo fesso245») non influenzando quanto piuttosto 
seguendo l’uso ottocentesco, «già fortemente sbilanciato nella direzione poi presa dalla 
                                                 
240
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 630. 
241
 Frequenti le mancate elisioni in tutta la prosa di Gadda, soprattutto nel caso delle preposizioni 
articolate dello e quello – tra l’altro «correnti fino al Cinquecento» - e la e derivati: fenomeno che, per «la 
grande frequenza con la quale lo si riscontra in Eros e Priapo […] sembra rafforzare l’ipotesi […] che 
Gadda lo percepisca come proprio del registro letteraio», L. MATT, Gadda…, 129. 
242
 Ibidem, 632. 
243
 L. SERIANNI, Saggi di Storia linguistica Italiana…, 166. 
244
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 567. 
245
 L. SERIANNI, Saggi di Storia linguistica Italiana…, 167. 
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quarantana246»: la presenza di queste forme nella prosa di Stella d’Oriente e Fior di 
Sardegna testimonia la sopravvivenza di «alcuni sintagmi con lo che, se non sono 
riusciti a generalizzarsi come […] per lo meno o per lo più, non dovevano sonare, 
tuttavia, per la coscienza linguistica del tempo, come veri e propri arcasimi247», 


















Gli articoli determinativi adottati nella prosa deleddiana sono quelli ammessi 
dallo standard dell’epoca. Soluzioni più arcaizzanti come li - forma che a fine Ottocento 
«non è ancora scomparsa […] quantunque sia diventata ormai rara248» -  sono del tutto 
assenti. Molto di rado compaiono il ed i di fronte a parole inizianti per z:  
 
del zafferano; il zafferano; del zafferano (AO 243); Astuto quel zio Felix (TEN 177); al zio Portolu (EP 
11);  
i zolfanelli (VdM 81); i zii mancavano (RS 14);  
 
si tratta di un retaggio di un’antica prescrizione bembiana, sostanzialmente rispettata nel 
corso dei secoli successivi alle Prose: nel Seicento e nel Settecento, infatti, «davanti a z 
si usa di regola il, mentre al plurale prevale gli249», anche se tale prassi, giova 
ricordarlo, non esclude oscillazioni; se è vero, poi, che nell’uso del primo Ottocento 
vige ancora la perfetta alternanza, ad esempio, «fra il tipo il zio, i zii e lo zio, gli zii250», 
nel corso del secolo si manifesta più  chiaramente l’inversione di tendenza che porterà 
alla regola attuale, sebbene il davanti a z sia ancora tutt’altro che raro251. Sull’argomento 
l’atteggiamento dei grammatici passa dall’accoglienza di entrambe le possibilità, come 
nel caso del Puoti252, alla progressiva marginalizzazione di il: infatti a fine secolo il 
                                                 
246
 Ibidem, 206. 
247
 L. SERIANNI, Saggi di Storia linguistica Italiana…, 167. 
248
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 632. 
249
 Ibidem, 424. 
250
 Ibidem, 566. 
251
 Cfr. B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 632. 
252
 «Se il nome comincia per z, si può adoperare con esso nel singolare tanto il primo quanto il secondo 
articolo, come: il zelo e lo zelo, il zoppo e lo zoppo, il zio e lo zio. Ma nel plurale si dee sempre usare lo 
articolo gli: onde si dirà gli zoppi, gli zii e non i zoppi, i zii», B. PUOTI, Regole elementari della lingua 
italiana, Livorno, presso Vincenzo Mansi, 1847, 44. 
78 
 
Maria Rita Fadda 
La lingua della narrativa giovanile di Grazia Deledda, 
Tesi di dottorato in storia della lingua italiana, 
Università degli Studi di Sassari. 
 
Morandi-Cappuccini è già molto chiaro sull’argomento: «Il si adopera innanzi ai nomi 
maschili che cominciano per consonante, salvo z o s impura […]. Usare Il innanzi alla z, 
è volgare e poetico253». Nel cambio di corso un ruolo non secondario può essere stato 
svolto da Manzoni, che di fronte a z usa sistematicamente lo e gli nell’edizione 
definitiva del romanzo254. 
L’unico caso di lo di fronte a consonante non complicata, allo suocero (TEN 
253), è di difficile catalogazione: generalmente in queste condizioni di fonosintassi 
l’uso di lo a fine Ottocento  «suona meridionale o arcaico255»; se per la Deledda 
possiamo preliminarmente escludere la coloritura dialettale, appare forzata anche 
l’ipotesi di una precisa volontà di produrre un’espressione preziosamente arcaizzante, 
sia perché il contesto narrativo in cui questa è inserita è piuttosto ‘grigio’ (e la parola 
che segue non giustificherebbe la solennità dell’operazione), sia perché il tentativo non 
si ripete nel resto del corpus. Si tratta con tutta probabilità di un altro caso in cui la 
Deledda dimostra di accogliere forme della tradizione senza percepirne appieno la 
flebile vitalità: delle sue numerose e variegate letture restano riminescenze foniche che 
si traducono in forme sulla pagina, e il processo appare esser niente più di un 
automatismo. 
L’unico caso di i di fronte a s impura, in luogo del normale gli, i stivali (TEN 
239), rappresenta invece una delle possibilità ancora contemplate dall’uso del primo 
Ottocento: «davanti a s impura si ha grande oscillazione, sia in prosa che in poesia, sia 
nei Toscani che nei non Toscani: tutt’al più si può osservare che nei settentrionali 
abbondano gli esempi del tipo con i: “ha sepoltura – già vivo, e i stemmi unica laude” 
(Foscolo); i stenti (Berchet); i stupendi marmi (Carrer); un po’ meno frequente è il 
singolare256». Come sopra, la memoria fonica deve aver spinto verso l’adozione di 
questa soluzione, che resta però isolata. 
 
 
2. Nomi: metaplasmi  
 
L’adozione delle forme testimonio e testimonia appare non occasionale nella 
prosa deleddiana: 
 
 testimonie (SOR 104); le grotte un dì testimonie (FdS 136); testimonia (TES 112); testimonia (TES 293);  
testimonio (GIU 19); (GIU 142);  
 
l’uso è in parte incoraggiato dalla lessicografia coeva e confermato dall’uso nella prosa 
del periodo: Tommaseo-Bellini lemmatizza sia testimonio sia testimone, ma mentre il 
primo è voce principale, il secondo è marcato con la croce. Invece per Petrocchi 
viceversa è testimone la voce principale, mentre testimonio viene lemmatizzato ma 
definito «popolare»: il femminile, testimonia, viene però collocato nel fondo della 
pagina tra le varianti desuete. La prosa ottocentesca, così come appare da Liz ‘800, 
sancisce in modo ancora più deciso la prevalenza di testimonio su testimone (nonostante 
                                                 
253
 L.MORANDI-G.CAPPUCCINI, Grammatica italiana: (regole ed esercizi) per uso delle scuole ginnasiali 
tecniche e normali, Torino, Paravia, 1894, 75. Non si accenna alla possibilità di un uso di il di fronte a z 
neanche in R. FORNACIARI, Grammatica italiana dell’uso moderno: compendiata e accomodata per le 
scuole, Firenze, Sansoni, 1882, 50-51. 
254
 Nel Fermo e Lucia occorrono i zoccolanti, i zoppi e dei zingari, ma nel passaggio ai Promessi Sposi 
del 1840 il zimbello diventa lo zimbello (e un zampino passa a uno zampino) (Liz ‘800). 
255
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 632. 
256
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 566. 
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l’uso di quest’ultima forma sia estensibile anche a referenti femminili): tra gli autori di 
tutto il secolo testimonio è la forma più comune e frequente. A volte si alterna a 
testimone nelle pagine di Tommaseo, Nievo, De Sanctis, Fogazzaro, e - stavolta con un 
rapporto rovesciato a favore di testimone - in D’Annunzio. Solo una manciata di 
occorrenze di testimone, invece, per uno sparuto gruppo di autori: Chelli, Faldella, 
Pratesi, Capuana e Pascoli. 
Il singolare maschile forestiere (VeM 190), invece (oggi ancora in uso ma meno 
comune di forestiero257), è lemmatizzato dal Tommaseo-Bellini accanto a forestiero 
senza ulteriori commenti: a meritare la croce è invece la forma forestieri, non accolta 
nel testo deleddiano. Tra –iere e –iero, suffissi di origine provenzale dei quali il 
secondo rappresenta il tentativo analogico toscano, nel primo Ottocento «lo scambio 
[…] è larghissimamente ammesso, non solo in poesia (cavaliero, Foscolo; mestiero, 
Pananti; pensiere, forestiere, Guadagnoli) ma anche in prosa: il Leopardi scrive 
passeggere, il Borsieri bicchiero, il Carrer battelliero258». A parte queste valutazioni 
preliminari sui suffissi è però naturale che ciascuna forma faccia storia a sé, e vada 
trattata e diafasicamente catalogata singolarmente259. La prosa ottocentesca conferma la 
vitalità di forestiere, sebbene si tratti comunque di una variante minoritaria260: Manzoni 
alterna le due forme nella Ventisettana, ma è significativo che nella Quarantana venga 
adottato unicamente forestiero. Il Petrocchi distingue l’ambito d’uso delle due forme a 
partire dalla funzione logica nella frase: «come aggettivo più comune Forèstiero; 
Forestière come sostantivo», e così Morandi-Cappuccini, per il quale, confermata la 
sostanziale intercambiabilità delle due forme, come aggettivo dovrebbe essere adottato 
«sempre forestiero261». 
Come si può notare, nel corpus la variante del plurale tempia è più frequente di 
tempie: 
 
le tempia (SOR 51); le tempia (SOR 58), le tempia (SOR 120);  alle tempia (SOR 164); delle tempia 
(TES 77); le tempia (VdM 83, 125, 126, 126, 135, 159, ); alle tempia (GIU 49, 102, ); alle tempia (VeM 
182); le tempia pulsanti (VeM 163);  alle tempia (VeM 222); le tempia (EP 115); 
 
le tempie (VdM 276); nelle tempie (TES 30); le tempie (TES 248); le tempie (VeM 25);  
 
Per il Tommaseo-Bellini l’unico plurale ammesso è tempie. In effetti di un tempia 
plurale non c’è traccia neanche nei dizionari moderni, e l’etimologia incerta non aiuta 
(la base è probabilmente un plurale tempora, ma non si può trovare conferma). Ma il 
Petrocchi accanto al plurale standard tempie cita proprio la forma tempia definendola 
«poetica». Del resto l’interrogazione Liz offre invece una buona quantità di occorrenze 
                                                 
257
 DEVOTO-OLI, Dizionario della lingua italiana, Firenze, Le Monnier, 2004. 
258
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 581. 
259
 «[…] alcuni nomi, che oggi escono in –iere, anticamente avevano la desinenza in o. Così, accanto alle 
forme comuni corriere, mestiere, cavaliere, candeliere, doppiere, ecc., abbiamo gli antiquati, oggi poetici 
e dialettali, corriero, mestiero, ecc. Ma di pochi, invece, che propriamente sono aggettivi sostantivati, la 
forma in e o è morta, come guerriere, o è men viva, come messaggiere, rispetto a quella in o; guerriero, 
messaggiero», L. MORANDI-G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…,  59. 
260
 Alternano Foscolo, il Conciliatore, Leopardi, Nievo, Boito, Verga, Fogazzaro, De Roberto, Zena, 
Cagna, Oriani e D’Annunzio; solo forestiere in Borsieri, D’Azeglio, Rovani, De Sanctis e Dossi; solo 
forestiero in Da Ponte, Pellico, Tommaseo, Tarchetti, De Marchi, Imbriani, Chelli, Faldella, Fucini e 
Capuana.  
261
 L. MORANDI-G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 59. 
80 
 
Maria Rita Fadda 
La lingua della narrativa giovanile di Grazia Deledda, 
Tesi di dottorato in storia della lingua italiana, 
Università degli Studi di Sassari. 
 
di tempia plurale, in un buon numero di autori: in particolare Nievo262, Rovani, Boito, 
Tarchetti, Verga, Fogazzaro, Imbriani, Dossi, Faldella e Oriani. 
Infine, a proposito dei tipi sulle cui bracie (RS 48), le bracie (OSP 34), brage 
(NA 138), sono una possibilità ammessa accanto a braci, come dimostrato 
dall’esemplificazione che segue la voce brace nel Tommaseo-Bellini (nella quale 
compaiono entrambe le forme del plurale) e dalla prosa ottocentesca, che registra 
occorrenze (scarse in verità), di entrambe le forme: le braci una sola volta, 
rispettivamente, in Eva di Verga, in Arabella di De Marchi e in Madonna di fuoco e 
Madonna di neve di Faldella; le brace una volta nell’Ortis, quattro nella prosa di Boito, 
due in quella di Oriani. Nel Petrocchi brace sostantivo femminile per ‘foco senza 
fiamma che resta delle legna abbruciate’ è da collocare nella parte bassa della pagina, 
senza alcuna allusione alle forme del plurale: nella parte alta viene invece registrata una 
brace sostantivo maschile per ‘carbone di legna minuta’, alla quale però seguono 
inopinatamente esempi al femminile, come far la brace e brace grossa. All’ambiguità 
di Petrocchi si può riparare citando le osservazioni in merito di Morandi-Cappuccini: 
«Brace e Braci, soli rimasti comuni, invece de’ morti e dialettali bracia, bragia e brage, 
co’ loro plurali brace, brage e bragi263».  
In Liz ‘800 non c’è traccia della variante le pagini (NA 119), non registrata tra 
l’altro neanche da Tommaseo-Bellini. Ma che la variante fosse stata, in epoche 
precedenti, una delle possibilità dell’uso è confermato dalla restante lessicografia: 
Petrocchi registra infatti pagini, ma la riporta come plurale di la pagine, forma collocata 
in fondo tra le forme inusitate, con il commento, «in qualche paese», che allude ad una 
possibile interpretazione diatopica. Rispetto alla percezione che di questa forma si 
poteva avere alla fine del secolo è utile il rimando a Morandi-Cappuccini: «Le pagini, 
invece di le pagine, è un errore assai diffuso, e che importa perciò riprovare264». 
 
 
3. Nomi: genere e numero 
 
La lessicografia ottocentesca non offre riscontri del plurale in -e presente nella 
locuzione le sue braccie (in FdS 75, ma qualche riga più sotto si adotta la forma più 
comune braccia): per il Tommaseo-Bellini l’unico plurale è il residuo del neutro latino 
braccia, e si ammette solo la possibilità di  bracci, ma limitatamente ad alcuni usi265. 
Petrocchi è ancora più netto nel prospettare le opzioni: «plurale braccia nel senso 
proprio e di misura; negli altri sensi bracci», mentre bracce non è citata neanche nella 
parte bassa della pagina. Ma che questo plurale in –e rappresentasse un’opzione della 
lingua antica è confermato dall’interrogazione della Liz, la quale offre poche, preziose 
occorrenze in prosa di bracce o braccie, anche se – e il dato appare significativo - 
nessuna di queste supera il Cinquecento266. Si tratta di un esito diverso e minoritario dei 
                                                 
262
 Tempia compare anche nel Conte Pecorajo (opera nieviana non inclusa nel corpus Liz) insieme ad altri 
plurali come poma, maraviglia, anella e gomita variamente presenti nella produzione di Nievo: si tratta di 
forme «esclusivamente letterarie», P.V. MENGALDO, L’epistolario di Nievo: un’analisi linguistica, 
Bologna, il Mulino, 1987, 61.  
263
 L. MORANDI-G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana (regole ed esercizi) per uso delle scuole tecniche e 
ginnasiali, Torino, Paravia, 1894, 55. 
264
 Ibidem, 56. 
265
 «I bracci, par che si dica soltanto di rami della vite o simili, e di cose inanimate». 
266
 In particolare: nel Milione (in entrambe le versioni, quella trecentesca fiorentina e quella antologizzata 
da Ramusio); nel volgarizzamento della Legenda Aurea di Manerbi; nelle Novelle Porretane di Giovanni 
Sabadino degli Arienti; nel Novellino di Masuccio Salernitano; nell’Hypnerotomachia Poliphili di 
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plurali neutri della seconda declinazione latina - le bracce come le osse o le calcagne o 
simili – probabilmente dovuto ed un meccanismo innescato dall’analogia con i plurali 
femminili267: sebbene si trovino esempi di tali plurali in Dante, come in Guittone, 
Boiardo e Ariosto, in genere «nel toscano letterario […] scarseggiano, e son certo da 
attribuire essenzialmente ad influssi settentrionali268». 
Sebbene Tommaseo-Bellini registri indifferentemente calcagni, calcagna e 
calcagne, le tre varianti del plurale non sembrano avere nella prosa dell’epoca lo stesso 
peso: in Liz ‘800 la forma adottata in Deledda, calcagne (FdS 232),  compare solo una 
volta, nella prosa nieviana. Il tipo più diffuso e frequente è calcagna, e rispetto a questa 
forma neanche calcagni può definirsi concorrenziale269, nonostante l’illustre preferenza 
accordatale da Manzoni, il quale passa appunto da calcagna del Fermo e Lucia e della 
Ventisettana a calcagni della Quarantana (5 occorrenze). Calcagne, per la cui origine 
valgono i riferimenti citati per l’analoga bracce, non è menzionata dal Petrocchi, che si 
limita ad accogliere la forma più toscana, calcagni, come plurale regolare: calcagna 
sarebbe forma da adottare «nei modi e nei proverbi». 
Quasi al passaggio del secolo nel corpus deleddiano si ritrova l’unica occorrenza 
di la dimane (TEN 142), nella locuzione aspettar la dimane: Tommaseo-Bellini registra 
dimane così introducendola: «Sostantivo comune, usato anche in modo avverbiale. Il 
giorno vegnente. Taluni l'usano; ma parlato non è: ed è superfluo». Per quanto si alluda 
al registro sostanzialmente libresco della forma, con la croce si marcano come vetusti 
alcuni significati resi dalla declinazione al femminile: «Per lo Principio del giorno 
[…]270. La mattina, senza veruna relazione ad altro giorno […]. Per Di, Giorno 
qualunque»; escludendo questi tre usi, tra gli esempi all’interno della voce trovano 
spazio occorrenze sia di il dimane sia di la dimane. È invece molto netta la 
classificazione del Petrocchi, che relega nel fondo della pagina diman e dimane, quale 
che sia il loro significato ed in riferimento ad entrambi i generi. Nella prosa ottocentesca 
accanto alla variante standard domani, la dimane si affianca e a volte si alterna con il 
dimani (come nel caso di Nievo, Oriani, Imbriani e D’Annunzio), anche se quest’ultima 
appare di correntezza appena maggiore271; da notare, infine, cinque occorrenze di la 
dimane concentrate nella prosa di Svevo. A fine Ottocento dimane è comunque più 
frequente nel verso di quanto non sia in prosa: questo spinge verso la sua catalogazione 
come poetismo272.  
Si ritrova una sola occorrenza di i diti (FdS 177) nel corpus deleddiano, tra 
l’altro in uno dei primissimi romanzi (ma dita a p. 187 dello stesso)273: la norma del 
periodo ammetteva entrambe le opzioni, come testimoniato da Tommaseo-Bellini, in 
                                                                                                                                               
Colonna; in alcune opere geografiche cinquecentesce comprese nella raccolta di Ramusio (Il libro di 
Odoardo di Barbosa, i Commentarii su Moscovia e Russia e l’Istoria delle Indie Occidentali di Oviedo). 
267
 «La sua origine è dovuta all’essere stato l’antico illa ossa coinvolto nell’oscillazione dei plurali 
femminili tra la capra > illas capras e le capre, decisasi infine a favore del nominativo. L’adattamento a le capre è 
qui dunque (di contro a le ossa) estyeso anche al sostantivo: illae ossae > le osse», G. ROHLFS, Grammatica 
storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Morfologia..., 37-38. 
268
 Ivi, e aggiunge: «nelle attuali parlate popolari toscane tali forme s’incontrano  soltanto in certe zone 
periferiche, per esempio a San Godenzo (Mugello) […], alla Sambuca Pistoiese […], all’Elba […], al 
Giglio […]». 
269
 Una occorrenza in De Marchi, due in Dossi, una in D’Annunzio (che altrove usa però sempre 
calcagna). 
270
 L’origine di questa variante femminile non appare ancora chiara (G. ROHLFS, Grammatica storica 
della lingua italiana e dei suoi dialetti. Morfologia, Torino, Einaudi, 1968, 73). 
271
 È accolta nel Conciliatore, in Pellico, Leopardi, De Sanctis, De Marchi e Dossi. 
272
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 171. 
273
 Da registrare anche il plurale in –a che si conserva nel diminutivo, le ditina (AO 106). 
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cui non si allude ad alcuna sfumatura di registro per il plurale in –i. Così Petrocchi 
registra diti e dita (l’unica forma giudicata fuori dall’uso e quindi collocata nella parte 
bassa della pagina è il plurale femminile dite), ma avverte: «col loro nome di qualità 
sempre diti: I diti mignoli, medi, grossi».  L’uso degli autori offre invece un quadro in 
cui dita è massicciamente maggioritario, e diti appare come un relitto ormai in regresso, 
sebbene adottato con una certa frequenza da un gruppo di autori, quali, ad esempio, 
Verga, De Marchi, Dossi e Zena; occasionale è, invece, nel Conciliatore, in Pratesi e 
Capuana. 
Nella Giustizia si trovano due locuzioni in cui dormiveglia appare declinato al 
femminile: 
 
Nella penosa dormiveglia (GIU 45); in quella dormiveglia (GIU 131);  
 
Tommaseo-Bellini in questo senso si dimostra ambiguo, poiché esordisce con questa 
definizione: «Sostantivo femminile composto indeclinabile. [T.] Stato tra la veglia e il 
sonno. = È dell'uso: lo registra l'Alberti, lo usò il Giusti, e piace al Fornaciari. 
(Fanfani)», alla quale, però segue un esempio con il sostantivo al maschile: Nel 
dormiveglia mi parve sentire un rumore. Petrocchi si dimostra al solito più attento 
all’uso: «sostantivo maschile e non comune femminile». In Liz ‘800 il lemma trova 
scarse attestazioni, ma quasi tutte con esempi al maschile: così Verga, De Marchi, De 
Amicis, Serao, Svevo e D’Annunzio; una sola occorrenza di la dormiveglia in Rovani 
(che una volta usa però anche il tipo al maschile) e Oriani.  
 Nell’espressione quel tenue eco (VeM 233) si accoglie una variante declinata al 
maschile di eco, non etimologica. Tommaseo-Bellini definisce il lemma come 
«sostantivo comune», e uno tra gli esempi riportati, da lui proposto, presenta la forma 
sicuramente al maschile:  uomo ch’è un eco. Nel corpus della prosa ottocentesca 
(laddove dal contesto è possibile ricavare il dato) il maschile e il femminile concorrono, 
a volte nello stesso autore: è così per Dossi, De Amicis e Verga; solo occorrenze, 
invece, che possano con certezza essere riconosciute come maschili in Da Ponte, 
Foscolo, Leopardi, D’Azeglio, Nievo, Rovani e Tarchetti; solo occorrenze sicuramente 
femminili nel Conciliatore, in Boito, Fogazzaro, Imbriani, De Roberto, Chelli, Faldella, 
Serao, Oriani e D’Annunzio. L’oscillazione di genere era insomma «comune 
nell’Ottocento274» e anticipava le medesime condizioni dell’italiano contemporaneo. 
Alla valutazione di Petrocchi sulla caratura stilistica di eco femminile, considerata come 
variante «letteraria», si aggiunge la medesima catalogazione di Morandi-Cappuccini: 
«eco […], sebbene comunemente sia maschile, nel linguaggio letterario si usa, per la 
nota favola mitologica, anche in femminile, ma soltanto nel singolare275». 
Una sola volta nel corpus deleddiano appare un contesto in cui si può con 
certezza rintracciare estate declinato al maschile: 
 
 passò anche il rimanente estate (TEN 73);  
 
In tutte le occorrenze del lemma di Liz ‘800 non è possibile ricavare il genere, ed anche 
la lessicografia non è di soccorso in questo caso (il Tommaseo-Bellini e il Petrocchi 
classificano estate come sostantivo femminile). Ma la variante maschile doveva avere 
una qualche correntezza, perché si registrano degli esempi isolati di estate maschile in 
contesti tra loro anche molto diversi: il primo, Nel prossimo estate, è contenuto in una 
                                                 
274
 A. MASINI, La lingua di alcuni giornali milanesi dal 1859 al 1865, Firenze, La Nuova Italia, 1977, 60. 
275
 L. MORANDI-G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 56. 
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lettera che Giulio Foscolo indirizzò al più noto fratello Ugo nel 1817276; il secondo, nel 
passato estate, è contenuto nel numero del 20 aprile 1864 della rivista milanese «Il 
Pungolo»277. Antonelli afferma che «estate maschile è noto alla tradizione letteraria278»; 
il commento di Masini, invece («l’impiego del genere maschile, attestato nello 
Straparola, sembra indotto dall’influsso del dialetto milanese279»), ipotizza l’origine 
della forma280 ma appare decisamente più cauto a proposito della sua diffusione, e forse 
più correttamente, poiché in entrambe le monografie le valutazioni si appoggiano al solo 
Rohlfs e all’unica occorrenza letteraria che riporta: «estate: femminile, ma a volte 
maschile nell’italiano antico (per esempio nello Straparola lo state); maschile nel 
pugliese (lu state […]) e in parte anche nell’Abruzzo e nel Piemonte281». Una lettera 
familiare, un periodico e un autore tutti riconducibili ad un’area dialettale settentrionale, 
da allargarsi però tenendo presente i riferimenti che Rohlfs fa, appunto, alla Puglia e 
all’Abruzzo: l’impiego all’interno della prosa deleddiana si può spiegare solo 
ipotizzando per questa forma una diffusione ben più ampia di quanto appaia dai dati 
attualmente a disposizione282. 
L’unica occorrenza del femminile fiaschette (NA 108) è ammessa dalla 
lessicografia: secondo Tommaseo-Bellini fiasca è infatti «fiasco grande, ma di forma 
schiacciata»; più preciso il Petrocchi: «sorta di vaso di vetro simile al fiasco, ma di collo 
più corto e di pancia più curva, ed assai più grosso; sono rivestite per lo più di vimini o 
sono nude in ceste di paglia. Son più piccole delle damigiane, e senza manichi». Nella 
prosa di Liz ‘800 fiasca e derivati appaiono decisamente minoritari rispetto alla variante 
maschile – in generale la più comune tra gli autori283 - ma isolate occorrenze si 
ritrovano comunque in Nievo, De Amicis, Imbriani, Boito, Fucini, Serao e Faldella.  
  Costante nei testi deleddiani è l’uso del plurale femminile le frutta: 
 
delle frutta (SOR 14); dalle frutta (SOR 42); delle prime frutta (AO 62); frutta rare (AO 74); delle ultime 
frutta (AO 111); le frutta; gli ultimi pomidoro salati; i pomidoro (AO 112); delle frutta (VdM 12, 101, ); 
queste frutta (TES 83); le frutta (VeM 15); Altre frutta? (VeM 44); un profumo di frutta mature (DIV 
116); dele poche frutta (DIV 116); la frutta; delle frutta (DIV 148); 
 
Tommaseo-Bellini conferma la correntezza della variante, accostandole frutte (ancora 
femminile plurale) e fruttora (marcato però con la croce). Petrocchi conferma, per il 
plurale, le varianti frutta e frutte. Sono numerosissimi nella prosa ottocentesca gli 
esempi del tipo le frutta, dagli autori dell’inizio del secolo (come Da Ponte, Foscolo e 
Borsieri) a quelli della fine (come Serao e Oriani). Manzoni però accoglie questo tipo di 
plurale solo nella Ventisettana. 
Nel corpus il tipo singolare maschile il gregge è decisamente minoritario rispetto 
al femminile la greggia: 
 
                                                 
276
 G. ANTONELLI, Tipologia linguistica del genere epistolare nel Primo Ottocento. Sondaggi dulle lettere 
familiari di mittenti cólti, Roma, Edizioni dell’Ateneo, 2003, 129. 
277
 A. MASINI, La lingua di alcuni giornali milanesi…, 59. 
278G. ANTONELLI, Tipologia linguistica…, 129.  
279
 A. MASINI, La lingua di alcuni giornali milanesi…, 59. 
280
 Con convincenti risultati dalla consultazione della lessicografia del milanese: «L’Angiolini definisce 
estaa sostantivo maschile; cfr. inoltre le locuzioni Del gran estaa, nel Cherubini, e Tutt l’estaa quanto l’è 
staa longh, in C. Arrighi, Dizionario milanese-italiano, Milano, 1896», Ibidem, 59-60. 
281
 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Morfologia..., 70. 
282
 Nella congettura non reggerebbe una pista sarda, poiché il Logudorese presenta la forma istìu, 
femminile. 
283
 L’unica adottata da Manzoni nelle tre edizioni del romanzo. 
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la greggia (RS 129); la sua greggia (RS 154); La greggia (VeM 28); la greggia (VeM 204); la greggia 
(EP 83, 124, ); della greggia (EP 89); la sua greggia (EP 129); 
il gregge (VeM 170); del greggie (RT 138); il gregge (VdM 51); 
 
entrambi sono comunque ammessi dalla lessicografia: Tommaseo-Bellini lemmatizza 
gregge singolare maschile come voce principale, ma riporta anche greggia singolare 
femminile e infine gregge singolare femminile, ma quest’ultima opzione è marcata con 
la croce; Petrocchi riporta invece nella parte alta della pagina la voce gregge sostantivo 
maschile e gli affianca greggia sostantivo femminile, marcando però quest’ultima come 
forma della poesia; l’unico plurale riportato nella voce è al femminile, le gregge. La 
greggia è un metaplasmo di declinazione tipico del codice poetico, in cui la forma «è 
assai diffusa fino al primo Novecento (esempi dal medio Ottocento in avanti in Giusti, 
Praga, Carducci, Pascoli, D’Annunzio, Sbarbaro, Saba, Montale […])284» e la sua forte 
presenza nell’opera deleddiana non è forse casuale, se si considera che la forma «ha 
qualche uso anche in prosa, specialmente nei romanzi dannunziani285». 
Proprio sulle tipologie di plurali adottati nella prosa deleddiana si possono avanzare 
delle considerazioni:  
 
i cui greggi (EP 145);  
le gregge (FdS 114); delle gregge pascolanti (FdS 114); delle gregge pascolanti (FdS 122); delle poche 
gregge (FdS 216); le greggie (RS 106); le greggie (RS 112); le greggie (RS 112); delle greggie 
pascolanti (RS 117); le greggie al monte (RS 120); delle greggie (RS 136); le greggie (RS 144); di 
greggie pascolanti (VdM 42); immacolate greggie (GIU 81); le greggie (GIU 117); greggie erranti (GIU 
141); le greggie (GIU 151, 165, ); le greggie (RT 90); le greggie (RT 138), le greggie (RT 156); le 
greggie (DIV 91, 123); delle sue greggie (DIV 113); delle greggie pascenti (EP 27); delle mie greggie 
(EP 37); delle greggie (EP 82, 114, ); le greggie (EP 112); dietro greggie pascolanti (RT 7); 
 
i due tipi femminili le greggi e le gregge sono riportate tra gli esempi nel Tommaseo-
Bellini. Non c’è traccia, invece di i greggi (variante accolta in Elias Portolu) sebbene 
sia ben rappresentata nel corso di tutta la tradizione, da Boccaccio in poi. Certo è che a 
ben guardare i dati offerti dalla Liz si nota che sebbene sino al Settecento i greggi 
compaia come alternativa vitale di le greggi sia in poesia sia in prosa, l’uso ottocentesco 
sembra confinare la forma nel verso, dal Manzoni giovane poeta, a Carducci, 
D’Annunzio, Pascoli e Gozzano. Dopo Vico il primo ad usarla in prosa appare, con un 
salto di oltre un secolo, Tozzi. Questo status della forma sembra confermato dal 
Petrocchi, che registra il tipo maschile i greggi come plurale della forma in disuso la 
gregge, quindi nella parte bassa della pagina. 
Il plurale gridi (TEN 106; FdS, 38) è d’uso comune nell’Ottocento, come 
dimostrano le numerosissime occorrenze all’interno del corpus Liz: gridi appare 
perfettamente concorrenziale rispetto a grida, sebbene quest’ultima appaia la forma 
leggermente più diffusa. La lessicografia conferma anche stavolta una cura nella 
definizione dei significati che l’uso spesso sembra ignorare: infatti Petrocchi alla voce 
grido specifica: «plurale Grida e meno forti più isolati Gridi»; ancora diversa la 
posizione che in merito viene espressa nel Tommaseo-Bellini: «Nel plurale Le grida è 
più comune che I gridi. Ma questo dice piuttosto il suono materiale: Grida ha anche 
senso figurato. Le grida del povero. – A ogni minima offesa gettare alte grida. Poi, voci 
di certi animali, piuttosto Gridi che Grida». 
La forma maschile insonnio è dominante nel corpus deleddiano: 
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dell’insonnio notturno (FdS 123); l’insonnio turbava (FdS 203); offuscati dalla febbre e dall’insonnio 
(FdS 245);   
 
Tommaseo-Bellini registra sia insonnio sia insonnia: la variante femminile è voce 
principale, ma marcata con la croce. Petrocchi registra insonnia, la definisce «non 
popolare», ma non fa alcun accenno alla variante maschile, ed è quindi chiaro che 
l’etichetta è riferita al lemma, non alla forma. In Liz ‘800 a fronte di numerose 
occorrenze di insonnia286 sono ben pochi i contesti in cui compare insonnio, ma sono 
significativi: si tratta di due dei romanzi di Imbriani, Dio ne scampi degli Orsenigo e 
Merope IV (in ciascuno si trova un’occorenza), e di tre dei romanzi di D’Annunzio, Il 
piacere (2 occ.), Il Trionfo della morte (1 occ.) e Le Vergini delle Rocce (1 occ.).   
In due soli casi, i nostri labbri sorridevano (NA 136) e i suoi labbri (SOR 41), la 
Deledda usa il maschile nel plurale di labbro. Si tratta di una variante non 
etimologica287 ammessa dalla lessicografia – infatti il Tommaseo-Bellini registra 
entrambe le opzioni senza alcun commento ulteriore, e così Petrocchi (il primo 
aggiunge solo che labbia è del verso, forma registrata nel fondo della pagina dal 
secondo) - ma minoritaria nell’uso degli scrittori così come appare in Liz ‘800: a fronte 
del gran numero di occorrenze di labbra e derivati, labbri si ritrova occasionalmente in 
Foscolo, nel Conciliatore, in Rovani, Collodi, De Marchi e Dossi. È Verga ad usare con 
una frequenza notevole e senza pari la variante labbri, ma solo in due opere giovanili e 
preveriste, I carbonari della montagna (29 occorrenze) e Una peccatrice (14 
occorrenze): nella produzione successiva della variante col plurale al maschile si ritrova 
solo la suffissata labbruzzi, una volta in Nedda e un’altra, infine, in Tigre Reale288.  
 Il plurale le legna presente un po’ in tutto il corpus  deleddiano 
 
le legna (VdM 8); E le legna chi le porta? (OSP 104); ); le legna (RT 45); le legna; le legna; (RT 47); le 
legna (RT 48); delle legna (RT 53); delle legna (RT 56); le legna (DIV 159); la legna (EP 36); 
 
«segue la tradizione, sostenuta da Puoti […] e Crusca V […], laddove concessioni 
all’usuale la legna operano già Gherardini […] e Rodinò […]289». Anche per Petrocchi 
e Tommaseo-Bellini legna è sostantivo femminile sia singolare che plurale; non solo, 
Tommaseo-Bellini aggiunge: «oggidì più comune Le legne». In Liz ‘800 non ci sono 
numerose occorrenze di legna in cui sia certo il numero: Manzoni usa le legna una sola 
volta, nella Quarantana (nel parlato di Don Rodrigo), laddove aveva adottato la legna 
nelle due precedenti edizioni del romanzo. Altre rare occorrenze si ritrovano nel 
Conciliatore, in Nievo, Verga, Collodi, De Amicis, Dossi e D’Annunzio. 
 Normale in Deledda l’uso del femminile mestola: 
 
mestole (FdS 155); mestole  (TEN 1, 12); una mestola di legno (VeM 145); la mestola; (VeM 146); la 
mestola (RT 94); la mestola (DIV 139); 
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 In particolare: diverse occorrenze in Fogazzaro, Serao e Oriani; più raro in Pellico, Verga, De Marchi, 
De Amicis, Dossi, Capuana, Svevo e Boito. 
287
 «Si tratta di parole che originariamente eran di genere neutro […]. Accanto a queste forme del plurale 
ne esistono spesso altre che terminano in –i, per esempio gli ossi, i bracci, i corni, i ginocchi, i labbri, i 
carri. La distinzione consiste nel fatto che ancor oggi le forme in –a esprimono spesso un concetto 
collettivo: le membra (tutte le parti del corpo nella loro totalità) contro i membri (per esempio di 
un’associazione), le ossa (tutte le ossa del corpo) contro gli ossi (per esempio d’un pollo, o d’una 
bistecca)», G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Morfologia, Torino, 
Einaudi, 1968, 35-36. 
288
 Altre occorrenze di labbruzzi in Nievo, Imbriani, e nei già citati Foscolo e Dossi. 
289
 D.COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 80. 
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Tommaseo-Bellini accoglie entrambe le opzioni (mestolo e mestola) avanzando l’ipotesi 
di una differenza nel significato che non appare però chiara dal confronto delle 
definizioni: «Singolare maschile,  Spezie di cucchiajo di legno, pochissimo incavato e 
di lungo manico; serve per rimestar la roba nei vasi di cucina o da fornello. (Fanf.) 
[L.B.] La Mestola è più grande e serve ad altri usi»; « Singolare femminile (Ar. Mes.) 
Strumento per lo più da cucina, di legno, o di ferro stagnato, e di varie forme, il quale 
s'adopera a mestare e tramenar le vivande che si cuocono, o le cotte. (Fanf.)». Per il 
Petrocchi la mestola è «arnese da cucina di legno o di ferro stagnato più grande del 
mestolo». L’uso deleddiano appare indifferente alla grandezza dell’utensile, oppure i 
contesti non lo chiariscono. 
Poscritta (NA 124), «con desinenza in –a e abbandono del genere etimologico 
favoriti forse dall’incrocio con scritta, più che dall’influenza del neutro plur. latino290», 
è variante registrata dal Tommaseo-Bellini ma marcata con la croce: alla voce poscritto 
segue infatti il commento: «più comune il maschile che il femminile»; anche Petrocchi 
marca la forma al femminile come desueta collocandola in fondo alla pagina, con 
accanto una variante con grafia conservativa, poscripta. Il fatto che poscritta possa 
vantare «una tradizione parallela a quella di poscritto291» è in parte confermato dalla 
prosa di Liz ‘800, nella quale il lemma non appare di frequente, ma con le rare 
occorrenze distribuite in modo abbastanza bilanciato tra le due varianti morfologiche: 
Leopardi usa due volte poscritta e una poscritto nelle Lettere; per Nievo, Fogazzaro, 
Dossi, Svevo e D’Annunzio solo poscritto; viceversa per Conciliatore, Pellico e Verga.  
Non sono rare in Deledda (anche se concentrate in Fior di Sardegna) le 
occorrenze del plurale di ramo declinato al femminile: 
 
 le rame di smeraldo delle querce (FdS 113); le rame secche (FdS 163); fra le rame dei boschi (FdS 207); 
le cui rame (FdS 248); le rame (TES 274); 
 
Il Tommaseo-Bellini non accenna alla possibilità: l’unico plurale citato, a parte 
chiaramente rami, e una forma femminile marcata con la croce, ramora. Petrocchi 
riporta la forma rame per ‘ramo, rami’ nella parte bassa della pagina, ma è classificata 
come sostantivo maschile singolare o plurale. La prosa ottocentesca non offre grandi 
numeri in proposito (solo due occorrenze), ma almeno la certezza dell’esistenza: le 
rame compare in Imbriani, Merope IV, e D’Annunzio, Terra Vergine. Se si sposta lo 
sguardo alla lirica del periodo si consolida l’impressione che si tratti di un’opzione 
morfologica ancora perfettamente in vita, per quanto probabilmente ormai propria del 
registro poetico: tre le occorrenze nei Canti di Aleardi; due nel Carducci delle Rime 
Nuove e Odi Barbare; quattro in Myricae e Primi Poemetti di Pascoli; sei, infine, le 
occorrenze nel corpus della poesia dannunziana, in Canto Novo, Intermezzo di rime e 
Isottèo. Che la variante morfologica abbia un doppio status - poetismo e toscanismo 
popolare – sembra suggerito dalla sua presenza in testi primonovecenteschi di quell’aria 
come i romanzi di Tozzi292. 
L’unica occorrenza di secchia (FdS 102) trova riscontro sia nella lessicografia 
del periodo sia nella prassi degli autori. Per iniziare, nel Tommaseo-Bellini la voce 
principale è proprio il femminile secchia, e a lato è riportato anche secchio senza 
commenti ulteriori; Petrocchi ha due voci distinte: secchia è «vaso per lo più di rame, 
                                                 
290
 G. ANTONELLI, Tipologia linguistica del genere epistolare nel Primo Ottocento. Sondaggi dulle lettere 
familiari di mittenti cólti, Roma, Edizioni dell’Ateneo, 2003, 129. 
291
 Ivi, in cui si portano esempi tratti dal GDLI di Salvatore Battaglia: «per l’Ottocento si fronteggiano 
ess. in –a da Manzoni, Tommaseo e Verga, ed ess. in –o da V. Monti, Nievo, Borgese». 
292
 Cfr. L. MATT, Gadda…, 35.  
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fondo, con manico girevole nelle due opposte orecchie», e secchio è «specie di secchia 
di legno o di latta, o simili, con fondo piatto per lo più». Quale che fosse la percezione 
della distinzione semantica, la prosa del periodo accoglie indubbiamente con più 
frequenza il sostantivo femminile: da un lato Nievo, D’Annunzio, De Marchi e Manzoni 
che accolgono entrambe le forme (ma quest’ultimo adotta secchia in tutte le edizioni del 
romanzo, mentre secchio compare solo nella Quarantana); dall’altro Foscolo, Serao e 
Oriani, che accolgono solo il tipo maschile; per gli altri (Leopardi, D’Azeglio, Verga, 
Collodi, Fogazzaro, Faldella, Rovani e Zena) solo secchia.  
La variante maschile di serpe nella locuzione morsi dal serpe (SOR 115) è 
ammessa dalla lessicografia: Tommaseo-Bellini parla di sostantivo comune, e tra gli 
esempi riporta occorrenze maschili e femminili. Per il Petrocchi ci sarebbe una 
differenza di registro nel passaggio dal femminile al maschile: serpe è catalogata come 
sostantivo femminile, mentre la forma al maschile è citata ma definita «letteraria». 
Dall’osservazione dei dati di Liz ‘800 – ed escludendo i casi in cui il riferimento è a 
persone al cui genere il sostantivo viene adattato - le due forme sembrerebbero 
equivalenti293. 
Il plurale al maschile i tamerici (RT 117) è in linea con le possibilità della lingua 
del periodo: per Tommaseo-Bellini si tratta di un sostantivo maschile e femminile, 
Petrocchi a sua volta cataloga tamerice come sostantivo comune (non si specifica il 
genere): i due esempi riportati all’interno della voce presentano rispettivamente il 
plurale al maschile e al femminile. Le poche occorrenze di tamerici all’interno del 
corpus Liz sono femminili, e solo in poesia. 
In Deledda tutte le occorrenze di turchese, in riferimento al significato di ‘pietra 
preziosa’, si presentano declinate al femminile: 
 
 una splendida turchese (GIU 120); lucida ma fredda turchese (VeM 180); 
  
per Petrocchi turchese è un sostantivo maschile: c’è una variante femminile, turchessa o 
turchesa, ma è riportata in fondo alla pagina: sulla desuetudine di queste due forme 
concorda anche Tommaseo-Bellini, che appone la croce ad entrambe, rimandando però 
ad una voce principale che non è turchese (non registrato, né maschile né femminile), 
ma Turchina. Significativo che nella prosa ottocentesca le uniche quattro occorrenze di 
turchese siano, come in Deledda, declinate al femminile, e tutte in D’Annunzio.  
Non stupisce la scelta per il plurale maschile di urli (RS 39; RS 41), e non solo 
appoggiandosi alle affermazioni contenute nei dizionari dell’epoca: così, ad esempio, 
Tommaseo-Bellini: «Urlo, propriamente è più di bestia che d'uomo. Nel plurale e Urli e 
Urla; ma que' delle bestie, più comunemente Urli»; e così Petrocchi: «plurale Urli, e 
meno comune Urla; ma degli animali Urli»294. Urli è il tipo più diffuso nella prosa 
ottocentesca, e a parte il caso di Fogazzaro e Tarchetti (che adottano solo urla), per la 
gran parte degli autori la forma al femminile, oggi corrente, rappresenta una possibilità 
di variatio, non sempre accolta in verità: nel Conciliatore, in Pellico, Tommaseo, Oriani 
e Rovani si alternano urli e urla, in tutti gli altri solo il tipo in –i. Manzoni, poi, passa da 
urla, presente nelle prime due edizioni del romanzo, a urli, adottato nove volte nella 
Quarantana (anche se di urli si deve registrare un’isolata occorrenza precedente, in 
particolare nella Ventisettana).   
                                                 
293
 Alternano Conciliatore, Verga, De Amicis e D’Annunzio; solo il serpe per Leopardi, D’Azeglio, 
Rovani, Boito, Oriani e Capuana; solo la serpe per Da Ponte, Tommaseo, il Manzoni della Quarantana, 
Fogazzaro, Imbriani, Chelli, Faldella e Pratesi. 
294
 Ma nei testi deleddiani non ci si riferisce ad animali. 
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Opzione ancora in uso, i visceri fumanti (EP 92) va inserita all’interno della 
prassi del periodo: se Petrocchi registra indifferentemente entrambe le forme del plurale, 
le viscere e i visceri, Tommaseo-Bellini è più preciso: «Sostantivo maschile, che nel 
plurale fa Visceri, e Viscere di genere familiare (I visceri, Le viscere) […]. Visceri, in 
linguaggio anatomico e medico; non mai, come Viscere, anco in senso traslato». Nella 
prosa ottocentesca è viscere il tipo più comune e frequente: il plurale maschile si ritrova, 
però, abbastanza spesso nella prosa di Nievo e Boito; più occasionalmente in Leopardi, 
D’Azeglio, Fogazzaro, De Marchi, Pratesi e Serao. 
L’espressione dalle vendita (TES 173) presenta un plurale che né il corpus Liz 
né la lessicografia coeva sono in grado di confermare295.  
Diverso il caso della locuzione le mani mi pendevano inerte e gelate (RS 24): 
«nella lingua antica non è raro il plurale in –e dei femminili in –e (per analogia con la 
casa – le case): troviamo dunque le parte, le gente, le fine, ecc., forme vitali nella lingua 
letteraria fino a tutto il Quattro-Cinquecento296»; nel nostro caso sebbene il sostantivo di 
riferimento terminasse in –i (condizione che avrebbe spinto per la soluzione standard 
inerti) l’aggettivo subisce l’attrazione del secondo elemento della coppia, giungendo 
così ad una forma analogica in –e297. 
 È infine da segnalare come nella scrittura deleddiana non sia raro un uso 
particolare del singolare in riferimento a designata collettivi: 
  
piccoli laghi verdi circondati di giunco e di nepitella freschissima (RS 107);  
campi pieni di stoppia (AO 63); 
ove il giunco cresceva  (AO 77); 
una fila di pomidoro (VeM 19); 
ruscelletti pieni di giunco e di frescura (OSP 12); oppure, con costruzione ibrida siepe alta di pomidoro e 
fagioli (RS 107)298; 
  
La poesia italiana della tradizione fino al pieno Novecento ha fatto ampio ricorso ad un 
istituto perfettamente opposto, noto come “plurale poetico”, e per il quale si declinava al 
plurale un nome certamente riferito ad un designatum singolare: l’origine di un’opzione 
che nella lirica italiana si è dimostrata tanto prolifica e longeva è probabilmente da 
ricercarsi nel latino, in particolare nell’incontro tra le possibilità offerte dalla sintassi e 
l’esigenze metriche degli autori299.  Negli esempi riportati la Deledda adotta invece il 
singolare con valore collettivo, un «istituto sintattico proprio della lingua comune» - 
evidente in espressioni formulari come «(avere) il piede fermo, la parola facile300» - al 
fine di elevare il livello espressivo di alcune sequenze della narrazione. Dopotutto anche 
il singolare con valore collettivo rappresenta «uno scarto – perfettamente speculare a 
quello garantito dal “plurale poetico” – rispetto alla lingua corrente301»: comprensibile 
quindi che nel codice della poesia questo potenziale di straniamento venga sfruttato. 
L’osservazione dei contesti della prosa deleddiana che accolgono questa variazione 
morfologica consolida l’ipotesi che questa si possa catalogare come una precisa scelta di 
registro, un poetismo: infatti il meccanismo si applica per lo più agli elementi della 
                                                 
295
 Forse è un tentativo di costruire un’espressione latineggiante, partendo come base analogica dai noti e 
già citati neutri plurali. Ma non ci sono elementi per rendere meno vaga la congettura. 
296
 L. SERIANNI, Grammatica italiana. Italiano comune e lingua letteraria, Torino, Utet, 1989, 142. 
297
 Sulla persistenza di queste forme del plurale femminile nei dialetti centrali odierni cfr. G. ROHLFS, 
Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Morfologia…, 34. 
298
 Vero è che pomidoro è un plurale contemplato dalla norma, ma altrove la Deledda usa pomidori. 
299
 Cfr. L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana, Roma, Carocci, 2001, 149-150. 
300
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vegetazione, richiamati con insistenza dall’autrice in quelle parti del testo dove più 
evidente è il tentativo di costruire una prosa lirica e dove più felici, in questa direzione, 
appaiono i risultati: le descrizioni.  
Infine i composti. Nel corpus deleddiano si registra una certa varietà nella scelta 
del genere del lemma guardaroba. Accanto alla forma al maschile 
 
un guardarobe (TEN 158); il guardarobe (TEN 158); il guardaroba (GIU 58); il guardaroba; al 
guardaroba (GIU 60);  
 
in cui trova spazio anche una variante con morfema in –e di cui non si è trovata traccia 
altrove, un guardarobe (DIV 212),  si affianca il tipo al femminile: 
 
una guardaroba (GIU 58); della guardaroba (GIU 136); 
 
almeno uno dei plurali spogliati è sicuramente femminile:  
 
grandi guardarobe (GIU 18); stanza delle guardarobe (TEN 156);  
 
 Per Petrocchi guardaroba con il significato di ‘stanza degli armadi’ è solamente 
femminile al singolare, e l’unica forma del plurale è guardaròbe. Il plurale maschile 
guardaròbi è relegato nella parte bassa della pagina tra le forme non più in uso. Rispetto 
al medesimo significato Tommaseo-Bellini non fa riferimento al genere, perché 
l’etichetta  del lemma è «sostantivo comune composto», ma tra gli esempi le forme del 
plurale sono sempre declinate al femminile, tranne che in un caso, che da solo, però,  
legittima l’ipotesi di una lessicografia tollerante rispetto alla variante maschile: anche in 
Liz ‘800, sebbene la guardaroba appaia dominante, si registrano tre casi di declinazione 
al maschile (in Rovani, Verga e Oriani).  
In Racconti Sardi compare l’unico sopraccigli aggrottati (RS 120) a fronte del 
più frequente femminile sopracciglia: per il Tommaseo-Bellini entrambe le soluzioni 
sono possibili, ma la variante al femminile sarebbe «più comune». Petrocchi registra le 
due possibilità del plurale senza distinzioni di sorta, e anche la prosa del periodo offre, 
se si eccettuano le due sole occorrenze di sopracciglie nel Quartetto di Oriani, un 
quadro di sostanziale concorrenza, in cui però si comprende come  sopracciglia sia già 
preponderante: alternano Verga (che usa più spesso sopracciglia), D’Annunzio (che 
viceversa preferisce sopraccigli), Nievo, Rovani e Oriani; nel Conciliatore, in 
Tommaseo, Boito, Fogazzaro, De Roberto, Imbriani, De Amicis, Chelli, Serao, 
Capuana e Svevo solo sopracciglia. È forse da notare, però, come sopraccigli, oltre le 
tre occorrenze in De Marchi, e una, isolata, in Faldella, sia la scelta sempre adottata da 





- Pronomi  personali soggetto di terza e sesta persona. 
 
 Prima di illustrare le scelte operate in merito dalla Deledda è opportuno 
ricostruire il percorso che ha portato alle condizioni attualmente ammesse e descritte 
dalle grammatiche, non dimenticando di dedicare una sosta più lunga all’Ottocento che 
di questo cammino ha rappresentato una tappa fondamentale. 
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Come si sa, la corrente norma linguistica ammette tre coppie di forme per i 
pronomi soggetto di terza persona, egli / ella, lui / lei, esso / essa302. Se si dovesse 
tentare una valutazione in base al parametro della correntezza si noterebbe come ormai 
lui / lei siano interessati da un processo di diffusione a scapito delle altre opzioni  che 
appare irreversibile, una diffusione che investe non solo il parlato, anche formale, ma 
persino certe scritture mediamente formali e certamente controllate (come ad esempio 
quella giornalistica), nelle quali è evidente come, oltre al valore deittico loro proprio, lui 
/ lei abbiano anche acquisito quel valore anaforico che era invece prerogativa di egli / 
ella. Se si considera poi che queste ultime sono ormai percepite come forme letterarie 
(soprattutto fuori di Toscana), e che la coppia esso / essa - poichè adempie alla funzione 
esclusiva di richiamare la cosa inanimata - si trova ormai ai margini degli usi più 
comuni,  si comprende meglio la posizione di forza di lui / lei.  
Si tratta certamente di un’inversione di tendenza notevole dopo la decisa censura 
grammaticale che ha condizionato la vitalità di queste forme, perlomeno nello scritto,  a 
partire dal Cinquecento: infatti l’ostracismo nei loro confronti trovò seguito massiccio e 
duraturo, se è vero che mentre ancora nel Quattrocento «si divulgano lui e lei come 
soggetti, malgrado le resistenze puristiche suggerite dal confronto col latino303», nel 
Seicento, con la prescrizione bembiana (e, prima ancora, di Fortunio) a fare da 
spartiacque,  lui e lei «sono frequenti nell’uso, ma quasi tutti i grammatici li 
combattono: non solo il Buonmattei, ma anche il Bartoli304». Va da sé che «tanto 
accanimento nella condanna degli obliqui rivela e contrario la loro crescente diffusione, 
della quale, del resto, vari grammatici sono consapevoli305»: ma quell’accanimento 
censorio tanto vicino all’unanimità si rivelerà vincente, e finirà per favorire, fino a farla 
prevalere, la coppia egli / ella nella lingua letteraria tradizionale. Anche se non si 
dovrebbe pensare che siano mancate, sull’argomento, voci discordanti - in pieno 
Settecento, infatti, «i grammatici continuano a discutere il vecchio argomento» e «il 
Bertini […] e il Salvini […] ammettono in parecchi casi306» l’uso di lui e lei come 
soggetti -  la posizione dell’ortodossia sulla questione era sostanzialmente la stessa, e 
può ben essere esemplificata partendo dalle parole di Corticelli, autore di una 
grammatica settecentesca di «tradizione puristico-classicistica307» che godette di 
notevole diffusione, e che condizionò la percezione della norma anche nell’Ottocento 
(poiché le continue ristampe ne assicuravano la sopravvivenza come modello sebbene 
con un’autorità sempre più blanda mentre ci si avvicinava al volgere del secolo): «il dir 
lui nel caso retto, in vece d’egli, benchè s’oda tuttodì ne’ discorsi famigliari, è manifesto 
error di lingua […]. Si trovano in contrario esempli di moderni, come del Firenzuola e 
del Burchiello, i quali, dice il Vocabolario, in ciò scrissero sregolatamente. Se negli 
scrittori del buon secolo si trovino esempli di tal uso, l’affermano il Cinonio e il Bartoli; 
ma lo niega il Manni, lez. 5, dove dice tali esempli esser tutti errati e tratti da ree 
stampe308». Quasi tutti, insomma, ammettono l’esistenza della prassi in autori più o 
                                                 
302
 Per tutto questo paragrafo cfr. L. SERIANNI, Grammatica italiana. Italiano comune e lingua letteraria, 
Torino, Utet, 1989, 237 e segg. 
303
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 263. Si consideri inoltre che «le prime attestazioni come 
soggetti nei trsti volgari italiani si hanno già nel Duecento», P. D’ACHILLE, Sintassi del parlato e 
tradizione scritta della lingua italiana, Roma, Bonacci, 1990, 324. 
304
 Ibidem, 424. 
305
 P. D’ACHILLE, Sintassi del parlato e tradizione scritta della lingua italiana…, 315. 
306
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 487. 
307
 L. SERIANNI, Il Secondo Ottocento…, 64. 
308
 S. CORTICELLI, Regole ed Osservazioni della lingua toscana, per Pietro Fiaccadori, Reggio, 1826 (ed. 
eseguita su quella del 1754), 45. Altri esempi: «il dir lui in caso retto in luogo di egli; lei in luogo di ella; 
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meno canonici dal punto di vista linguistico, ma la condanna appare, se non davvero 
unanime,  certamente generalizzata. 
Ma «una forte spinta all’accettazione di lui, lei come pronomi soggetto di 3ª 
persona è venuta dall’esempio del Manzoni, che nell’edizione definitiva dei Promessi 
Sposi abbandonò gran parte degli egli, ella usati in precedenza o con la semplice 
soppressione – secondando così la tendenza moderna ad un parco uso dei pronomi 
soggetto – o sostituendoli appunto con le forme già esistenti per l’obliquo»: se l’uso di 
lui e lei aveva attraversato tutta la storia della lingua letteraria italiana sopravvivendo in 
vario modo alla repressione dei grammatici, è certamente con i Promessi Sposi che 
questi pronomi obliqui «dilatano la propria sfera d’uso, fino a trasformarsi da varianti 
marcate, quali erano tradizionalmente, a varianti neutre309». Ora è però necessario 
considerare ancora una volta che la scelta manzoniana, seppur fondamentale, trovò le 
sue ragioni nel lungo periodo: per comprendere come la Quarantana non potesse 
rappresentare un modello linguistico in grado di produrre «conseguenze decisive 
nell’assetto della prosa letteraria postunitaria310» si consideri che «ancora negli anni 
Settanta la maggioranza degli scrittori e dei critici (tra cui il De Sanctis) preferisce la 
prima edizione del romanzo, la cosiddetta “ventisettana”311», che precede l’ultima e più 
importante fase della ricerca linguistica di Manzoni; peraltro, nella stessa Quarantana, 
che porta a compimento in modo sicuro una scelta pionieristica come quella, appunto, di 
privilegiare lui come pronome soggetto, «egli è ancora adoperato 61 volte312», a riprova 
di come fosse difficile far cessare certi automatismi, anche nella lingua di autori di 
fortissima consapevolezza teorica.  
 Il corpus deleddiano si dimostra conforme alle indicazioni della norma e all’uso 
scrittorio del periodo, accogliendo infatti egli come forma abituale del pronome 
soggetto, e non mancando, talvolta, di estendere il suo uso anche a circostanze 
espressive marcate, in cui il pronome obliquo lui sarebbe stato per tradizione «più 
tollerato313»:  
  
Lo sa egli perché ti fa prete (TEN 177); egli? (TEN 262); che l’ha venduta egli, al babbo (RT 103);  
Che cosa aveva detto egli, l’orbo maligno? (TEN 227); A che pensava egli? (TEN 235)  
 
                                                                                                                                               
e nel plurale loro in luogo di eglino, elleno è errore da fuggirsi. E parimente non potrebbonsi le voci egli, 
ella, eglino, elleno adoperare ne’ casi obliqui», B. PUOTI, Regole elementari della lingua italiana, 
Livorno, presso Vincenzo Mansi, 1847, 53; è invece una particolarità per il Rodinò: «si trova alcuna volta 
presso gli antichi lui, lei, loro adoperati come soggetto e rare volte ella come compimento. Trovasi pure 
ello, elli, ellino», L. RODINÒ, Grammatica novissima della lingua italiana: per uso del liceo arcivescovile 
e de’ seminari di Napoli, rinnovata e corretta da Leopoldo Rodinò sopra quella compilata nello studio di 
Basilio Puoti, Napoli, Tipografia Trani, 1856, 1857, vol. I, 80; Fornaciari non ammette la possibilità se 
non nei soliti casi marcati: «Nondimeno lui, lei, loro possono talvolta usarsi come soggetti quando il 
pronome debba esser messo in maggior rilievo, specialmente se posposti al verbo (senza interrogazione): 
p. es. lo dice lui, non io», R. FORNACIARI,  Grammatica italiana dell’uso moderno, Firenze, Sansoni, 
1879, 119; similmente L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 122;  la brusca virata è di 
Petrocchi, notoriamente manzoniano di ferro (G. PATOTA, I percorsi grammaticali, in Storia della lingua 
italiana, Torino, Einaudi, 1993, 129): «al nominativo, Lui e Loro, sono più famigliari di Egli e Eglino. 
Anzi Egli, Ella, e peggio ancora Eglino e  Elleno, sarebbero affettazione nel linguaggio comune», P. 
PETROCCHI, Grammatica della lingua italiana: per le scuole ginnasiali, tecniche, militari, ecc., Milano, 
Treves, 1885, 135. 
309
 L. SERIANNI, Saggi di Storia Linguistica Italiana…, 192. 
310




 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 551. 
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 G. ANTONELLI, Tipologia linguistica del genere epistolare…, 131. 
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Si tratta di contesti tutti in vario modo enfatici, in cui l’uso di lui sarebbe stato 
consentito nell’Ottocento314 (anche se non obbligato come prevede la norma attuale): se 
si considera inoltre che i primi tre esempi sono estrapolati dal dialogo dei personaggi si 
comprende che lo sforzo dell’autrice di costruire  una tematizzazione convincente ai fini 
della resa dell’oralità non basta, con tutta evidenza,  ad intaccare la scelta per egli, vera 
e propria «abitudine compatta315» della lingua scritta ottocentesca, destinata tra l’altro 
ad una solida fortuna scolastica. 
 Egli è la forma preferita in tutte le opere del corpus ma non l’unica: la Deledda 
usa anche le altre opzioni in misura variabile a seconda della stagione compositiva. 
 
Lui: NA 14; NA 20; NA 43; NA 51; NA 92; NA 98;  
SOR 27; SOR 46; SOR 50; SOR 50; SOR 59; SOR 59; SOR 100; SOR 103; SOR 115; SOR 120; SOR 
131; SOR 135; SOR 138; SOR 142; SOR 142; SOR 145; SOR 148; SOR 152; SOR 159; SOR 160; SOR 
165;  
FDS 9; FDS 15; FDS 15; FDS 31; FDS 43; FDS 43; FDS 43; FDS 46; FDS 66; FDS 97; FDS 124; FDS 
175; FDS 175; FDS 195; FDS 201; FDS 205; FDS 213; FDS 225;  
RS 108; RS 118; RS 120; RS 126;  
AO 90; AO 98; AO 179; AO 211;  
VDM 27, VDM 162;  
OSP 45; OSP 103;  
 
L’uso di lui come pronome soggetto è un’alternativa, seppur minoritaria, che interessa 
soprattutto la prima fase: come si può notare la maggiore concentrazione di occorrenze 
si colloca infatti nel trittico degli anni 1890-91, Nell’azzurro, Stella d’Oriente e Fior di 
Sardegna; in seguito l’uso di lui si fa via via più sporadico fino a restare confinato nei 
dialoghi (es. GIU 35; GIU 48).  
La parabola di lui nella scrittura deleddiana può essere paradigmatica per 
comprendere, dell’autrice, l’atteggiamento linguistico generale: infatti l’importanza 
quantitativa dell’uso di lui appare inversamente proporzionale alla maturità linguistico-
espressiva; più quest’ultima si fa solida, più lui tende ad essere arginato. Tale maturità 
esiste, e trova in parte le sue prove anche nella fase finale di questa parabola, cioè nella 
collocazione esclusiva della forma obliqua nei dialoghi: questa scelta dimostra una 
qualche forma di controllo che se non è bastevole per ipotizzare che alla fine del secolo 
la Deledda avesse veramente raggiunto un alto livello di consapevolezza dell’oralità e 
della sua resa espressiva (si ricordino, di contro, gli usi marcati di egli di cui sopra) 
perlomeno induce a valutare che non si trattasse di tentativi totalmente improduttivi. 
Certo è però che quest’uso di lui limitatamente al parlato dei personaggi, pur 
manifestando, non è superfluo ribadirlo, l’avvio di una riflessione dell’autrice sugli 
strumenti di mimèsi (che verrà confermata anche da altri elementi morfo-sintattici di cui 
si dirà più avanti), resta una concessione piuttosto timida alla “lingua viva” nel suo 
insieme: e il fatto che l’uso di lui venga bandito dal corpo della narrazione guasta 
l’efficacia di strumenti mimetici ben più raffinati dei dialoghi, come, ad esempio il 
discorso indiretto libero. Questo, però - sempre bene sottolinearlo – è una mancanza 
della gran parte delle scritture medie e alte del periodo, con eccezioni che si sono 
dimostrate significative anche in virtù della loro rarità. 
Cinquant’anni dopo l’esperienza della Quarantana, che sostituiva egli con la sua 
variante più negletta lui, a seguito di una lunga riflessione teorica dell’autore, per la 
giovane Deledda l’uso di lui come soggetto non è niente più di una distrazione (prima 
                                                 
314
 Condizioni di questo tipo, insieme ad un moderato uso di lui / lei, si riscontrano anche nella stampa 
periodica: A. MASINI, La lingua di alcuni giornali milanesi…, 52. 
315
 R. TESI, Storia dell’italiano. La lingua moderna e contemporanea, Bologna, Zanichelli, 2005, 111. 
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più frequente, poi meno) dell’efficiente meccanismo che produce egli: appartiene quindi 
alla fase della pre-coscienza linguistica, anziché seguirla come nelle scelte di Manzoni. 
Insomma, il caso specifico di lui è solo un’elemento, fra tanti, che fa intuire come nel 
processo di crescita linguistica della Deledda, comunque  lo si voglia valutare in termini 
di risultati assoluti, la lingua della tradizione rappresenta il punto d’arrivo, e non la 
partenza. 
 L’altra forma concorrente al maschile è ei:  
 
Ei:  NA 120; NA 139; NA 139; NA 140; NA 140; NA 141;  
SOR 11; SOR 19; SOR 109; SOR 126; SOR 129; SOR 155;  
FDS 21; FDS 174 (si parla di Dio);  
TES 83; TES 122; TES 122; TES 144; TES 160; TES 210; TES 255; TES 308;  
TEN 11; TEN 30;  
GIU 191; GIU 195;  
VEM 44, VEM 102, VEM 105, VEM 119;  
 
A parte il caso di un uso, estraneo alla norma, in riferimento ad un soggetto femminile 
(in SOR 109), le non rare occorrenze di ei nel corpus non stupiscono:  non si tratta, 
infatti, di una forma notevole, ma solo di uno dei tanti «allotropi o sinonimi toscano-
letterari316» in libera circolazione per tutto il secolo nonostante il lento declino che li 
porterà alla sparizione. L’uso di questa forma, un uso minoritario ma stabile, «ancora 
nell’Ottocento appare assai diffuso in testi di varia tipologia317», come i giornali o gli 
epistolari familiari: per queste ragioni, sebbene ei venisse adottato con particolare 
frequenza nella poesia ottocentesca - e con «ampie […] propaggini novecentesche318» - 
certamente non può considerarsi una variante esclusivamente o anche solo 
prevalentemente poetica: questa «marcatezza diafasica relativa319» è confermata dalle 
citazioni, spesso senza alcun commento, che le grammatiche del periodo fanno della 
forma: così il Puoti320, il Rodinò321 e il Fornaciari322 (mentre nella Grammatica 
Petrocchi323 cita solo e’); Morandi-Cappuccini, invece, dopo aver introdotto una 
differenza d’uso basata su criteri eufonici, danno una precisa valutazione di registro: 
«Ei, per egli, si usa innanzi a parole che cominciano per consonante semplice; ma è 
letterario324».  
Più contenuto appare l’uso di esso in riferimento a persone: il dato diventa però 
interessante non tanto se confrontato alle occorrenze di lui – appena più frequente nel 
nostro corpus anche se, bene ripeterlo, contrastato dalla norma del periodo – quanto 
invece se lo si confronta con l’incidenza, ben più forte, della variante femminile essa, 
come si illustrerà più oltre.  
 
Esso: SOR 58;  
FDS 17; FDS 105; FDS 137;  
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 P.V. MENGALDO, L’epistolario di Nievo: un’analisi linguistica, Bologna, il Mulino, 1987, 63. 
317




 G. ANTONELLI, Tipologia linguistica del genere epistolare…, 131. 
320
 «Ei è accorciato da egli, ed e’ da ei», B. PUOTI, Regole elementari della lingua italiana, Livorno, 
presso Vincenzo Mansi, 1847, 52. 
321
 L. RODINÒ, Grammatica novissima della lingua italiana: per uso del liceo arcivescovile e de’ seminari 
di Napoli, rinnovata e corretta da Leopoldo Rodinò sopra quella compilata nello studio di Basilio Puoti, 
Napoli, Tipografia Trani, 1856, 1857, vol. I, 80 
322
 R. FORNACIARI,  Grammatica italiana dell’uso moderno, Firenze, Sansoni, 1879, 119. 
323
 P. PETROCCHI, Grammatica della lingua italiana: per le scuole ginnasiali, tecniche, militari, ecc., 
Milano, Treves, 1885, 134. 
324
 L. MORANDI-G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 115. 
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RS 46; RS 89; RS 93; RS 97; RS 98;  
AO 180; AO 243;  
OSP 17;  
TEN 37;  
VEM 48,  
RT 25;  
EP 75, parlato;  
 
Richiamando ancora una volta la norma attuale «esso, sia pure non abitualmente, può 
riferirsi anche a persona325», ma questo è di solito il pronome «generalmente richiesto 
per animali e cose326».  
Quello che oggi rappresenta l’indicazione di un uso preferenziale, nell’Ottocento era 
piuttosto un limite: nonostante infatti l’effettiva prassi scrittoria andasse spesso in 
tutt’altra direzione327 - come dimostrato anche dagli esempi deleddiani - l’uso di esso in 
riferimento a soggetti animati contravveniva ad «una regola creata a tavolino dai 
grammatici ottocenteschi […], ma estranea alla tradizione letteraria e ancora 
sconosciuta alle principali grammatiche settecentesche328». Più precisamente, dai dati a 
disposizione emerge che il confinamento di esso alla sfera dell’inanimato si fa 
certamente molto radicale nella norma ottocentesca, ma partendo da tendenze 
precedenti, a volte anche molto antiche: infatti se in questa direzione la posizione ad 
esempio del Corticelli appare effettivamente cristallina in tutta la sua permissività329, 
nello stesso secolo e ancora prima si ritrovano commenti dei grammatici che anticipano 
questa specializzazione di esso ed essa, talvolta limitandosi ad indicarla come 
prerogativa prevalente, talaltra sanzionando in modo più netto qualunque prassi non 
allineata330. Quale che fosse l’origine di quest’uso particolare di esso e della norma che 
nell’Ottocento ha tentato di cristallizzarlo, è importante ricordare che per la prosa non fu 
mai veramente vincolante. 
 Tra le opzioni del maschile da segnalare l’unica occorrenza di Ello (FdS 27): 
definirlo vetusto sarebbe eufemistico, poiché il pronome veniva «già considerato 
proprio degli “antichi” in Bembo331». La sua obsolescenza è confermata dalle 
grammatiche ottocentesche: due per tutte, il Fornaciari, che lo definisce «antiquato332», 
e Morandi-Cappuccini: «anticamente, invece di egli, si diceva anche elli e ello333».  
 Più complessa la situazione dei rapporti di forza tra i pronomi soggetto di terza 
persona femminili: complessivamente la prevalenza di ella è fuori di dubbio, ma non 
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 L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 244. 
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 Ibidem, 243. 
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 Vd. G. ANTONELLI, Tipologia linguistica del genere epistolare…, 130-131. 
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 G. ANTONELLI, Tipologia linguistica del genere epistolare…, 131. 
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«Esso, Essa. Sono lo stesso, che egli ed ella»,  S. CORTICELLI, Regole ed Osservazioni della lingua 
toscana, per Pietro Fiaccadori, Reggio, 1826 (ed. eseguita su quella del 1754), 51. 
330
 «E’ interessante la seguente annotazione del Trissino (1529, 165): “Et i Toscani soljono lui e lei de  le 
persone humane et esso de le altre cose dire; et così fanno de i derivati da essi”. Una successiva 
annotazione sulla specializzazione di esso per gli inanimati in rapporto a egli si deve al Soave (1770, 50): 
“Esso ed essa comunemente valgono lo stesso che egli ed ella, colla differenza che egli ed ella si usano 
con più frequentemente allorchè trattasi  di persone, ed esso o essa allorchè si tratti di cosa”. Che le forme 
oblique non si dovessero usare per gli inanimati si deduce dalle osservazioni in proposito  del Buonmattei 
(1643, 218) e dell’Amenta (in Bartoli 1655, I, 83). Klajn (1976, 29) afferma invece che esso è “limitato a 
cosa o animale solo nel periodo postmanzoniano”», P. D’ACHILLE, Sintassi del parlato e tradizione scritta 
della lingua italiana, Roma, Bonacci, 1990, 340. 
331
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 R. FORNACIARI, Grammatica italiana dell’uso moderno, Firenze, Sansoni, 1879, 116. 
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appare così massiccia come quella osservata nell’uso di egli. Sino al 1896 (anno di 
pubblicazione della Via del Male) l’uso di lei appare variamente concorrenziale rispetto 
ad ella: in tre delle opere comprese in questo periodo (in particolare Stella d’Oriente, 
Fior di Sardegna e Racconti Sardi) le occorrenze di lei arrivano addirittura a superare 
quelle di ella.  
 
Lei: NA 13; NA 13; NA 14; NA 15; NA 45;  
SOR 21; SOR 25; SOR 31; SOR 33; SOR 37; SOR 44; SOR 53; SOR 75; SOR 88; SOR 101; SOR 113; 
SOR 117; SOR 118; SOR 121; SOR 122; SOR 135; SOR 136; SOR 136; SOR 139; SOR 144; SOR 152; 
SOR 164; SOR 165;  
FDS 15; FDS 49; FDS 50; FDS 52; FDS 54; FDS 64; FDS 78; FDS 106; FDS 107; FDS 130; FDS 133; 
FDS 136; FDS 163; FED 165; FDS 168; FDS 171; FDS 177; FDS 178; FDS 184; FDS 184; FDS 179; 
FDS 191; FDS 195; FDS 198; FDS 198; FDS 211; FDS 213; FDS 216; FDS 225; FDS 225; FDS 227; 
FDS 228; FDS 236; FDS 237; FDS 251;  
RS 18; RS 31; RS 57; RS 57; RS 63; RS 65; RS 71; RS 72; RS 76; RS 77; RS 82; RS 119; RS 140; RS 
144;  
AO 13; AO 96; AO 102; AO 117; AO 129; AO 149; AO 197; AO 294; AO 282; AO 308; AO 297; VDM 
18, VDM 19, VDM 81, VDM 84, VDM 149, VDM 155, VDM 171, VDM 178, VDM 198, VDM 232, 
VDM 280,  
TES?;  
OSP 46; OSP 46; OSP 54; OSP 57; OSP 64; OSP 96; OSP 97; OSP 111;  
GIU 72; GIU 102; GIU 111;  
VEM 177,  
RT 139;  
DIV 254;  
 
 L’elencazione di tali occorrenze rende evidente ciò che si accennava sopra. 
Dopo la Via del Male l’uso di lei si riduce infatti progressivamente: L’ospite (1897) 
offre ancora un buon numero di contesti (anche se ella è già largamente dominante) ma 
non fa testo, poiché si tratta di una raccolta composta per lo più da novelle di due o tre 
anni precedenti. In realtà fin dal Tesoro il pronome obliquo compare veramente di rado: 
in Elias Portolu già non si registrano più occorrenze. Da questo punto di vista la scelta 
della Deledda è perfettamente in linea con quanto precedentemente osservato nel 
rapporto lui / egli: l’obiettivo è la gestione della lingua letteraria tradizionale, e l’uso di 
lei che si osserva nella prima parte del corpus sembra si possa valutare come 
un’adozione distratta, non ragionata di una forma che invece non sarà più accolta 
quando la scrittura dell’autrice si avvicinerà al suo assetto stabile. 
 Ben più frequenti le occorrenze di essa ancora una volta in riferimento a soggetti 
animati:  
  
Essa: NA 9; NA 9; NA 14; NA 16; NA 17; NA 17; NA 24; NA 38; NA 42; NA 43; NA 43; NA 45; NA 
45; NA 52; NA 98;  
SOR 7; SOR 23; SOR 25; SOR 30; SOR 36; SOR 36; SOR 41; SOR 45;  SOR 55; SOR 58; SOR 58; 
SOR 58; SOR 61; SOR 63; SOR 72; SOR 78; SOR 95; SOR 116; SOR 123; SOR 137; SOR 143; SOR 
152;  
FDS 15; FDS 17; FDS 26; FDS 27; FDS 35; FDS 35; FDS 37; FDS 49; FDS 50; FDS 66; FDS 69; FDS 
95; FDS 99; FDS 104; FDS 141; FDS 148; FDS 185; FDS 196; FDS 201; FDS 201; FDS 213; FDS 213; 
FDS 219; FDS 235;  
RS 20; RS 27; RS 31; RS 32; RS 33; RS 37; RS 47; RS 57; RS 59; RS 77; RS 77; RS 77; RS 94; RS 94; 
RS 95; RS 97; RS 97; RS 97; RS 98; RS 98; RS 110; RS 110; RS 113; RS 115; RS 120; RS 122; RS 139; 
RS 142; RS 144; RS 144;  
AO 10; AO 19; AO 21; AO 31; AO 37; AO 45; AO 68; AO 68; AO 82; AO 85; AO 87; AO 90; AO 97; 
AO 98; AO 103; AO 106; AO 108; AO 109; AO 113; AO 117; AO 120; AO 124; AO 132; AO 135; AO 
136; AO 140; AO 159; AO 172; AO 178; AO 179; AO 183; AO 184; AO 192; AO 193; AO 196; AO 
207; AO 209; AO 210; AO 220; AO 221; AO 224; AO 226; AO 241; AO 244; AO 245; AO 270; AO 
280; AO 295; AO 331;  
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VDM 12, VDM 13, VDM 14, VDM 15, VDM 23, VDM 24, VDM 73, VDM 116, VDM 146, VDM 160, 
VDM 161, VDM 177, VDM 178, VDM 232, VDM 251, VDM 254, VDM 257, VDM 278,   
TES ?; TES ?: TES? TES ?; TES ? TES?; TES?, TES?, TES?, TES?, TES?, TES?, TES?; TES?; TES?; 
TES?. TES?. TES?; TES?; TES?; TES?; TES?; TES?; TES?; OSP 16; OSP 18; OSP 25; OSP 29; OSP 38; 
OSP 79; OSP 94; OSP 95; OSP 95; OSP 98; OSP 99; OSP 103; OSP 111; OSP 116; OSP 117; OSP 118; 
OSP 123; OSP 125; OSP 129; OSP 130;  
TEN 30;  
GIU 4; GIU 21; GIU 103;  
VEM 88, VEM 90, VEM 130, , VEM 216,  
RT 6; RT 24; RT 24; RT 24; RT 24; RT 25; RT 25; RT 25; RT 25; RT 76; RT 138; RT 161; RT 161; RT 
170; RT 177; RT 177; RT 177;  
DIV 17, DIV 23, DIV 43, DIV 43, DIV 43, DIV 45, DIV 47, DIV 47, DIV 48, DIV 59, DIV 111, DIV 
111, DIV 115, DIV 123, DIV 240, DIV 240, DIV  240, DIV 241, DIV 256, , DIV 24, DIV 43, DIV 93, 
DIV 155, DIV 175, DIV 261  
EP 11, EP 18, EP 53, EP 55, EP 58, EP 73, EP 110, EP 110, EP 110,  EP 113, EP 113, EP 113, EP 126, 
EP 126, EP 126,  EP 128, EP 138, EP 139, EP 153, EP 162, EP 162, EP 162, EP 171, EP 180, EP 180, EP 
187, EP 12, EP 12, EP 12, EP 64, EP 157, EP 158, EP 180, EP 182, EP 192, EP 197, EP 212, EP 213,. 
 
Nel parlato dei personaggi e nel discorso indiretto libero: 
 
VDM 58; VDM 74; 
TES 111; TES 189; TES 216;   
GIU 59; 
VEM 88; VEM 91; VEM 91; VEM 91; VEM 92; VEM 168; VEM 184;  
RT 95; 
DIV 256; DIV 117; DIV 118;  DIV 138; 
EP 189; 
 
Fermo restando che per essa vale il quadro della norma proposto in riferimento ad esso, 
si possono avanzare delle riflessioni sull’uso fatto dalla Deledda di questa variante 
femminile: certamente lo scarto quantitativo che appare tra ella ed essa – ridotto rispetto 
a quello osservato tra ella e lei – richiama le medesime condizioni osservate in testi 
epistolari del primo Ottocento334; ma se la frequenza generale e la stabilità dell’uso 
all’interno del corpus non sorprendono, pure va ricordato che forse nella scelta per 
questa forma il contesto diatopico deve aver esercitato un’influenza non proprio 
secondaria. Infatti in logudorese i pronomi soggetto di terza persona sono ísse e íssa, 
che continuano quegli stessi ipse e ipsa del latino volgare tanto produttivi anche nella 
nascita degli articoli:  nell’italiano parlato in Sardegna si nota un uso di essa 
concorrenziale rispetto a lei, e sebbene il fenomeno sia oggi diastraticamente marginale 
– limitato cioè alla parte più anziana dei semicolti – è ancora avvertibile. Gli studi 
attualmente disponibili sull’Italiano regionale di Sardegna non hanno mai fatto cenno a 
questo aspetto nella morfologia: esistono però delle testimonianze dei primi del 
Novecento che registrano, in Sardegna, un uso di esso quantomento superesteso, in 
particolare per esprimere il caso obliquo, condizione che farebbe ipotizzare, per il 
periodo, un uso importante anche in riferimento al caso soggetto335.  
                                                 
334
 G. ANTONELLI, Tipologia linguistica del genere epistolare…, 131. 
335
 «Consente la grammatica che il pronome dimostrativo esso (più di frequente adoperato a significare 
animale e cosa) corrisponda al pronome personale egli. Bensì, dobbiamo aggiungere che è assai 
raramente usato come aggettivo ed è da riprovare l’uso che ne fanno i Sardi, come si vede dai seguenti 
esempi. 
* - Hai fatta l’imbasciata a tuo padre? – Sì, l’ho fatta a esso stesso (= a lui).  
* - Ognuno per esso (sé) e Dio per tutti! Dice il proverbio! 
* - Me ne vado con esso (lui). 
* - Ad agire così, non si accorge che fa male a esso stesso (sé). 
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Probabilmente si tratta di una circostanza simile a quanto già notato altrove, in cui cioè 
la scelta per una forma o per l’altra, tra quelle offerte dalla norma e dalla prassi, viene in 
parte agevolata da condizioni regionali in qualche modo coincidenti. Qualunque lettura 
del dato in chiave più decisamente diatopica sarebbe però una superinterpretazione, e 
ciò alla luce, da un lato, dello stato attuale di descrizione dell’italiano regionale di 
Sardegna (certamente perfettibile ma che ad oggi non contempla questa forma), e, 
dall’altro, alla luce degli specifici dati testuali in esame: infatti al di là dell’indubitabile 
valore quantitativo di essa all’interno del corpus, quest’ultimo non offre però certezze 
‘qualitative’, che possano cioè, a seguito dell’analisi dei contesti, rendere più solida 
l’ipotesi di una spiccata regionalità della variante336. 
Per le forme del plurale non ci sono fatti notevoli: da segnalare due uniche 
occorrenze – contenute nella prima raccolta di racconti - di eglino (NA 76; NA 107), la 
prima delle quali in riferimento a cosa inanimata, ‘i quaderni’.  Sebbene dei dubbi 
sull’opportunità di mantenere in uso la forma siano documentati a partire dal 
Cinquecento337, all’inizio dell’Ottocento «eglino, elle, elleno si adoperano talvolta 
ancora338», ma sono in rapido ed irreversibile regresso: infatti alla fine del secolo «si 
sono fatti molto rari339» con tutta probabilità «anche grazie all’esempio manzoniano340». 
Una rapida carrellata sulla classificazione di eglino nella lessicografia del periodo 
dimostra però come la sua percezione non fosse ancora perfettamente univoca: il 
Tommaseo-Bellini registra eglino come plurale regolare di egli, senza marcarlo 
stilisticamente in alcun modo, riservando anzi dei dubbi solo sulla correntezza del tipo 
egli con valore plurale; al contrario Rigutini-Fanfani: «nel plurale fa Eglino, ma 
parlando e anche scrivendo si usa raramente, come alquanto affettato, e in suo luogo 
                                                                                                                                               
In italiano si dice con esso lui; ma è forma ormai caduta in disuso», A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati 
dell’uso sardo, Milano, Remo Sàndron, 1911, 46. 
336
 Si prenda, ad esempio, il caso di Il Vecchio della montagna, ultimo romanzo del secolo, e primo 
romanzo della maturità: senza banalizzare, anticipandole troppo frettolosamente, le valutazioni sulla 
crescita della capacità mimetica nella scrittura deleddiana, si può comunque affermare che in questo 
romanzo la lenta presa di coscienza degli strumenti del mestiere si dimostra compiuta; il parlato dei 
personaggi è ricco di interiezioni, tematizzazioni,  proverbi, maledizioni, forme popolari e sardismi veri e 
propri. Qualche esempio: Basilio, o Basiliooo? (15); Tutta te, ecco, che sembri sciocco e sei una volpe! 
(17); Altro bene voi non abbiate! (17); stupido come una pietra (25); Stia secco, lei (42); Ebbè?(48); 
Finiscila tu con questa fronda (49); Paska e rosas, affogalo, se lo merita…(58); Te’ te’ te’ – gridò poi 
scoccando le dita (sic, 61); Tira avanti, la sorte ti tiri (62); Te’, bellino, te’ piccolo sorcio (62); Gli do 
tante bastonate che gli faccio cacciar le viscere per gli occhi (64); Lasciatemi stare la testa (74); E 
pareva addomesticata, che il diavolo t’addomestichi, animale scellerato! (79); che ti disperda un turbine, 
te e la tua lepre (87); Lingua mia si dissecchi (101); Dio ce ne scampi e liberi, io non c’entro, ne c’esco 
(101); Non sarà oggi che zio Pietro risalirà quassù (170). Quando essa viene inserita nel parlato dei 
personaggi contribuisce certamente, con gli altri strumenti espressivi,  a conferire al dialogato un’efficace 
patina regionale: ad esempio, ma essa non c’era, perché naturalmente i padroni non la lasciano a 
divertirsi (88, si noti il forte sardismo rappresentato dall’accusativo preposizionale). Ma non si ha la 
certezza che questo fosse davvero il risultato perseguito dall’autrice, cioè non si può affermare senza 
ombra di dubbio che la Deledda percepisse il portato sardizzante della forma: a scoraggiare 
quest’interpretazione è la concorrente presenza di ella, troppo frequente e dominante anche nel parlato dei 
personaggi. 
337
 «Già nel dialogo del Valeriano il Marostica protesta contro gli “strani galavroni” che passeggiano per 
Parione usando sovente, eglino, uopo, chente, e biasimando gli altri per “accenti o vocaboli o figure di 
dire che non sono toscane” (cioè di classici toscani)», B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 375-
376. 
338
 Ibidem, 564. 
339
 Ibidem, 633. 
340
 G. ANTONELLI, Tipologia linguistica del genere epistolare…, 132. 
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dicesi più spesso Egli, Essi, come Egli erano, Essi erano, e nel comun parlare Loro341»; 
la grammatica di Morandi-Cappuccini registra invece solo eglino ed elleno tra le forme 
del soggetto, e loro è unicamente indicato come complemento342; in tutt’altra direzione, 
infine, il solido manzonismo di Petrocchi, il quale, pur registrando eglino nella parte 
alta della pagina lo marca come «non comune» e gli preferisce sempre loro. 
 
 - Pronomi atoni (forme notevoli). 
 
 A proposito dei pronomi clitici in funzione di oggetto diretto gli unici contesti da 
segnalare si collocano nelle primissime opere, in cui compare appunto il al posto di lo: 
 
Dando, se così il vorrai, le tue pecore (NA 24); 
Appena il potè (FDS 243);  
 
Nella lingua letteraria fino ad un certo punto i due pronomi si alternano senza 
distinzioni di registro: «stando alle testimonianze dei grammatici (come Cinonio, 1722 
[…] o Corticelli, 1745 […]), i clitici il e lo sono stati in distribuzione complementare 
analoga a quella degli articoli omonimi343». Questo stato di cose, confermato da diverse 
occorrenze primo-ottocentesche in testi anche non letterari344, cambia nella seconda 
metà del secolo, quando il comincia ad essere «percepito come proprio “dell’uso 
poetico”345». Vanno in questa direzione, infatti, i commenti di Morandi-Cappuccini346 e 
Giorgini-Broglio347, ai quali si aggiunga una riflessione sull’uso manzoniano, al solito 
indicativo: sebbene infatti il venga «occasionalmente adoperato […] nella 
ventisettana348» nell’edizione definitiva non compare mai, probabilmente perché sentito 
come forma del verso. Considerato lo status ormai poetico della variante, l’uso nella 
prosa deleddiana appare notevole almeno per il primo dei due contesti riportati, perché è 
tratto dal parlato di un personaggio. 
 
-  Pronomi e aggettivi indefiniti; 
 
Accanto a nessuno si alterna la variante niuno, una volta accolta anche nel 
parlato (GIU 87): 
 
niuna (VDM 277; TES 54; GIU 148; GIU 198; VEM 114) 
niuno (FDS 46; FDS 165; FDS 251; TES 89)  
niun (FDS 46; GIU 16) 
  
Com’è noto, a partire dal canone bembiano «nella coppia niuno-nessuno, il tipo più 
diffuso del verso e raccomandato come tale dai trattatisti era in origine nessuno […]. 
Ma nel corso del XVI secolo nessuno si fa strada nella prosa fiorentina349», creando le 
                                                 
341
 G. RIGUTINI, Vocabolario italiano della lingua parlata, compilato da Giuseppe Rigutini e Pietro 
Fanfani, Firenze, a spese della tipografia cenniniana, 1875, 574. 
342
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 114. 
343
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 158. 
344
 Cfr. G. ANTONELLI, Tipologia linguistica del genere epistolare…, 137; P.V. MENGALDO, L’epistolario 
di Nievo: un’analisi linguistica, Bologna, il Mulino, 1987, 65. 
345
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 158. 
346
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 104, 116. 
347
 1870-97, II, p. 315. 
348
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 158. 
349
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 166. 
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condizioni per l’inversione delle parti che avverrà infatti tra Sette e Ottocento, quando 
«niuno esce a poco a poco dalla lingua d’uso e tende a specializzarsi in ambito poetico 
(anche se le grammatiche per forza d’inerzia continueranno a lungo a registrarlo senza 
particolari avvertenze accanto a nessuno), mentre nessuno diventa l’unica forma 
corrente in ogni parte d’Italia350». Se collocata nell’Ottocento la forma parrebbe 
insomma dover essere catalogata fra i poetismi: è comunque necessario – per 
rappresentare in modo più corretto la lentezza di certi processi - ricordare che la sua 
persistenza non si limita esclusivamente al ricordo della lessicografia: nel primo 
Ottocento, infatti, «niuno non può dirsi scomparso anche in una scrittura tipicamente 
media come quella epistolare351». Certo è che quando la Deledda adotta questa variante 
nella sua prosa –  e il secolo ormai volge al termine - niuno è ormai in «progressiva 
emarginazione […] anche dalla cittadella poetica352». L’osservazione dei dati di Liz 
‘800 limitatamente alle opere in prosa mostra un quadro in cui nessuno si conferma il 
tipo di gran lunga più diffuso. I numeri assoluti di niuno sembrano competitivi, ma 
l’analisi dettagliata rivela come la gran parte delle occorrenze si concentri nella sola 
prosa leopardiana: niuno è però attestato – con una frequenza che oscilla dalla presenza 
occasionale all’adozione seriale – anche in Pindemonte, Cuoco, Conciliatore, Borsieri, 
Pellico, Tommaseo, Nievo, Rovani, Boito, Tarchetti, De Sanctis, Imbriani, Dossi, Zena, 
Faldella, Serao, Oriani e Svevo. In Manzoni compare una sola volta, nella Ventisettana.  
In TES 130 si ritrova infine la locuzione dietro tai veli: tai è l’unico caso offerto 
dal corpus di tema originariamente in laterale con perdita della consonante tematica (tali 
> tai): anche questa variante dell’aggettivo indefinito è un modulo comune «nella 
poesia ottocentesca e primo-novecentesca353», ed appare quindi non scontato in prosa. 
L’aggettivo indefinito negativo punto è ben presente nel corso di tutta la 
produzione deleddiana degli esordi, ma scompare a ridosso del Novecento: 
 
NA 9, NA 10, NA 16, NA 26, NA 43, NA 92, NA 99, NA 115; 
FDS 40, FDS 50, FDS 62, FDS 65, FDS 71, FDS 127, FDS 146, FDS 163, FDS 204; 
AO 7, AO 30, AO 36, AO 56, AO 68, AO 96, AO 167, AO 192, AO 199, AO 206, AO 219, AO 235, AO 
263, AO 266, AO 280, AO 295; 
VDM 18, VDM 25, VDM 32, VDM 262, VDM 279; 
TES 39, TES 50, TES 62, TES 215; 
OSP 25, OSP 30, OSP 67, OSP 92, OSP 107, OSP 124; 
GIU 210; 
 
E tra l’altro non è raro che compaia anche nel parlato dei personaggi: 
 
NA 11; NA 97; NA 100, NA 102; FDS 151; VDM 65;  
 
Una sola volta, nella raccolta del 1897 L’Ospite (59), è declinato in accordo con 
l’oggetto al femminile che segue: però non aveva punta voglia di ridere. Punto è un 
toscanismo ancora corrente nella lingua scritta della seconda metà dell’Ottocento354 che 
aggiunge «efficiacia alla negazione355», e che sopravvive nei dialetti toscani fino 
almeno ai primi anni del Novecento356. Il Tommaseo-Bellini lo registra come avverbio, 
                                                 
350
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 166-167. 
351
 G. ANTONELLI, Tipologia linguistica del genere epistolare…, 141. 
352
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 166-167. 
353
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 147. Cfr L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, 
Grammatica italiana…, 95: «tai e quai, per tali e quali, sono poetici». 
354
 L. SERIANNI, Il secondo Ottocento…, 87. 
355
 S. CORTICELLI, Regole ed Osservazioni della lingua toscana…, 136. 
356
 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Morfologia..., 217. 
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e non contempla (né esclude in verità) la possibilità di accordarlo come un aggettivo, 
poiché anche nelle esemplificazioni presenti all’interno della voce si presenta invariato: 
ma quest’uso è certamente nella prassi del periodo357. 
 
- Aggettivi  possessivi;  
 
Rimandando alla descrizione della sintassi alcuni usi marcati dell’aggettivo 
possessivo (in rapporto all’assenza dell’articolo o in riferimento alla posizione nella 
frase) si registra ora un particolare costrutto possessivo di cui soprattutto Stella 
d’Oriente offre una ricca messe, cioè il tipo il di lui: 
 
il di lei viso; i di lei occhi (SOR 43); il di lei turbamento (SOR 48); la di lui splendida e fantastica 
apparizione (SOR 49); al di lei cuore (SOR 56); della di lei nascita (SOR 63); sul di lei viso (SOR 
105); il di lui viso (SOR 113); alla di lei cameriera (SOR 116); del di lui svenimento (SOR 118);  
dopo il di lui ritorno (SOR 138); al di lei matrimonio; (SOR 142); la di lei partenza; (SOR 143); il di 
lei viso; (SOR 144); al di lui saluto (SOR 145); i di lei primi giuramenti (SOR 159);  
il di lei minuscolo patrimonio (FdS, 14); Dunque dovrebbe sapere i di lei segreti…(FDS 237);  
la di lei eleganza (TES 164); della di lei riluttanza (TES 217); il di lei amore (TES 225);  
 i di lei occhi (GIU 29); alla di lui scuola (GIU 77);  
 
L’origine di questo costrutto latineggiante è stata spesso impropriamente ricercata nella 
lingua della burocrazia quando invece si tratta di un tipo morfosintattico certamente di 
ascendenza letteraria, «usuale nel Settecento nella prosa corrente358» e usatissimo 
ancora nel secolo successivo, seppure in modo diverso. Infatti ad un dato momento 
iniziano a pesare sulla forma le condanne di parecchi grammatici – come Puoti, Ugolini, 
Corticelli e Bartoli359 - che finiscono per limitarne le possibilità d’impiego, con il 
risultato che il costrutto, ormai «schiettamente prosastico (se non prosaico)360» 
«comincia dai primi del sec. XIX a essere estromesso dalla lingua letteraria e 
circoscritto all’àmbito burocratico o […] epistolare361». La condanna dovette essere 
efficace se persino la giovane Deledda - di solito generosa anche nella conservazione 
del più stracco tra i materiali di riporto – accantona quest’istituto morfosintattico (dopo 
l’adozione smodata che si osserva in Stella d’Oriente) limitandosi a farne un uso molto 
parco, probabilmente perché ne intuiva la letterarietà ormai blanda ed inservibile.  
 
 
 - Pronomi dimostrativi; 
 
Il pronome desso «di largo uso nei secoli scorsi (e giunto fino alla poesia del 
Novecento), ha valore anaforico-rafforzativo (‘proprio lui’, ‘proprio quello’ nominato 
prima) e si adopera come nome del predicato o complemento predicativo dopo essere, 
parere, sembrare, di norma con riferimento a persone362». In almeno tre casi la Deledda 
                                                 
357
 L. SERIANNI, Il secondo Ottocento…, 87. 
358
 T. MATARRESE, Il Settecento, Bologna, Il Mulino, 1993, 199. 
359
 Sulla storia del costrutto, la sua diffusione nella prosa ottocentescae la bibliografia relativa all’origine 
vedi l’ampia nota di G. ANTONELLI, Tipologia linguistica del genere epistolare…, 142. 
360
 L. SERIANNI, Il primo Ottocento…, 113. 
361
 G. ANTONELLI, Tipologia linguistica del genere epistolare…, 142. 
362
 L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 284, e, a proposito dell’Ottocento, cfr. R. FORNACIARI, Sintassi 
italiana dell’uso moderno: uso delle parti del discorso, uso della proposizione, collocazione delle parole, 
Firenze, Sansoni, 1881, 86. 
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lo adotta in osservanza alla norma, mentre negli altri qua proposti l’uso non appare 
standard: 
 
non sembra più desso! (TES 51);  
E’ dessa! (EP 212; EP 213; );  
non pareva dessa (OSP 10);  
 
Era stato profondamente colpito dalla perfetta rassomiglianza che desse avevano (NA 52);   
Eppure restava sempre dessa, ambiziosa e altera  (AO 221); 
una sola persona avrebbe potuto accorgersene, ma dessa era lontana  (AO 242);  
 
In realtà, nonostante l’indubbia correntezza, l’uso di desso era motivo di parecchie 
perplessità anche tra i grammatici ottocenteschi. Si chiede, ad esempio, il Gherardini: 
«se dunque il d affisso dinanzi o di dietro a tutte le voci […] né giunge loro, né toglie 
cosa alcuna, come potrem noi persuaderci che, appiccato all’aggettivo Esso, gli abbia 
effettivamente a infundere quella sì gran forza che vi sentono i Grammatici?363», e 
prosegue, poco oltre: «alcuni per altro fanno smodato abuso di questo agevole Desso, 
ficcandolo per ogni buco, senza necessità, senza vantaggio d’armonia; ed a’ cotali è pur 
bene il gridare un tantino in capo alcuna volta: non già perché commettono un errore, 
che no’l commettono; ma sì per essere sempre biasimevoli li abusi d’ogni sorta, e sì per 
sentirvi da lunge un millio (lasciatemi dire) il muschio dell’affettazione364»; e di 
affettazione soprattutto «in prosa» riferiscono anche Morandi-Cappuccini365 e Petrocchi: 
«Desso è letterario e pedantesco366». Nella prassi scrittoria della prosa però resiste a 
lungo: in Liz ‘800 si registrano occorrenze numerose nel Conciliatore, in Nievo, Verga, 
Faldella e Svevo; meno frequentemente in Leopardi, Pellico, D’Azeglio, De Sanctis, De 
Roberto, Imbriani e Dossi. Manzoni, però, pur accogliendolo nelle prime due edizioni 
del romanzo, «lo elimina dalla quarantana367». 
Nel parlato dei personaggi compare, seppur raramente, colui, usato però non in 
funzione cataforica al posto di quello («di cui rappresenta una variante più ricercata368») 
prima di una relativa – funzione che oggi sarebbe la più ovvia e comune – ma con 
valore di volta in volta anaforico o deittico:  
 
Perché non se ne andava più colui? (VDM 171);  
è colui il suo padrone? (VEM 42);  
colui è stupido, colui è un prete di latte cagliato, non ha fatto il suo dovere (DIV 161)  
E se colui s’è voluto ubriacare? Cosa ve ne importa?  (DIV 195)  
ma intanto colui non ti risponde (DIV 246) Io ho visto morire colui  (DIV 238); 
 
questi usi, che oggi sarebbero «di tono sostenuto» o, viceversa, potrebbero assumere 
una «connotazione spregiativa369» in realtà nella lingua letteraria del periodo appaiono 
tutt’altro che rari370. 
 
- Forme pronominali comitative 
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L’espressione del complemento di compagnia attraverso queste forme 
pronominali non è numericamente importante nella prosa deleddiana: 
 
Seco (FDS 37; FDS 39; FDS 105; VDM 94; VDM 236; VDM 254; GIU 79; VEM 24; VEM 119; RT 66) 
 
Ma talvolta è esteso anche al parlato:  
 
Seco (TES 48; EP 183);  
Meco (RS 19; AO 160; EP 8);   
teco (TES 166);   
 
se il dato nella sua interezza non è sorprendente - poiché si tratta di forme «tutte 
circolanti anche in prosa fino al Novecento inoltrato371» - certamente non può che 
danneggiare il realismo dei dialoghi. 
 
 
5. Preposizioni, congiunzioni, avverbi. 
 
Non c’è molto da segnalare relativamente a queste parti del discorso. 
Nell’elencazione che segue vengono riportate delle forme alcune delle quali adottate 
con frequenza nella scrittura deleddiana, di solito in piena convergenza con l’uso del 
suo tempo e raramente in contrasto; ma si registra anche la presenza occasionale di 
forme di letterarietà particolarmente marcata, se non di specchiati poetismi o arcaismi. 
La prima isolata occorrenza cui fare cenno è per adunque, attestato in Dopo il 
divorzio (223), tra l’altro nel parlato di un personaggio: 
 
 fatelo adunque confessare perché egli ha la polmonite.  
 
Per Tommaseo-Bellini adunque sarebbe «men comune di dunque», poi aggiunge: «non 
ha come questa senso d'impaziente rimprovero». Petrocchi invece si spinge oltre, 
definendo adunque «letteraria». La variante era certamente vitale nella prosa 
ottocentesca - come dimostra anche solo un rapido sguardo a Liz ‘800 - seppure in un 
quadro generale in cui la schiacciante predominanza di dunque è fuori di dubbio. Ma 
l’osservazione mostra anche come le occorrenze di adunque, nella prima parte del 
secolo molto numerose, tendano a diventare più rare nei testi degli ultimi decenni. Dopo 
il divorzio è un romanzo del 1902, e non sembra azzardato ipotizzare, per quest’epoca, 
che la concorrenzialità di adunque fosse ormai compromessa. Non solo: nel Demetrio 
Pianelli di Emilio De Marchi – romanzo del 1890 - «si allude in più occasioni, con 
ironia, allo stile paludato di un personaggio che infarcisce i suoi scritti e i suoi discorsi 
di avverbi e congiunzioni bizzarri e pomposi372», e tra questi compare appunto anche 
adunque. Il fatto che la voce divenisse servibile ai fini della costruzione di un 
personaggio del genere chiarisce quanto fosse debole, all’epoca, il suo stato vitale forse 
più della consultazione, in merito, della lessicografia ottocentesca: ed è ancora una volta 
significativo che ben dodici anni dopo quell’uso parodistico - che non poteva che basare 
la sua efficacia su una percezione generalmente condivisa, da parte dei lettori, del 
carattere ormai pedantesco di certe forme – la Deledda decidesse di accogliere la 
variante, oltretutto in un contesto particolare come il dialogo di un personaggio. 
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 Nella prosa deleddiana si registrano occasionali occorrenze di composti di anco, 
che oscillano tra univerbazione e grafia analitica: 
 
ben anco (GIU 16; GIU 202);  
fors’anco (GIU 206);  
per anco (TES 60; GIU 134; GIU 184);  
peranco (VDM 269; GIU 222);  
pur anco (GIU 11); 
puranco (VDM 157);  
sin anco (FDS 215); 
 
Su anco gravava fin dal Cinquecento la distinzione che «non senza arbitrio373» la 
rubricava come forma marcatamente poetica in opposizione al tipo anche, invece 
proprio della prosa. In realtà il dato rappresentato dalla posizione dei grammatici – tra 
l’altro non unanime374 - al solito non è bastevole, ma necessita di essere incrociato 
innanzitutto con quanto emerge dall’uso ottocentesco - in prosa come in poesia - , e con 
la catalogazione proposta da un vocabolario attento allo stato sincronico della lingua 
come il Giorgini-Broglio; anco è da questo «registrata senza marche d’uso375», e ciò da 
solo scoraggerebbe la definizione di «poetismo». Ma se si aggiunge una riflessione 
relativa all’uso che di questa forma fanno i poeti si scopre il dato non marginale che 
anco «è presente nella poesia antitradizionalistica di Pascoli […] e di Gozzano […] e 
figura altresì, occasionalmente, in Corazzini e Saba376». Evidentemente il suo status 
poetico non poteva dirsi debole o sbiadito: resiste quindi l’antica catalogazione di 
«poetismo», la quale trova un deciso sostegno anche nella correntezza molto limitata al 
di fuori del contesto lirico, cioè nella prosa del periodo377.  
Un cenno poi anche a ove, complessivamente poco presente nel corpus, e qui 
usato sia con valore di congiunzione sia con valore avverbiale : 
 
NA 12, NA 19; NA 22; NA 80, NA 87; NA 96, NA 121, NA 124, NA 145, NA 145, NA 145, SOR 44,  
TEN 66, TEN 154, TEN 165, TEN 12, TEN 19; 
 
A propostito di questa forma il Tommaseo-Bellini si limita ad ammettere la maggiore 
diffusione del tipo concorrente dove: quest’atteggiamento si dimostra generalizzato 
nella lessicografia del periodo, e analogamente a quanto accennato a proposito di anco, 
è sempre la valutazione di tutte le variabili a giustificare la patente di «poetismo»: nel 
caso di ove le definizioni dei lessicografi ottocenteschi non si spingono più in là della 
formula «meno comune». Sembra quindi più cauto, alla luce di quanto emerso,  
riconoscere che la forma sia, più che poetica, propria «dell’uso scritto e sorvegliato378». 
 Nel corpus compare due volte perocché (in TEN 29 e VEM 176), e, più spesso, 
imperocché, ma limitatamente alla Giustizia (68, 83, 85, 88). Petrocchi alla voce 
imperocché rimanda ad imperciocché, registrata nella parte alta della pagina ma definita 
«letteraria»; imperocché ed imperciocché vengono definite «dell’uso letterario» anche 
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da Giorgini-Broglio379. Tommaseo-Bellini rimanda anch’esso alle voci principali 
imperciocché e perciocché, e a proposito di quest’ultima commenta: «non molto usitata 
neanco nella lingua scritta oggidì, e ancora meno d'Imperciocchè »; tra l’altro la 
variante accolta nella prosa deleddiana, perocché, «risica di suonare più affettato di 
Perciocchè»; alla voce imperciocché viene ancora ribadita la rarità di queste varianti, 
ma si comprende anche perché non si arrivi a marcarle con la croce: «non è forma della 
lingua parlata; ma non si può dire morto nè Imperciocchè, e neanco Imperocchè». 
Nella prosa ottocentesca i tipi imperocché e perocché continuano a conservare una 
vitalità residua: sono frequenti soprattutto in Leopardi, e meno nel Conciliatore, in 
Nievo, Dossi e Faldella; più o meno occasionali in Cuoco, Ventisettana e Quarantana, 
Berchet, Pellico, Tommaseo, Tarchetti, De Sanctis, D’Annunzio, D’Azeglio e De 
Marchi. Ma a fine Ottocento queste varianti «cadono definitivamente in discredito380»: 
negli anni in cui la Deledda le accoglie nella sua prosa, gli autori più accorti ne 
facevano già un uso prevalentemente ironico381. 
 Nella prosa della Deledda colpisce la frequenza di avverbi in –mente: l’uso forse 
risente dell’esperienza del D’Annunzio lirico, avvezzo all’accoglimento di queste 
forme, soprattutto «in clausola382». Una buona parte delle occorrenze segue in elenco:  
 
Era vestita signorilmente (NA 9); […] che avevano immensamente influito a formare la sua anima (NA 
13); l’accolsero festevolmente (NA 17) la guardò fissamente (NA 20); me lo pregò ella stessa caldamente 
(NA 36); diventando insensibilmente pallido (NA 40); il bosco illuminato fantasticamente (NA 42); 
passavano agilmente, facilmente (NA 46); la gente che sta un po’ agiatamente (NA  47); rideva sempre, 
saporitamente (NA 49); sdraiandosi mollemente; (NA  49); le mani strette immobilmente ad un nastro 
che s’era staccato dalla cuffietta, guardava fissamente il viso del pittore (NA 51); lo guardò 
ansiosamente (NA 52); era una fanciulla perfettamente buona: nell’accento delle sue parole riconosceva 
una fanciulla perfettamente artista. (NA 60); a strisce assolutamente color di viola (NA 65); un 
geroglifico orientale, compreso indistintamente dall’anima (NA 75); per uno di questi figurini che 
disegnai arbitrariamente sul quaderno (NA 77); Riprese filosoficamente e rapidamente la via (NA 87); 
era mollemente seduto (NA 93); dietro gli veniva assolutamente a strascico (NA 94); che un nostro 
vicino suonava eternamente (NA 132); scosse tristamente la testa (NA 135);  i capelli di don Francesco 
s’inargentavano maestosamente (SOR 17); non parlavano più, assorti eternamente in… (SOR 27); 
misteriosamente le disse (SOR 28); indietreggiò macchinalmente (SOR 32); mense preparate regalmente 
(SOR 40); si esaminò, tra seria e sorridente, mutamente nello specchio (SOR 45); passeggiare 
febbrilmente (SOR 53); aprì automaticamente; (SOR 53); uscì silenziosamnete, automaticamente (SOR 
59); si allontanò rapidamente (SOR 59); si mise a piangere dirottamente (SOR 63); corrugando 
lievemente (SOR 82); tremò involontariamente (SOR 85); anch’egli era leggermente pallido (SOR 87); 
sorridendo amaramente (SOR 95); soffro orribilmente; passò automaticamente; (SOR 96); a ore le 
faceva lungamente leggere libri (SOR 101); ma ora ultimamente è morto (SOR 103); stupendamente 
bella; (SOR 104); si vedeva osservata finamente, ascoltata attentamente (SOR 106); sussultava 
leggermente (SOR 107); tremando convulsivamente (SOR 109); sorrise amaramente; immensamente 
turbato (SOR 110); eccitando orribilmente (SOR 110); lo rattristava orribilmente (SOR 120); parve 
calcare involontariamente (SOR 122); Insensibilmente, dalla letteratura scesero a parlare di…geografia 
(SOR 136-137); Ellen sfumava insensibilmente dall’anima sua (SOR 143); si turbava visibilmente (SOR 
143); pregandolo immensamente, fervidamente (SOR 159); lo ferii così male e orribilmente (SOR 161); 
involontariamente vi offesi (SOR 165); negò recisamente (FDS 69); Insensibilmente Lara si era 
affezionata a tutto quell’azzurro (FDS 88); ma forse soffriva anche fisicamente, perché andava 
insensibilmente dimagrando; (FDS 94); le esprimeva magnificamente tutto il suo affetto (FDS 104); si 
bisticciavano eternamente (FDS 148); piangere disperatamente (RS 35); ci sposò segretamente (RS 37); 
operavo automaticamente (RS 37); sentenziò cupamente (RS 37); fece trasalire vivamente (RS 39), 
piangere spasmodicamente (RS 40); baciandola furiosamente (RS 40); impallidire orribilmente, 
ricordandomi intensamente (RS 74); scintillarono cupamente (RS 74); più stranamente e completamente 
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innamorato di me (RS 79); guarì improvvisamente, misteriosamente (RS 89); viveva tranquillamente, 
modestamente (RS 92); malignamente diceva (RS 94); innamorato perdutamente (RS 95); cielo 
implacabilmente azzurro (RS 112); olezzavano acutamente (RS 114); orrendamente scomposto (RS 136); 
scintillano soavemente (RS 151); le mani strette convulsivamente (RS 152); dovevano accoglierla 
festevolmente e benevolmente (AO 6); la guardò affettuosamente (AO 9); scese precipitosamente (AO 9); 
a baciarla più che fraternamente (AO 11); pensò intensamente alla morta (AO 18); avrebbe pianto 
amaramente (AO 18); sentiva istintivamente (AO 20); dormiva profondamente (AO 20); la guardava 
attentamente (AO 22); Perché veramente i Velèna ricevevano (AO 24); miagolavano disperatamente 
(AO 26); sfondo dolcemente azzurro (AO 38); si appoggiava fortemente (AO 39); fu urtata così 
fortemente (AO 39); completamente immemore (AO 40); Dolcemente, insensibilmente, Sebastiano si 
imponeva (AO 46); leggermente aspra (AO 54); dolcemente le disse; (AO 54);  giocare pazzamente (AO 
56); si succedevano vorticosamente (AO 57); gli disse freddamente (AO 59); latrando gaiamente (AO 
75); ragionava animatamente (AO 76); traverso le cui chiome (AO 80); proseguirono tranquillamente 
(AO 81); fiutava assolutamente il passaggio del cinghiale (AO 81); la tormentava incessantemente;(AO 
85); e, infallibilmente, il fiore scelto da Angela era Pietro (AO 85); e adottò assolutamente il vestito 
lungo (AO 87); le si imbrogliavano maledettamente (AO 87); brillavano radiosamente (AO 91); 
sorrideva ogni tanto, silenziosamente;(AO 92); parlò meno fantasiosamente in presenza di lei (AO 92); 
le disegnava quasi vaporosamente la personcina (AO 96-97); ridere chiassosamente (AO 98); continuò a 
corteggiare la piccola Anna, ma così vagamente e scaltramente che (AO 107); lo esaminava minutamente 
(AO 108); spiritualmente vuota (AO 112); a guarnire nervosamente (AO 113); sollevò il coperchio quasi 
religiosamente (AO 117); lo attirava inconsapevolmente (AO 120); per fornire sfarzosamente Angela 
(AO 123); le nozze erano assolutamente stabilite (AO 125sorridendo divinamente (AO 177); lo guardò 
supplichevolmente (AO 177); giocarono flemmaticamente (AO 182); egli era mortalmente scontento (AO 
185); mortalmente pallido (AO 186); si sentiva acutamente disgustato (AO 191); restava sempre 
frescamente e inalterabilmente bella (AO 220); gridò lei superbamente (AO 222); l'aveva potentemente 
aiutata (AO 223); pensando nebulosamente (AO 230); l'incalzava irresistibilmente (AO 237); cercavano 
di nasconderlo agli altri, mostrandosi scambievolmente al solito (AO 240); l'azzurro le stava 
stupendamente (AO 241); li imbarazzava scambievolmente (AO 242); era una cena famigliarmente 
festevole (AO 242); L'affare intanto veniva accresciuto infinitamente (AO 257); si fidava completamente 
(AO 261); era vivamente occupato (AO 262); gli spiegò discretamente (AO 262); viaggiavano 
insensibilmente (AO 287); alitanti leggermente (AO 288); pittorescamente intralciate di canne (AO 317); 
balzò sveltamente (VDM 28); solitudini sublimemente desolate (VDM 40); riscaldando acutamente la 
cucina (VDM 47); inginocchiarsi sveltamente davanti (VDM 48); rimescolandolo maledettamente (VDM 
50); si seccava maledettamente (VDM 70); si illuminava tutta quietamente (VDM 71); col volto 
grandemente sbiancato (VDM 71); Rideva fra sé, sarcasticamente, crudelissimamente (VDM 83); 
soffriva grandemente (VDM 83); lo sfuggì costantemente (VDM 84); le cose arcanamente tacite (VDM 
95); traverso il cappottino nero (VDM 96); internamente lusingata del complimento (VDM 97); la 
vecchia memoria selvaggiamente sacra (VDM 135); luce acutamente fredda (VDM 138); bisticciarsi 
acerbamente (VDM 203); vestita quasi magnificamente (VDM 211); le segnava profondamente la vita 
(VDM 211); E il ricordo di Pietro Benu si frammischiava troppo spesso, dispettosamente, ai dolorosi 
pensieri di lei (VDM 215); restò grandemente mortificata (TES 100); s’infischiava altissimamente (TES 
191); si cenò naturalmente male (OSP 16); si tinse di violetto, dolcemente, melanconicamente (OSP 29); 
disse semplicemente (OSP 31); lavorava spaventosamente (OSP 39); si avvicinavano infatti, 
appassionatamente, vertiginosamente; (OSP 48); tremava visibilmente (OSP 56); si seccava 
orrendamente (OSP 61); guardare curiosamente (OSP 62); levata premurosamente; (OSP 62); 
Zoppicava sempre: leggermente; (OSP 63), si tormentava continuamente (OSP 65); posando 
famigliarmente (OSP 76); pensò poi, coscienziosamente (OSP 82); si congedò melanconicamente (OSP 
83); sorride misticamente, misteriosamente; (OSP 114); mostrava sfacciatamente (OSP 125); Legata 
fortemente (OSP 127); urlando spaventosamente (OSP 129); vide che le migliori andavano 
maledettamente all’avversario (TEN 29); s’udiva […] Diego sbadigliare insolentemente (TEN 44);  
Soddisfatto discretamente, Pretu-Maria la pregò di tacere (TEN 107); gli si rizzò inesorabile davanti 
(TEN 111); cambiava destramente e con fine malizia il significato delle più innocenti frasi di Antine 
(TEN 183); era inenarrabilmente triste (GIU 83); più indicibilmente triste del come lo lasciasti  (GIU 
83); con le mani piamente incrociate (GIU 90); e naturalmente si fermò un momento ad origliare (GIU 
140); sveltamente saltarono (GIU 143); qualche cosa di ineffabilmente dolce (GIU 144); sul fondo 
inenarrabilmente turchino; (GIU 144); visione indicibilmente intensa (GIU 146); Il flauto suonava 
sempre, acutamente. (VEM 49); si sedette lievemente sulla panchina (RT 17); entro la palma della sua 
mano (RT 17); abbassando paurosamente la voce (RT 22); cominciò a conversare infantilmente con lui 
(RT 29); parole, scritte inconsciamente (RT 32); seguito rumorosamente dai cavalli (RT 117); puoi 
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bravamente andartene (DIV 87); rispose invariabilmente (EP 18); si uniscano santamente (EP 26); donne 
baroccamente vestite (EP 61); olimpicamente posato sotto l’albero (EP 84); lo guardò dall’alto, 
lungamente, intentamente (EP 96); infantilmente lamentoso (EP 122); lo aveva sfuggito irosamente (EP 
142); e insidiosamente lo vinceva (EP 206); accarezzandolo incoscientemente (EP 214); prese il dolce 
svogliatamente (EP 218); lo baciò religiosamente (EP 220); rifiutare impetuosamente (EP 222); soffriva 
fanciullescamente (EP 223); piangeva tragicamente (EP 234)-  
 
Alcuni di questi avverbi sono spesso usati in accordo con un verbo particolare (per ora 
ci si limiti a pochi esempi: impallidire + terribilmente oppure amare + pazzamente): per 
l’analisi di questi dati di frequenza si rimanda alla parte realtiva agli stereotipi, nella 
sezione dedicata al lessico, nella quale si porteranno anche alcune riflessioni sull’uso di 
questi avverbi in riferimento al loro significato.     
Si registrano poi due soli casi di uso assoluto di nonostante:  
 
Nonostante fecero di tutto per calmare la donna e sé stessi (VDM 194); 
Elias nonostante, non capì bene queste ultime parole (EP 72); 
 
 Certamente uno dei fatti più notevoli della morfologia deleddiana è la frequenza 
con cui compare entro con valore specialmente (ma non esclusivamente) di 
preposizione di luogo al posto di in o nel, oppure, più raramente, come avverbio. Gli 
esempi che seguono non esauriscono tutte le occorrenze: 
 
entro il medaglione d’oro (SOR 63); entro di me (SOR 129); entro un canestro (FDS 119);entro al suo 
cuore (FDS 203); accadeva entro quell’anima? (FDS 223); rinascere entro di me (RS 73); restava entro 
la capanna (RS 117); entro un sacchettino (RS 131); entro la culla (AO 10); entro una mangiatoia (AO 
25); entro il manicotto (AO 31); entro un bicchiere (AO 40); entro il secchiello (AO 55); entro cesti di 
palma (AO 112); entro di loro (AO 162); entro la busta (AO 169); entro il suo cuore; (AO 176); entro lo 
specchio (AO 221) entro il cappotto (AO 248); entro il suo pugno di ferro (VDM 2); entro la loro cuffia 
(VDM 9); entro un cespuglio (VDM 18); entro i grembiali (VDM 20); entro il suo cuore (VDM 40); 
entro il forno (VDM 50); entro di lei (VDM 89); entro gli occhi (VDM 106); entro la tabacchiera (VDM 
129); entro la porta (VDM 172); entro la piccola casa (VDM 177); è il secondo capo che manca entro 
un mese (VDM 193); entro la capanna (VDM 195, 199, ); entro quel cervellino (VDM 225); entro di lei 
(VDM 277); entro i suoi occhi (VDM 280); entro (TES 14); entro gli occhi (TES 34); entro un’enorme 
bisaccia (TES 83); entro una lunga cuffia (TES 92); vi si dibatterono entro (TES 199); sfilandogli entro 
il cranio (TES 210); entro le saccoccie (TES 293); entro di sé (TES 303); i capelli raccolti entro un 
pettine d’argento (TES 308); un vago incantamento entro gli occhi (OSP 27); entro il piatto (OSP 44); 
entro l’acqua (OSP 44); entro il caminetto (OSP 49); diventava leggermente livida entro l'acqua (OSP 
57)383; 
 
Nella lingua contemporanea è raro che entro venga usata con un valore diverso da 
quello temporale: così non era nell’Ottocento, periodo in cui invece la particella si 
ritrova di frequente impiegata anche per il suo valore spaziale; il fenomeno interessa 
specialmente la prosa nieviana, Rovani, De Sanctis, Dossi, Cagna, e, soprattutto, le 
pagine di Oriani e D’Annunzio; in altri autori si manifesta come un’acquisizione poco 
più che occasionale384. 
Nel Vecchio della Montagna, in una sequenza di dialogo, si trova un’attestazione 
di una forma non priva di interesse, nanti: 
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 Si aggiungano: TEN 13, 54, 116, 118, 119, 119, 137, 152, 153, 153, 153, 167, 180, 253, 253; GIU 2, 
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E poi vieni a dirmi che è vergogna andar nanti il Conciliatore (VEM 100); 
 
Quest’uso di nanti sarebbe notevole anche se non si verificasse all’interno del discorso 
diretto; ma il dato relativo al contesto d’inserimento al solito non va ridimensionato 
poichè rappresenta un’ulteriore aggravante ai danni della coerenza stilistica: nanti è 
infatti uno degli «arcaismi della lingua poetica più antica che non sopravvivono dopo il 
Cinquecento385». Nel corpus della prosa ottocentesca si ritrovano tre sole occorrenze di 
questa variante, all’interno di due opere distanti tra loro quasi settant’anni: in una di 
queste, la più recente, è accolto, con consapevole operazione archeologica da un autore 
espressionista, il Faldella di Donna Folgore; con intento in qualche modo anch’esso 
archeologico – ma mosso da ragioni di ricostruzione storica, non da una volontà di 
pirotecnica linguistica –  nanti era stato adottato due volte da Manzoni nella Storia della 
colonna infame. Persino il Tommaseo-Bellini è molto netto nel segnalare con la croce la 
variante. «Di nanti e nanzi si ricorderà il Monti nell’Iliade come di fossili adatti a creare 
lo sfondo di vicende mitologiche […]386». 
Si registri poi l’unica occorrenza, nel romanzo Stella d’Oriente (71), di massime, 
un latinismo tuttora in corso accolto dalla prosa ottocentesca più disparata: Manzoni lo 
adotta spesso nella Ventisettana contro una sola volta, rispettivamente, del Fermo e 
della Quarantana; un uso parco si riscontra in Pindemonte, Foscolo, Borsieri e 
Conciliatore, Tommaseo e D’Azeglio; più generoso in Leopardi, Nievo, Boito, De 
Sanctis, Imbriani, Zena, Faldella, Serao, Capuana, Dossi e Oriani; massime è 
complessivamente ben attestato anche nella prosa verghiana, comprese le opere veriste; 
due sole volte, invece, compare in D’Annunzio, in particolare nelle Vergini delle rocce. 
Tommaseo-Bellini registra massime accostando la croce unicamente all’allotropo 
maximo. La neutralità stilistica dell’avverbio è confermata anche dall’atteggiamento di 
Petrocchi, che lo accoglie nella parte alta della pagina senza aggiungere alcun 
commento. 
Buon numero di occorrenze, anche se limitate alle primissime opere, per 
l’aggettivo repente usato con valore avverbiale (più spesso, ma non solo, nella 
locuzione di repente): 
 
NA 20; SOR 10; SOR 26; SOR 157; FDS 195; FDS 209; RS 39; RS 73;  
 
I contesti prosastici compresi in Liz ‘800 offrono poche occorrenze della forma, 
frequente solo nella scrittura di De Roberto e Rovani, più che occasionale in Nievo, 
Boito e Dossi, limitata ad una sola occorrenza nel Fermo e Lucia e nella Ventisettana, in 
Imbriani, Chelli, Pratesi e D’Annunzio. In effetti anche il Tommaseo-Bellini conferma 
la limitata spendibilità di repente: definisce l’avverbio «non comune neanche nel 
linguaggio scritto», e a proposito della locuzione di repente commenta: «ora non è che 
del verso». Se è evidente che nella scrittura deleddiana trovano posto «avverbi di sapore 
aulico387» in sequenze narrative che non li richiederebbero, forse alla responsabilità 
dell’autrice, alla scarsa accortezza con cui sembra téssere l’ordito stilistico, è necessario 
concedere qualche attenuante:  «avverbi e congiunzioni sono, nel patrimonio lessicale, 
le componenti più facilmente soggette a inerzia, quelle spesso impiegate al di qua di un 
preciso controllo stilistico388». 
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Da segnalare gli unici quattro contesti in cui compare poscia: TES 74; OSP 262; 
TEN 87; GIU 179. Poscia è diffusissimo nella prosa ottocentesca, dall’inizio alla fine 
del secolo; richiamando unicamente quei contesti in cui le occorrenze appaiono 
particolarmente frequenti, si pensi a Da Ponte, al Conciliatore, a Foscolo, Leopardi, 
Nievo, Rovani, Verga (anche nelle opere veriste), Faldella, Oriani e Svevo; Manzoni 
accoglie spesso poscia nelle prime due edizioni del romanzo, ma nella Quarantana si 
registra una sola attestazione residua. Il fatto che poscia venga definito da Giorgini-
Broglio «dell’uso letterario anzi accademico389» o «aulicismo d’inerzia390» (unitamente 
al dato che la forma, come si è visto, è ben presente nella prosa) impedisce di 
classificarlo come poetismo: ma è certo che nella serie poi / dopo / poscia / dipoi sono 
gli ultimi due elementi a conservare il maggior grado di letterarietà391. Se Tommaseo-
Bellini, infatti, nota che poscia «vive nel linguaggio scritto», a ridosso del Novecento la 
forma appare ormai «paccottiglia letteraria392». 
Frequentissimo nel corpus è il comune tosto: 
 
SOR 11, SOR 12, SOR 22, SOR 25, SOR 111; 
FDS 102, FDS 126; 
AO 49; AO 100; AO 118; AO 121; AO 126; AO 242; AO 277; AO 307;  
VDM 78; VDM 117, VDM 167, VDM 168, DVM 170, VDM 183, VDM 186, VDM 190, VDM 233, 
VDM 278; 
TES 42, TES 106, TES 121, TES 124, TES 125, TES 131, TES 137, TES 147, TES 149, TES 172, TES 
178, TES 179, TES 205, TES 213, TES 269, TES 270, TES 281, TES 291, TES 297, TES 300, TES 306; 
TEN 70; TEN 155;  
GIU 2, GIU 21, GIU 30, GIU 34, GIU 34, GIU 54, GIU 60, GIU 83, GIU 111, GIU 111, GIU 122, GIU 
130, GIU 180, GIU 206, GIU 217, GIU 221;  
VEM 9, VEM 14, VEM 138, VEM 143, VEM 144, VEM 146, VEM 158, VEM 168, VEM 169, VEM 
171, VEM 176, VEM 210, VEM 221; 
RT 18, RT 33, RT 36, RT 52, RT 100, RT 107, RT 110, 2T 117, RT 119, RT 142, RT 146; 
DIV 24, DIV 58, DIV 58, DIV 110, DIV 156, DIV 231, DIV 245; 
EP 28, EP 31, EP 31, EP 32, EP 56, EP 75, EP 79, EP 81, EP 98, EP 108, EP 113, EP 115, EP 117, EP 
122, EP 127, EP 138, EP 163, EP 187, EP 202, EP 206, EP 206, EP 211, EP 222, EP 219. 
 
Come si sa, il passaggio da presto a tosto è una delle correzioni del Furioso che Ariosto 
fece in ottemperanza alle prescrizioni del Bembo; tre secoli dopo, invece, Manzoni 
elimina tosto dall’edizione definitiva dei Promessi Sposi, probabilmente perché quella 
“toscanità” si era ormai cristallizzata in “letterarietà” inservibile393. Nonostante la scelta 
manzoniana la prosa ottocentesca, nel suo complesso, continua ad adottare tosto:  Liz 
‘800 mostra infatti come questo toscanismo resti vitalissimo nel corso di tutto il secolo,  
e la sua parabola si esaurirà solo agli inizi del Novecento394. Si ricordi comunque che sia 
poscia sia tosto sono tutt’altro che rari nel Novecento. 
 Nel corpus compare per tre volte la locuzione per tempissimo (NA 36; TES 83; 
VEM 185), che non appare sconosciuta alla prosa ottocentesca ma neanche forte di una 
grande diffusione: due le occorrenze nella Ventisettana, tre nella prosa nieviana, una in 
Rovani, una in Verga, una in Pratesi e tre in Oriani. Tommaseo-Bellini comunque 
registra regolarmente la locuzione. 
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 L. SERIANNI, Il secondo Ottocento…, 218. 
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 Ibidem…, 143. 
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 M. BRICCHI, La roca trombazza…, 97. 
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 Infatti Petrocchi definisce tosto «letterario e non comune». 
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 Ma D’Annunzio già lo rifiuta in tutta la sua produzione in prosa. 
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Frequente è l’uso di traverso sia con valore avverbiale sia con valore 
preposizionale per ‘attraverso’, ad esempio nelle locuzioni: traverso gli elci (OSP 8); 
traverso la stanza (OSP 45); traverso l’orizzonte (GIU 54): 
 
SOR 15; SOR 135 
RS 137;  
AO 62; AO 80; AO 121; AO 287; AO 288; 
VDM 65; VDM 96; VDM 164; VDM 183; 
 TES 289;  
OSP 8; OSP 32; OSP 50; OSP 52; OSP 80; OSP 93; OSP 114; 
TEN 44; TEN 154;  
GIU 33; GIU 54; GIU 62;  
RT 168; 
 
solo una volta, forse, traverso viene usato per ‘di traverso’: sedeva graziosamente 
traverso una sedia (TES 138). Non si riscontra, nel complesso della prosa ottocentesca, 
un uso di questa forma che presenti le medesime condizioni sintattiche, vale a dire un 
traverso usato effettivamente come attraverso e seguito dal complemento oggetto. A 
parte infatti qualche caso nella scrittura di Nievo, Liz ‘800 non offre occorrenze della 
forma che non rappresentino la semplice grafia analitica a traverso (non comune ma 
ben attestata, soprattutto in D’Annunzio), oppure traverso + a, come confermato anche 
da Tommaseo-Bellini. Petrocchi registra traverso unicamente come aggettivo. 
 Buon numero di occorrenze anche per il rafforzativo vie più / viepiù / vieppiù: 
 
SOR 19; SOR 88; SOR 142; FDS 9; FDS 255; VDM 116; TEN 104; TEN 120; GIU 84; GIU 85; GIU 
181; GIU 202; DIV 14; DIV 48;  
 
Solo due, invece, dell’analogo viemeglio (SOR 52; FDS 220). Nella prosa ottocentesca 
vieppiù (comprese le altre sue rese grafiche) compare di rado: la gran parte delle 
occorrenze si concentra nel Conciliatore e in Dossi, e ancora, ma con meno frequenza, 
in Pellico, Nievo, Imbriani e Svevo; occasionale (o poco più di questo) appare infine in 
Tommaseo, Faldella,  Pratesi, D’Annunzio, Boito e Verga. Viemeglio è ancora più raro: 
Liz ‘800 riporta una sola occorrenza nella prosa leopardiana (con grafia analitica), una 
in Pellico e una in Dossi. Tommaseo-Bellini registra la forma vie più395 ma non 
viemeglio. Petrocchi registra vie più, viepiù e avverte: «non vieppiù»: non c’è invece 





 - Alternanze tematiche. 
 
L’oscillazione rappresentata dalla coppia uscire / escire e derivati nelle forme 
rizoaotone rifletterebbe un uso coevo: 
 
uscire (TES 23; GIU 194; ); uscirono (GIU 120; );  
escire (AO 199parl; ); esciti (VdM 52; ); escito (GIU 120; );  
riescir (TES 212; ); riescirci (VdM 134; ); riesciva (NA 50; VdM 136; TES 14; OSP 111;  ); riescivano 
(OSP 93; TEN 45;  ); riescisse (TES 15parl; );  
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Tommaseo-Bellini lemmatizza entrambe le opzioni: alla voce uscire affianca escire, e 
più sotto avverte: «Intorno a questo e altri verbi notò il Bartoli (Tort. e Diritt. § 93. ediz. 
Rom. 1668) che l'accento in alcune voci ha una tal forza che, passando d'una in altra 
sillaba, caccia quella vocale onde si partì, e un'altra in sua vece ivi ne ripone. Perciò 
diciamo: Esco, Usciamo, Esci, Uscirono, ecc., come sopra abbiam veduto. Ma cotesta 
regola non è da intendersi assolutamente, mentre l'uso toscano e quello de' buoni autori 
ammette anco Escite, Esciva, Escisti, Escirono, Escirò, Escirei, Escito, e qualcun'altra». 
Alla voce escire scrive «Lo stesso che Uscire. [T.] Escire anco nell'Infinito vive in 
Toscana, e così in altre forme, ma nell'Infinito è più comune Uscire». Insomma, 
l’oscillazione tra le due varianti è «documentata per tutto il corso della tradizione 
letteraria ed era viva nell’Ottocento396», e la correntezza del tipo in e- sembrerebbe 
confermata dall’atteggiamento di un dizionario particolarmente attento all’uso come il 
Petrocchi, che lemmatizza sia uscire sia escire, senza alcun altro commento (è però la 
prima forma ad essere considerata principale).  
Si consideri però anche il ridimensionamento a forma popolare che ne fa 
Morandi-Cappuccini - «Uscire, invece di u, ha conservato l’e originaria in tutte le voci 
nelle quali è accentata […] Escire, esciamo, escite, o altre voci simili, più conformi al 
latino exire, sopravvivono in qualche dialetto o nell’uso popolare toscano397» - e si 
confronti questo atteggiamento della norma con le occorrenze di Liz ‘800, attraverso le 
quali la distanza tra le due opzioni appare ben più netta: il tipo uscire è largamente 
maggioritario anche se la forma in e- compare, con una certa frequenza, nella prosa di 
un autore certamente tra i più influenti nel costituire per la Deledda un modello di 
lingua, cioè D’Annunzio; poi in Verga e Boito, con meno frequenza in Leopardi, 
Tommaseo, Fogazzaro, Fucini e Oriani, e compare poi (ma si tratta di occorrenze 
isolate) nel Conciliatore, in Berchet, Borsieri, De Amicis, Rovani, Foscolo e Chelli. 
Considerato che questo rapporto di forze, decisamente sbilanciato in favore di uscire e 
simili, era stato già notato osservando la prosa del secolo precedente, «o 
quest’alternanza si è di molto attenuata a partire dal Settecento o i suoi termini vanno in 
linea generale ridimensionati398»: dopotutto anche «se i lessicografi accolgono escire 
accanto ad uscire come forma secondaria, avrà pure qualche significato il fatto che 
molti grammatici non segnalino la possibilità di estendere il tema esc- alle forme 
rizoatone399». A margine va però ricordato che rare sopravvivenze di escire si ritrovano 
ancora in pieno Novecento400. 
Le forme non sincopate 
 
beverà (TEN 261; TEN 262;); bevere (EP 75; ) beversi; beveremo (VEM 123); bever (VEM 166); 
 
trovano riscontri non trascurabili nel corpus di Liz ‘800, se si estende la ricerca a tutto il 
paradigma:  forme che conservano bever- si ritrovano frequentemente nella prosa 
dannunziana (anche nel parlato dei personaggi) oltre che in Rovani, Verga, De Marchi e 
Collodi (ma in questi autori più di rado); occorrenze più isolate si registrano in Da 
Ponte, Cuoco, Leopardi, Tommaseo, Pratesi, Boito, Dossi, Serao, Cagna e Fucini. 
Sebbene sia una forma oggi disusata, nell’Ottocento Bèvere «poteva adoperarsi […] 
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anche in lingua401» poiché la suggerivano «dialetti settentrionali, modelli letterarii e 
toscano402»; in questo senso la lessicografia coeva è chiara nel considerare le due forme 
come equivalenti. Infatti Tommaseo-Bellini alla voce Bevere rimanda semplicemente a 
Bere, e all’interno di quest’ultima voce aggiunge: «Uscite più comuni Bevo, Bevevo, e 
gli altri dell'Indicativo presente e imperfetto, più comuni che senza la V. – Bevvi più 
comune che Bevei e Bebbi. – Bevesti, Bevve, Bevemmo, Beveste, Bevvero. – Beverò e 
Berò; e così gli altri. – Beverei e. Berei. – Bere e Bevere»; Petrocchi lemmatizza sia 
bere sia bevere senza commentarle ulteriormente. Morandi-Cappuccini distingue a 
seconda dei tempi e dei modi: a Bere aggiunge «e, volgarmente, Bevere» ma per il 
futuro e il condizionale accetta rispettivamente beverò accanto a berrò, e beverei 
accanto a berrei403. Bevere è invece l’unica forma citata da Fornaciari404.  
 Da registrare anche l’oscillazione –arellare / -erellare in una coppia di verbi 
iterativi (oscillazione tuttora ammessa dalla norma anche se l’uso ha da tempo scelto la 
seconda opzione). In Anime Oneste si trova l’unica occorrenza di giocarellare: 
 
giocarellando (AO 324; ); 
 
Per Petrocchi giocherellare è voce principale, mentre giocarellare è registrata in fondo 
alla pagina. Invece il Tommaseo-Bellini lemmatizza entrambe le forme senza 
commentare su eventuali distinzioni. Dopo l’interrogazione di Liz ‘800 si ha invece 
l’impressione che giocarellare sia una forma in disuso. In verità, neanche le stesse 
occorrenze di giocherellare appaiono poi tante: sono parecchie nella prosa verghiana, 
tre in Oriani, quattro nella Serao, e poche altre sparse nella prosa di Cagna, Faldella, 
Capuana, Nievo e Fogazzaro. Ma le uniche sei occorrenze di giocarellare appaiono tutte 
proprio nella prosa nieviana: un solo autore, quindi, in tutto il secolo. 
Più diffuso nel corpus deleddiano è il tipo cantarellare: 
 
Cantarellando (NA 86; EP 193); cantarellare (SOR 112) cantarellando (EP 193); e canterellare (RT 
119); canterellava (EP 44);  
canterellando (TES 165); canterellare (RT 119);canterellava (EP 44); 
 
Petrocchi lemmatizza canterellare come principale, e registra anche cantarellare 
seppure in fondo alla pagina, tra le forme vetuste. Esattamente all’opposto il 
Tommaseo-Bellini, il quale registra entrambe le varianti ma avvertendo sulle diverse 
sfumature di registro: cantarellare è infatti voce principale e viene definita più gentile 
di cantarellare. Infine le occorrenze emerse da Liz ‘800 dimostrano come la variante sia 
minoritaria ma tutt’altro che rara405. 
A parte il caso isolato di un congiuntivo presente veggano nel Tesoro del 1897, 
le altre occorrenze di questo allotropo verbale si limitano alle primissime opere: 
 
veggono (NA 71; NA 117;  );  
riveggo (NA 125; NA 126; NA 126;  );  
veggo (NA 117; NA 117; NA 133; NA 146; SOR 54; SOR 69;  );  
veggano (TES 169; );  
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«Veggo per vedo costituisce a lungo, nel XIX secolo, una variante neutra, priva di 
connotazioni letterarie406», come confermato dalle occorrenze offerte dalla prosa di Liz 
‘800, numerosissime per la prima e la sesta persona (anche se più contenute rispetto alle 
varianti con dentale, le quali sono certamente da considerarsi principali). L’eliminazione 
di veggo dalla Quarantana è dunque da interpretare come una scelta orientata alla 
riduzione della polimorfia, poiché «in molti casi di allotropia verbale, il Manzoni 
privilegia le forme radicali407», e non come si trattasse dell’espulsione di una variante di 
letterarietà trasandata. Si tenga però presente che per Morandi-Cappuccini veggo e 
vegga sono già «popolari e letterari408», anche se non «poetici409» come veggio e 
veggia. 
Solo due invece, le occorrenze della variante con velare chieggo (e ancora, si 
noti bene, nel trittico delle prime opere)410: 
  
chiegga (SOR 79; );  
chieggo (FdS 242; );  
 
Per questa variante valgono considerazioni non coincidenti con quelle espresse per 
veggo: certamente anche chieggo viene escluso dalla Quarantana nonostante sia 
annoverato tra le possibilità della norma411, ma dall’osservazione dei dati della prosa di 
Liz ‘800 chieggo appare non solo molto lontano dall’essere una vera alternativa rispetto 
a chiedo – ben diverso era in proposito il quadro offerto dal rapporto veggo / vedo – ma 
sembra anche decisamente marginale. Gli unici ad accogliere la forma con una certa 
frequenza  sono Tommaseo, Nievo e Imbriani; negli altri (pochi) contesti appare una 
scelta occasionale o poco più412. Una presenza così contenuta nella prosa del periodo si 
comprende ricorrendo a valutazioni sul registro stilistico della forma: «a lungo 
intercambiabile con gli allotropi eterotematici chieggo può essere incluso nei poetismi» 
ma solo «nel XIX secolo e per giunta con cautela413», soprattutto per la sua persistenza 
nella prosa – presenza che pure, come si è visto, è veramente risicata. A questo si 
aggiunga la valutazione di Morandi-Cappuccini, dai quali la forma è registrata come 
variante semplicemente meno familiare414 di chiedo. Per il Fornaciari le voci veggo / 
vegga sono talmente correnti da essere considerate quasi come principali, e a chiedo è 
dedicata una valutazione quasi a margine: «si usano ancora, specialmente nelle scritture, 
le forme regolari vedo, chiedo, ecc.415»; nel suo – come in altri casi – lo statuto di 
poetismo è dato solo alle forme con suono palatale veggio e chieggio. 
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 Per l’origine di queste forme vedi G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi 
dialetti. Morfologia…, 260: «su leggo (e reggo), attraverso il parallelismo lessi: trassi, letto: tratto, s’è 
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stretta è quella che ha portato a fuggo, posseggo, e agli antichi caggo, seggo, chieggo, fieggo, veggo, 
creggo ‘credo’». 
411
 Si consideri che all’inizio del secolo Mastrofini «lo registra come equipollente di chiedo411», L. 
SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 180. 
412
 In particolare: quattro occorrenze nelle Lettere di Leopardi; tre in Gramigne di Oriani; due nella prosa 
di Capuana, Giacinta; una sola occorrenza, invece, nelle Avventure letterarie di un giorno di Borsieri, nel 
Conciliatore, in Verga, Storia di una capinera, e Svevo, Una vita (come si accennava sopra Manzoni 
accoglie la variante una volta nel Fermo e Lucia e due nella Ventisettana). 
413
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 180. 
414
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 175. 
415
 R. FORNACIARI, Grammatica italiana dell’uso moderno: scrittura e pronunzia…, 182. 
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 -  Metaplasmi di coniugazione. 
 
 Nel caso di tre voci verbali caratterizzate dall’oscillazione tra seconda e terza 
coniugazione (adempiere / adempire; compiere / compire; riempiere / riempire) il 
corpus mostra un atteggiamento incerto: solo terza coniugazione per il primo della lista; 
seconda coniugazione invece - ma con rare eccezioni per ciascuno dei verbi - per il 
secondo e il terzo:  
 
adempiva (SOR 45); adempito (VDM 94); 
compiva (SOR 131); compieva (AO 213); si compieva (TES 301); compiesse (VDM 255; RT 57); 
compievano (VDM 132; DIV 206); compiè (FdS 39; AO 305; TEN 110;  ); compito; (SOR 37); compiuto 
(SOR 124); 
riempivano (VDM 29); empì; (SOR 155); riempiere (AO 282); riempieva (TES 229); riempiere (GIU 
23);  
 
In tutti e tre i casi «le uscite in –ire sono […] ormai predominanti nell’uso letterario416» 
oltre che raccomandate da Morandi-Cappuccini417. Rigutini-Fanfani hanno una 
posizione meno lineare, ma anche molto permissiva: compiere è voce principale, ma è 
registrato anche compire senza distinzioni di sorta, e ugualmente le voci del participio 
passato compìto e compiuto418; trattando invece di adempiere e adempire – lemmatizzati 
entrambi insieme ad i rispettivi participii – aggiunge delle considerazioni: «adèmpiere, 
lo stesso che Adempire, ma l’uso comune lo preferisce nei tempi presenti, eccetto la 
seconda persona del plurale419»; Riempiere e riempire sono invece lemmatizzati 
all’interno della stessa voce420, alla fine della quale vengono riportati indifferentemente 
riempiuto e riempito (come per i verbi-base empiere e empire421). Tommaseo-Bellini 
accoglie adempire e adempiere, ma è la prima la voce principale; analogamente 
compire viene definito «più comune» di compiere; empire ed empiere sono invece 
lemmatizzati senza che possa distinguersi una voce principale.  Oscilla Petrocchi, 
definendo, da un lato, meno comune il tipo adempire: «ne’ tempi presenti e nell’uso 
comune sostituito da adempiere, eccetto la seconda persona plurale indicativo422», e 
facendo sostanzialmente l’opposto a proposito di compire: «compire, e meno comune 
compiere423». 
 Il panorama della prosa ottocentesca offerto dalla Liz mostra per ciascuna voce 
due varianti equamente concorrenziali, e quasi sempre uno stesso autore le alterna 
entrambe: solo nel caso di riempire / riempiere si nota come il primo tipo sia 
marcatamente più diffuso. Ci si può limitare a ricordare i rapporti di forza tra gli 
allotropi solo in riferimento ai tempi e modi presenti nel corpus deleddiano: 
                                                 
416
 D. COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 87. 
417
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 168: «Compire è in tutte le voci più comune di 
Compiere, salvo però qualche frase: compie l’ufficio, fatti compiuti, ecc. – Empire è più comune di 
empiere; ma questo lo sostituisce in tutte le voci frequentative (Empisco, ecc.), che son dialettali. – 
Adempire, salvo le voci frequentative, è più comune di Adempiere». 
418
 G. RIGUTINI, P. FANFANI, Vocabolario italiano della lingua parlata…, 394. 
419
 G. RIGUTINI, P. FANFANI, Vocabolario italiano della lingua parlata…, 36. 
420
 G. RIGUTINI, P. FANFANI, Vocabolario italiano della lingua parlata…, 1306. 
421
 G. RIGUTINI, P. FANFANI, Vocabolario italiano della lingua parlata…, 581. 
422
 P. PETROCCHI, Novo dizionario universale della lingua italiana, Milano, Treves, 1894, 41. 
423
 P. PETROCCHI, Novo dizionario universale della lingua italiana…, 531: e a proposito del perfetto, 
Petrocchi definisce compiè (insieme a compiei) forma «non comune», preferendogli la variante compì. 
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nell’imperfetto, per esempio, adempiva è più diffuso di adempieva424, mentre nel 
participio passato vale il contrario, con poche occorrenze di adempit-o, -a, -e (quasi 
tutte nella Quarantana425) di fronte alle ben più numerose del tipo adempiut-o, -a, -i, -
e
426
. Nella coppia compire e compiere l’osservazione del perfetto mostra una prevalenza 
di compì rispetto a compiè427, nel congiuntivo si nota un sostanziale equilibrio fra i tipi 
compisse e compiesse, ma nei participi passati la predominanza di compiuto è evidente, 
con la variante compito che seppure ben attestata conta circa un terzo delle occorrenze 
del tipo concorrente. In riferimento a quanto si accennava sopra su riempire / riempiere 
effettivamente riempì appare dominante, di fronte ad un’unica occorrenza di riempiè, 
sebbene d’autore (nella Ventisettana): analogamente le voci dell’infinito (con riempire 
molto più presente di riempiere) e dell’imperfetto, laddove ai grandi numeri del tipo 
riempiva si oppone una sola occorrenza di riempieva, in particolare nella prosa 
leopardiana. 
 Nel corpus vi è una sola occorrenza di ammansare (TEN 19). Per 
Morandi-Cappuccini la coppia ammansare / ammansire fa parte del gruppo di verbi a 
doppia coniugazione, dei quali «una però, ordinariamente la seconda, è sempre la più 
usata428». Dello stesso avviso Rigutini-Fanfani429. Petrocchi lemmatizza entrambe le 
forme , ma catalogandole come non popolari, e preferendo loro il più comune 
addomesticare. Tommaseo-Bellini propone invece che le due forme differiscano per 
una sfumatura semantica: « Di quel mansuefarsi che muta gli abiti dell'animale o della 
persona, si dirà meglio Ammansarsi; del momentaneo placarsi o abbonirsi, Ammansire». 
L’interrogazione della Liz non conferma anzi smentisce le indicazioni d’uso dei pur 
autorevoli Morandi-Cappuccini: è il tipo ammansare ad essere scelto con più frequenza 
dalla prosa del periodo, mentre rare occorrenze di ammansire si ritrovano in Oriani, 
Fucini, Rovani e De Amicis. 
Due participi dimostrano la presenza del tipo appuntare: 
 
 lunga barba appuntata (GIU 154); appuntata (VeM 154; );  
 
la cosa non sorprende: per la lessicografia ottocentesca appuntire non esiste. Infatti il 
Rigutini-Fanfani ha solo appuntare (con il significato appunto di ‘rendere aguzzo’)430, e 
così Petrocchi e Tommaseo-Bellini. Anche la prosa ottocentesca conferma questo stato 
di cose, ma registra anche una sola, isolata ma interessante occorrenza del tipo 
appuntire oggi dominante: si tratta di un appuntite che compare in Una vita di Svevo. 
 Una sola volta – in particolare nella locuzione il tuo sangue colorì i rovi (VDM 
213) – il corpus accoglie il tipo colorire, una tra le «varianti metaplastiche comuni […] 
che Manzoni abbandona nella quarantana431». In realtà la lessicografia ottocentesca 
                                                 
424
 Solo un adempievo in D’Azeglio contro il tipo adempiva / adempivano presente in Cuoco, nel 
Conciliatore, in Pellico, Rovani, De Sanctis, Imbriani, Foscolo e De Roberto. 
425
 E poche altre nella Storia della colonna infame, in Da Ponte, Conciliatore, Leopardi, Nievo, Rovani, 
De Amicis e Imbriani. In effetti Manzoni (seppure con qualche oscillazione) sembra preferire adempiere 
nelle prime due edizioni del romanzo, e adempire nella Quarantana. 
426
 In particolare: Leopardi; Borsieri, Conciliatore, Tommaseo, Pellico, Fermo e Lucia e Ventisettana, 
Foscolo, Rovani, D’Azeglio, Pratesi, Boito, De Sanctis e Zena. 
427
 Compì: Conciliatore, Fermo e Lucia, Ventisettana, D’Azeglio, Nievo, Rovani, Boito, De Sanctis, 
Fogazzaro, De Roberto, Dossi, Chelli, Faldella, Serao, Svevo, D’Annunzio. Compiè: Fogazzaro, 
Tommaseo, D’Azeglio, Nievo e Chelli. 
428
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 167-168. 
429
 G. RIGUTINI, P. FANFANI, Vocabolario italiano della lingua parlata…, 73. 
430
 G. RIGUTINI, P. FANFANI, Vocabolario italiano della lingua parlata…, 114. 
431
 D. COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 87. 
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(incluso il toscanissimo Petrocchi) sembra propendere per il tipo colorire, con una 
compattezza altrove non sempre riscontrabile: per Rigutini-Fanfani (che lemmatizza 
entrambe le forme) colorare è «lo stesso, ma assai men comune, che Colorire432». 
Segue Tommaseo-Bellini, per colorire: «Lo stesso che Colorare. V. Più comune di 
questo nel pr. Sagg. nat. esp. 5. (C)» Così, come si accennava, Petrocchi: «colorare, 
salvo certi casi speciali meno comune di colorire433». L’uso mostra invece la variante 
colorare come complessivamente più frequente, sebbene la gran parte degli autori adotti 
entrambe le forme434. 
 A parte il caso isolato di dimagriva (DIV 115) nel corpus trova spazio il solo 
tipo concorrente dimagrare: 
 
Dimagrando (FdS 94; ); dimagrò (TES 211); dimagrate (TES 263); dimagrava (OSP 20; ); dimagrata 
(DIV 164; ); in quei luoghi si dimagra (EP 24); dimagrato; (EP 24);  
 
Il quadro offerto è sostanzialmente congruente con quanto ricavabile dalla lessicografia 
del tempo: a parte infatti Petrocchi, che lemmatizza indifferentemente entrambe le 
forme, per Rigutini-Fanfani solo dimagrare; Tommaseo-Bellini, invece, pur 
registrandole entrambe, fornisce qualche indicazione sulla correntezza mediandola con 
valutazioni sul significato: «Dimagrire, V. n. ass. Men comune di Dimagrare (V.); ma 
può dire un po' meno». L’uso offre il quadro di due varianti altrettanto vitali, spesso 
alternate dagli stessi autori: così per Verga, De Roberto, Oriani, Tarchetti, Nievo, 
Rovani e D’Annunzio; solo il tipo in –ire per Dossi, De Marchi, Capuana, Fogazzaro, 
Svevo e Chelli; solo prima coniugazione per D’Azeglio, De Amicis, Imbriani, Da 
Ponte, Foscolo e Pellico. 
 La variante fruscivano (FDS 173) desta qualche curiosità: infatti Rigutini-
Fanfani non riporta né frusciare né fruscire, e così Petrocchi. La voce sembra nota al 
solo Tommaseo-Bellini (ma solo frusciare, non fruscire come nel contesto riportato) nel 
quale si ammette  sia «poco usata», e nel quale si riporta solo come secondo tra i 
significati quello relativo alla sfera sensoriale dell’udito435, così come in Fior di 
Sardegna. In effetti anche la Liz ‘800 conferma quanto appena riportato: nessuna traccia 
di fruscire - che con tutta evidenza è un metaplasmo deleddiano - ed estrema rarità della 
stessa variante frusciare: si trova solo in Dossi, Verga, Cagna e Capuana. 
Il caso di mi impaura (TES 161) è forse da classificare come arcaismo: 
Tommaseo-Bellini registra la variante impaurare con la crux, e per il resto in Liz ‘800 
non c’è traccia di altra forma se non di impaurire. Per Petrocchi impaurare va collocata 
nella parte bassa della pagina tra le varianti non più in uso. 
                                                 
432
 G. RIGUTINI, P. FANFANI, Vocabolario italiano della lingua parlata…, 381. 
433
 P. PETROCCHI, Novo dizionario universale della lingua italiana…, 510. 
434
 Alternano il Conciliatore, Leopardi, D’Azeglio, Verga, De Sanctis, Fogazzaro, D’Annunzio, Nievo, 
De Amicis, Svevo, Foscolo, Da Ponte, Tommaseo, Rovani, De Roberto, Serao, Capuana, Boito e Dossi; 
solo colorare per Oriani, Imbriani, Chelli, Foscolo, Fucini, Pindemonte, Faldella, Berchet e De Marchi; 
solo colorire per Cuoco, Borsieri, De Marchi, Pratesi, e Zena. Per ciò che riguarda Manzoni, si noti che il 
Fermo e Lucia e la Ventisettana adottano colorare, mentre la Quarantana ha unicamente colorare (si 
tratta di un’occorrenza per ciascuna edizione del romanzo). 
435
 Questi significati per Tommaseo-Bellini: «Frusciare. V. a. e N. ass. Voc. poco usata. Fregare, 
Soffregarsi qua e là, cercando curiosamente. Fag. Rim. (Mt.) Ma ancor di notte andando attorno 
frusciano, E come anguille serpeggiando sgusciano, E il naso ove ficcar buco non lasciano. 
2. [Bianc.] Nel Valdarno. Rumore che fa la serpe strisciando. 
3. Trasl. Seccare, Nojare, Importunare. (Fanf.) Salvin. Teocr. Idill. 5. (Mt.) E se io ti fruscio, allor 
divegna Io Melanzio invece di Comata». 
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 Il tipo s’infracidisce (DIV 77) è un’allotropo in –ire che in Liz ‘800 appare 
dominante: lo accolgono Dossi, D’Annunzio, Tarchetti, Verga, Rovani, De Roberto, 
Imbriani, Cagna e Manzoni nella Ventisettana; l’unico ad usare la variante alternativa 
infracidare è Leopardi (che però l’alterna con il tipo in –ire). Tommaseo-Bellini registra 
un infracidire ma rimandandolo alla voce principale infracidare (all’interno della quale 
non si trovano però esemplificazioni della forma in –ire). 
 Le due occorrenze di muffava (GIU 186; VeM 186) testimoniano una variante 
muffare che era in effetti corrente all’epoca, come dimostrato innanzitutto dalla 
lessicografia. Per Rigutini-Fanfani, ad esempio, muffire è «lo stesso, ma men comune, 
che muffare436». Per Petrocchi muffire è «lo stesso che muffare; e al figurato più 
comune437». Per Tommaseo-Bellini le due forme sono equipollenti, ma in alcune voci 
verbali sembra sia da preferire muffire: «Il pane muffisce. E così d'altra roba. In questa 
forma, Muffisce suona meglio di Muffa. Ma Pane muffato pare che suoni meglio di 
Muffito o che dica più». Il confronto con la Liz non produce risultati convergenti 
rispetto alle informazioni offerte dalla lessicografia: per quanto infatti la prosa 
ottocentesca compresa nel corpus offra ben poche occorrenze del lemma, queste sono 
tutte del tipo ora corrente muffire: a parte infatti un isolato muffato nel Conciliatore, le 
altre attestazioni della parola (in Verga, Collodi, Boito, D’Annunzio, De Amicis, Dossi 
e Serao) sono tutte della prima coniugazione. 
 Pari distribuzione di occorrenze per i tipi raggrinzire / r-aggrinzare: 
 
raggrinziva (DIV 100; ); raggrinzita (DIV 8; DIV 241; ); raggrinzava (DIV 220; ); Aggrinzate (RS 137; 
);  
 
Rigutini-Fanfani registra entrambe le forme ma considera più comune raggrinzire.  
Petrocchi lemmatizza entrambe le varianti senza commenti ulteriori (ma registra una 
sola possibilità di participio, raggrinzato). Al solito Tommaseo-Bellini si spinge verso 
sottili sfumature di significato: «Raggrinzare, e Raggrinzire, V. a. Far grinzo, Riempier 
di grinze. […] L'atto del momento si denota meglio con Raggrinzare: come per pensiero 
o turbamento, la fronte». La prosa del periodo pare considerarle sostanzialmente 
equivalenti: alternano Dossi, Fogazzaro e De Marchi; solo raggrinzare per D’Annunzio, 
Tommaseo, Conciliatore, Fucini e Imbriani; solo raggrinzire per Rovani, Capuana, 
Oriani, Boito, Cagna, Serao e Svevo. Manzoni adotta per due volte il participio di 
raggrinzire (una volta nella Ventisettana, una nella Quarantana), ma in tutti gli altri casi 
(anche nel Fermo e Lucia) adotta sempre la prima coniugazione.  
L’unica occorrenza di si schiarò (GIU 103) – in riferimento al cielo – si 
appoggia ad un verbo schiarare che con il significato di ‘divenir chiaro’ è registrato dal 
Tommaseo-Bellini ma marcato con la croce438. Rigutini-Fanfani ha solo schiarire, 
mentre Petrocchi pur registrando schiarare lo definisce «letterario». In effetti il tipo 
schiarire è quello che con più frequenza compare in Liz ‘800: pochissime le occorrenze 
di schiarare, due nella prosa di Tommaseo, Fede e Bellezza, una nel Novelliere 
campagnolo di Nievo, una nella Vita di Alberto Pisani di Dossi. 
Il tipo starnutato (VDM 69) è un’opzione ammessa dalla lessicografia: per 
quanto per Rigutini-Fanfani esista solo starnutire, Petrocchi lemmatizza entrambe le 
forme (senza avanzare possibili differenze), e così Tommaseo-Bellini, nel quale però 
starnutire viene definita forma «familiare». La prosa del periodo le accoglieva entrambe 
senza che si possa distinguere tra esse una variante più diffusa: alternano Dossi e 
                                                 
436
 G. RIGUTINI, P. FANFANI, Vocabolario italiano della lingua parlata…, 1005. 
437
 P. PETROCCHI, Novo dizionario universale della lingua italiana…, 304. 
438
 Sia schiarire sia schiarare per Tommaseo-Bellini hanno il significato principale di ‘far chiaro’. 
117 
 
Maria Rita Fadda 
La lingua della narrativa giovanile di Grazia Deledda, 
Tesi di dottorato in storia della lingua italiana, 
Università degli Studi di Sassari. 
 
D’Annunzio; solo prima coniugazione per Rovani, Nievo, Serao, Faldella e Boito; solo 
terza  per Fogazzaro, Collodi, Imbriani e Verga. 
L’unica occorrenza di stizzava (TEN 158) non trova riscontro in Rigutini-
Fanfani e Petrocchi, i quali hanno solo stizzire: invece Tommaseo-Bellini per il 
medesimo significato registra uno stizzare marcato però dalla croce. Il corpus Liz – a 
fronte di una corposa messe di voci verbali in –ire offre però due isolate occorrenze del 
tipo stizzare, in particolare due participi passati, stizzato, entrambi nella Ventisettana,  
Due volte nel corpus compare tintinnire (GIU 160; ) il tintinnire (VEM 160), la 
seconda volta come infinito sostantivato: Tommaseo-Bellini e Petrocchi lemmatizzano 
entrambe le forme, il secondo però le marca entrambe come letterarie di risonare. Solo 
tintinnare, invece per Rigutini-Fanfani. In effetti anche la Liz mostra come tintinnare 
sia prevalente come numero di occorrenze e come novero degli autori: accolgono 
entrambe le forme Oriani e D’Annunzio (ma con significativa prevalenza del tipo 
tintinnire), Dossi e Tommaseo; solo tintinnire per Tarchetti, Serao e Fermo e Lucia; per 
tutti gli altri solo tintinnare439. 
 
 




 Il corpus deleddiano presenta spesso, nel parlato dei personaggi, le forme vo per 
vado e, più spesso, fo per faccio:  
 
Me ne vo (SOR 115, in una lettera); vo a vedere (SOR 139);  
Allora me ne vò giù sola (FDS 195); Me ne vo a far legna (VDM 174);  
 
ti fo sapere (SOR 123);  
Ti fo concedere il permesso (FDS 156); credi che non so tutto il peso dell’azione che fo? (FDS 168);   
io ne fò poco calcolo (AO 185); 
io ne fò la domanda (AO 206);   
ti fo uscire (AO 231);  
 
Per le due varianti fo e vo valgono valutazioni non del tutto coincidenti, per cui si 
procederà a descriverle singolarmente.  
Com’è noto, fo è «normale […] nella lingua della prosa fino all’Ottocento440», 
poiché, secondo «l’antica prescrizione bembiana441» fo è della prosa come faccio è della 
poesia: questa distinzione così netta degli ambiti d’uso regge perfettamente «nei primi 
secoli – e più a lungo nelle prescrizioni dei grammatici442». Sebbene infatti con il 
passare del tempo il carattere specificamente poetico di faccio si stemperi 
progressivamente - e la forma inizi a concorrere con fo e ad alternarsi a questa nella 
prosa - le grammatiche nel loro complesso fanno resistenza a registrare questo stato di 
cose, e ancora nel XIX secolo - nel secolo in cui avverrà il ribaltamento - si assiste 
all’ennesima schizofrenia tra la norma e l’uso: «la preferenza per fo di contro 
all’”antico” e “poetico” faccio, dichiarata da Mastrofini […] e Compagnoni […] 
                                                 
439
 In particolare: Boito, Verga, Fogazzaro, De Roberto, De Amicis, Capuana, De Marchi, Faldella, 
Nievo, Rovani e Leopardi. 
440
 G. PATOTA, L’Ortis e la prosa del secondo Settecento…, 211. 
441
 G. ANTONELLI, Tipologia linguistica del genere epistolare…, 169. 
442
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 210. 
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permane […] in molti grammatici di fine Ottocento443»; solo Morandi-Cappuccini, per i 
quali fo e faccio sono equivalenti444, certificano almeno la coesistenza tra le due 
varianti, anche se l’uso è già andato oltre, procedendo verso un’accoglimento di faccio 
che si rivelerà così importante da far scomparire fo, in origine unica opzione della prosa: 
infatti «nel complesso […] il quadro delle opere prosastiche della LIZ post 1861 rivela 
la già avvenuta affermazione nell’uso letterario di faccio (305 / fo 90)445».  
 Anche sulla preferenza per vo si assiste ad una sostanziale unanimità nel 
giudizio dei grammatici, i quali spesso classificano questa variante «come forma 
principale» «perfino in alcune riedizioni novecentesche446». Infatti la toscanità di questa 
forma - confermata dall’atteggiamento dello stesso Manzoni  il quale «instaura 
regolarmente vo su vado447» - non deve spingere nella direzione di una valutazione in 
senso “popolare” della stessa, la quale invece è «codificata da una plurisecolare 
tradizione letteraria e grammaticale ed usata tanto quanto vado448»: anzi, la forza di vo 
su vado è assai più accentuata di quanto non lo sia, ad esempio, quella di fo su faccio, e 
a riprova di questo si consideri come «il Bembo nelle Prose sanzioni solo l’uso di vo, ed 
è ancor più significativo che il Vocabolario della Crusca (ed. 1612) avverta che Dante 
“in vece della prima persona dell’indicativo, VO, disse VADO”449», come si trattasse di 
uno scarto davvero notevole rispetto alla norma.  
Vo «divenne meno comune, stando alle indicazioni dei grammatici, non prima del 
secondo Ottocento450»: forse si può però retrodatare ancora l’inizio di questo processo 
(che lentamente portò alla scomparsa di vo dalle opzioni della lingua standard) 
richiamando quanto è stato notato nella produzione epistolare primottocentesca di alcuni 
scriventi toscani più o meno noti; in questi testi vado appare già prevalente, come se chi 
scriveva iniziasse ad avvertire fin d’allora in vo – forma che pure, bene ripeterlo, era 
massicciamente sostenuta dalla norma oltre che naturalmente spinta, in questo caso, 
dalle condizioni diatopiche  - una sfumatura regionale che in parte ne intaccava 
l’accettabilità451. Certamente vado non si sarebbe mai affermata se non si fosse creata la 
convergenza di diverse variabili: la prima, davvero conditio sine qua non, è la 
«normalità della coabitazione vo / vado nell’italiano letterario452» attestata dalla 
«tradizione lessicografica e normativa seriore […] sia pure in modo non univoco453»; la 
seconda variabile è la forza che a vado è concessa in virtù, da un lato,  della sua 
vicinanza al modello latino, dall’altro in ragione della sua presenza «nella lingua degli 
scrittori del buon secolo454»; la terza consiste nella presa che vado poteva avere sulle 
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 D. COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 86. 
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diverse realtà linguistiche fuori di Toscana, poiché «in molte zone d’Italia […] sono 
attestate forme che un parlante, tra i due modelli possibili, accosta più facilemente a 
vado che a vo455». 
 Nel corpus si registrano inoltre diverse varianti di verbi di terza coniugazione 
che presentano suffisso incoativo nelle voci rizoatone, «oggi non comuni ma ben 
attestate nell’uso letterario ottocentesco456»: 
 
Apariscono (sic) e scompariscono (NA 65, ma già a pag. 67 scompaiono); e scomparisce (NA 68);  
comparisce nella via (NA 133); apparisca (GIU 15);  
si eseguiscono (TES 264); 
mentisce, mentisce! (VEM 83); mentisce (DIV 151); mentisci (DIV 254);  
salisco anch’io (NA 99); 
 
Premettendo che per Fornaciari apparisco e appaio sono equipollenti457, Morandi-
Cappuccini registrano invece uno scarto molto netto tra le due forme nel presente 
indicativo: «Apparisco e raramente appaio458»; la Liz offre la possibilità di un confronto 
con l’uso che non sembra però confermare questa valutazione: nella prosa ottocentesca 
il tipo appaio è sempre il più diffuso per tutte le persone, sia che ci si riferisca ai numeri 
assoluti, sia che si guardi al novero degli autori. Certamente le occorrenze del tipo 
apparisco non possono definirsi marginali, ma l’unico autore ad accogliere con solerte 
frequenza la variante incoativa (e con rare eccezioni)  è Leopardi459. Se si passa invece 
ad osservare i dati relativi al congiuntivo la situazione sembra capovolta, con il tipo 
appaia leggermente ma indiscutibilmente minoritario rispetto ad apparisca (Morandi-
Cappuccini  si limitano stavolta a registrare le due opzioni). 
 Anche nel caso di comparire Morandi-Cappuccini riportano entrambe le 
possibilità, ma precisano ancora: «sempre però molto più comuni le forme 
frequentative460»: in realtà stavolta la prosa ottocentesca sembra offrire un quadro di 
sostanziale equivalenza, forse leggermente a favore del tipo appaio, un quadro senza 
sostanziali discrepanze tra indicativo e congiuntivo461. 
L’unico caso del tipo eseguisco nel corpus deleddiano è sostenuto da 
lessicografia e uso. Tommaseo-Bellini conferma infatti il carattere frequentativo della 
voce verbale: «sebbene si dica Segue e Segua, non si dirà Esegue nè Esegua, ma sempre 
l'anal. dell'uscita in Ire» (nella voce seguono infatti esempi di eseguisce, eseguiscono 
ecc.); anche la prosa ottocentesca ne riporta numerose occorrenze sia per l’indicativo 
che per il congiuntivo, con due soli casi di esegue ed eseguono, rispettivamente in De 
Roberto, I Vicerè, e Imbriani, Dio ne scampi degli Orsenigo. 
Anche la scelta del tipo Mentisco non appare sorprendente. Per Fornaciari, ad 
esempio,  mentisco e mento sono forme ugualmente accettabili462, e anche l’uso 
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 G. PATOTA, L’Ortis e la prosa del secondo Settecento…, 213. 
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 D. COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 87. 
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 A parte Leopardi adottano la variante con suffisso incoativo: Nievo, Da Ponte, Pindemonte, Foscolo, il 
Conciliatore, Boito, De Sanctis, Pratesi, Borsieri, Tommaseo, Fogazzaro, De Roberto, D’Annunzio, 
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in tutte le edizioni del romanzo). 
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 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 186. 
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 Alternano comparisco e compaio: Conciliatore, Faldella, Serao, e Fucini; per Leopardi sempre la 
forma frequentativa (con una sola eccezione, nel Saggio sugli errori popolari degli antichi); così Borsieri, 
Verga, De Sanctis e Zena; solo compaio per D’Azeglio, Rovani, Boito, Fogazzaro, De Amicis e Dossi. 
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(sebbene la Liz non offra un numero notevole di occorrenze) dimostra come tra le due 
forme ci fosse un’oscillazione appena a favore della variante priva di suffisso incoativo: 
Capuana e Serao usano mentisco una sola volta, contro diverse occorrenze di mento; 
solo mentisco per De Roberto, Verga, Giacosa, D’Annunzio, Nievo e Zena; solo mento 
per Oriani, Tommaseo, Dossi, Imbriani e Manzoni, in tutte le edizioni del romanzo. 
Diverso il caso di salisco, la quale, se si incrociano i dati di lessicografia e prassi 
scrittoria, appare a tutti gli effetti una forma ormai a margine dell’uso: per Morandi-
Cappuccini, infatti, «Salisco, ecc., sono dialettali e letterari463»; così Salisca per salga 
viene sì citata nella voce salire dal Tommaseo-Bellini, ma tra le «forme grammaticali 
poco o punto usitate»464. Infine, l’uso ottocentesco si limita a registrare una sola 
occorrenze dell’allotropo morfologico con suffisso incoativo, un’isolato salisce nel 




Nel corpus deleddiano è frequente la scelta, di per sé non sorprendente, per sieno, forma 
che appunto è «d’uso, benchè rado, ancora novecentesco465»: più interessante è forse 
l’osservazione dei contesti d’inserimento, i quali, nella gran parte dei casi, sono 
costituiti da sezioni di dialogo: 
 
sieno (nella narrazione: NA 120; SOR 81;  SOR 81; FdS 19; FdS 99; AO 41; AO 73; AO 161; AO 245);  
(nel parlato: FdS 149; FdS 202; VdM 57; VdM 193;  TEN 64; GIU 206; GIU 109; VEM 109; VEM 206; 
DIV 28; EP 44; EP 44; EP 110;).  
 
La Liz dimostra come nell’Ottocento la coppia sieno / siano rappresenti una possibilità 
di variatio ancora frequentata da molti autori di prosa: la gran parte continua infatti ad 
alternare le due forme466, e la medesima situazione si ritrova anche in testi non 
specificamente letterari, come la scrittura epistolare467 e quella giornalistica468. Ma la 
norma e la lessicografia avvertivano fin d’allora quella sfumatura di registro che 
avrebbe portato prima all’allontanamento e poi alla scomparsa di sieno dalla lingua 
standard: per Morandi-Cappuccini, ad esempio, sieno è «letterario469»; per Fornaciari 
addirittura «poetico470», e del resto anche Tommaseo-Bellini commenta: «sieno per 
siano dicesi tuttavia, ma è inutile varietà»471. L’esperienza di Manzoni, che come si 
accennava in nota cassa sieno dall’edizione definitiva del romanzo, condiziona o 
perlomeno forza questo stato di cose: infatti «i dizionari di ispirazione manzoniana 
(come Giorgini-Broglio e, sulla sua scia, Petrocchi) registrano tra le voci del verbo 
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 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 182. 
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 E alla voce derivata assalire aggiunge: «Assaliscono per assalgono, men comune». 
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 D. COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 87. 
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 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 134. 
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 R. FORNACIARI, Grammatica italiana dell’uso moderno: scrittura e pronunzia…, 157. 
471
 Si ricordi però che Puoti e Rodinò preferendo sieno a siano si collocano «su posizioni di retroguardia», 
D. COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 88. 
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essere soltanto siano (col “volgare” siino)472». Ora, si ribadisca necessariamente ancora 
una volta che la variante conservava sicura vitalità nel momento in cui la Deledda 
componeva le opere del corpus, e che quindi l’accoglimento di sieno non appare di 
grandissimo rilievo: ma considerato l’accordo unanime dei grammatici sul carattere 
quantomeno libresco della forma, l’uso nel parlato dei personaggi è da interpretare 
come una caduta stilistica, una falla della costruzione mimetica, dovute forse ad una 
disattenzione, oppure, con maggiore probabilità, ad un rodato disinteresse per l’effettiva 
portata diafasica delle scelte linguistiche. 
Analogo il caso di stieno, raro nel corpus ma limitato al parlato: 
 
stieno  (VdM 14; TES 16).  
 
La variante sembra anch’essa tutt’altro che marginale nella prosa ottocentesca: Manzoni 
passa da stieno a stiano dalla Ventisettana alla Quarantana; Faldella e Leopardi 
alternano le due forme, il secondo con preferenza per stieno; solo quest’ultima per 
Foscolo, De Sanctis, Fogazzaro, Zena, Svevo e Dossi; solo stiano per Nievo, 
D’Azeglio, Rovani, Verga, De Marchi e Capuana.  
Ancora il parlato dei personaggi offre una ricca varietà di congiuntivi presenti di 
seconda persona (e un solo caso di sesta) oggi scomparsi dalla lingua standard ma 
ancora vivi nell’italiano popolare: 
 
a meno che tu non sii vigliacco (NA 101); Purchè tu sii mia, io aspetterò (FDS 207); credo che tu sii del 
villaggio (RS 28);  
possibile che tu sii così! (VDM 82); possibile che tu sii così crudele con te stessa? (VDM 251); Possibile 
che tu sii ignorante (TES 50); occorre che sii vestita di tutto punto (TES 102); bisogna che tu sii decente 
(TES 102, entrambe nel parlato);  affinchè tu sii in grado (TES 261, parlato);  
 - Sta zitto tu, spergiuro, disse Nino. – Zitto tu sii. (TEN 29); Aspetterò che tu ti svesta, che tu sii ignudo 
come il giorno che nascesti. (TEN 237);  
Mi pare che tu sii soltanto molto debole (GIU 30); 
Pare impossibile che tu sii così ragazzo! (VEM 63); 
Tu va come tu sii un servo (RT 49); sii tu (RT 49); che tu sii scorticato (DIV 12); sebbene tu sii fra poco 
dottore (DIV 18); che tu sii spelata (DIV 165); Così tu sii buono a mangiare come sei buono a farti 
rispettare (DIV 176); Che tu sii benedetto (DIV 186);  
che tu sii benedetta (EP 20); che tu sia benedetta (EP 22); Che tu sii bendetto (EP 25, EP 35, ); perché tu 
sii atterrato (EP 59);  
 
Pare che tu stii per morire (VDM 187); Zitto tu stii sempre (RT 83);  
 
e lo guardava come per dirgli: Ti farò dormire anche che non ne abbi voglia! (NA 13); pare che abbi 
acquistato (AO 87); Credo che tu abbi ragione (VDM 92); che tu abbi dimenticato ogni cosa (VDM 
251);  
sono convinta che dalla cintola in giù tu abbi il corpo di rana (TES 13, parlato); mi pare che tu abbi 
guardato molto la ragazza (TES 111);  
Altro bene tu non abbi! (VEM 80); Sembra che tu abbi sonno (VEM 158);  
 
pare che non abbino bisogno di medicina i tuoi begli occhi (VDM 109); 
 
Preliminarmente è necessario ricordare che prima di precipitare - nella lingua 
contemporanea - tra le forme più marginali dell’asse diastratico «[…] il tipo abbi 
attraversa buona parte della tradizione letteraria italiana473», a partire dalla Commedia e 
dal Novellino474: oltretutto varie di queste forme in –i sopravvivono oggi in contesti 
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vernacolari, dato che «sono tuttora usate in vaste aree toscane475» e più genericamente 
centrali476. «Ma nel congiuntivo presente della II e III coniugazione e di alcuni verbi 
irregolari (come avere, essere, dare, fare, stare) la seconda persona ha – rispetto alle 
altre due singolari – una storia a sè477»: se si estrapola, appunto, il percorso della forma 
per la seconda persona dalla complessa vicenda dell’intero paradigma ci si accorge che 
nel fiorentino antico si passa «da un’originaria forma in –e a una forma in -i478», 
sostituzione che si leggittima e cristallizza a seguito del suo accoglimento nelle opere di 
«quegli scrittori destinati a divenire in breve indiscusse fonti di lingua (prime fra tutte le 
tre corone)479»; la forza acquisita da questo allotropo finisce per esercitare un’attrazione 
analogica anche per la prima e la terza persona, le quali infatti passano entrambe alla 
desinenza in –i, ma «solo a cavaliere fra Tre e Quattrocento480» (e con la significativa 
prudenza dell’Alberti, che nella sua Grammatichetta registra il tipo abbi ancora solo per 
la seconda persona481).  
Se queste sono solo le prime tappe, un momento centrale è certamente 
rappresentato dalla posizione che in merito alla forma viene assunta nelle Prose della 
volgar lingua, posizione che  assicurerà al tipo in -i diversi secoli di correntezza 
tutt’altro che clandestina. Bembo, infatti, pur prescrivendo come prima opzione del 
congiuntivo presente la forma in –a per tutte le persone singolari,  non poteva non 
registrare gli usi anche del tipo in –i da parte di quegli autori illustri (soprattutto 
Petrarca e Boccaccio) che costituivano il cardine del suo canone: «la concessione fatta 
un po’ a denti stretti nelle Prose garantisce al tipo che tu abbi un posto di riguardo 
accanto a che tu abbia, con una sorte ben distinta da quella degli omologhi  e recenziori 
che io abbi, che lui abbi (banditi dal buon uso)482». I grammatici successivi a Bembo 
tramandano queste forme e ne confermano la liceità483, così che la prassi scrittoria - 
ancora fino al primo Ottocento – presenta di «frequente la terminazione in –i per la 
seconda persona484». Ma è proprio il XIX secolo a mostrare sia il mutare delle 
condizioni dell’uso sia le prime decise divaricazioni nei giudizi dei grammatici, senza 
che si possa avere però la certezza su quale sia stato,  appunto tra l’uso e la norma, a 
spingere l’altro: per Tommaseo-Bellini sia e sii sono opzioni ancora entrambe 
accettabili e «comuni» per la seconda persona, e del resto non molto dissimile è la 
catalogazione di Abbi per abbia, la quale, sebbene sia inclusa tra le «varie uscite, la più 
parte antiquate» riportate alla voce avere non è però marcata con la croce; per 
Fornaciari sii è addirittura la prima opzione (segue sia)485, così come abbi segue da 
abbia (ma non è contemplata l’ipotesi abbino)486; iniziano ad essere diversi gli approcci 
di Petrocchi, che nella sua grammatica definisce abbi «meno comune487», e di Morandi-
Cappuccini, per i quali sii è «antiquato e volgare488», e abbi ed abbino sarebbero forme 
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antiquate e dialettali489. A questo si aggiungano le scelte portate avanti nei Promessi 
Sposi, esempio di un uso individuale in grado però di esercitare una forza normativa 
potenzialmente importante: «si può […] affermare, con TESI 2002: 98, che “la 
correzione del Manzoni 1840 segna probabilmente il momento decisivo della 
retrocessione del morfema –i a variante substandard (dialettale, popolare, 
semicolta)”490».  
Nel secondo Ottocento, con un quadro generale che testimonia l’oscillazione 
nelle prassi dei singoli autori appoggiata ad una norma a sua volta malferma, il tipo che 
tu abbi gode di «doppia cittadinanza[…]: toscanismo della tradizione (e dunque in 
qualche misura forma ricercata nella lingua ottocentesca e a fortiori in quella 
novecentesca), ma anche popolarismo a sfondo regionale (per il suo radicamento in 
molti dialetti e per l’omologia con le due forme “spurie” di prima e terza persona)491»; 
proprio per ragioni di sostrato dialettale, nella prosa di un autore come Nievo, ad 
esempio, di fronte ad un abbi «che risponde al paradigma veneto (e mantovano) […], 
alla diagnosi di toscanismo […] è forse da preferire quella di generico popolarismo, 
anche settentrionale492». Una valutazione del genere non sembra estensibile alla 
scrittura deleddiana: innanzitutto il sostrato linguistico sardo non conosce forme di 
questo tipo e il dato porta quindi ad escludere l’ipotesi di un’interferenza; appare poi 
fortemente improbabile anche congetturare che  la Deledda potesse, da un lato, 
percepire lo status di “popolarismo” del tipo in –i, dall’altro che potesse usare a fini 
mimetico-espressivi questa competenza sulle sfumature di registro, poiché troppe volte, 
nel corpus, si nota un atteggiamento, al contrario, di assoluta indifferenza verso questi 
aspetti. Più solida sembra invece l’interpretazione di quest’uso come di un’operazione 
tutta libresca, orientata allo sfruttamento del tipo che tu abbi a partire dalla percezione 
della seconda, solo la seconda, delle due cittadinanze cui si accennava sopra. La 
particolare letterarietà dell’allotropo non consente forse più di definire quest’adozione 
come fatto ‘inerziale’ di scrittura  ma neanche, non ancora, come fatto di ‘recupero’: 
sebbene infatti le glosse che ormai i grammatici riservavano alla variante fossero 
numerose, la Deledda avrebbe anche potuto ignorarle. Oltretutto nel secondo Ottocento, 
nonostante il rimescolamento diastratico sopra descritto,  «qualche toscaneggiante493» 





L’unico fatto notevole si trova in una sequenza di dialogo della prima raccolta di 
racconti: 
 
che saria troppo (NA 138). 
 
Com’è noto «il condizionale formato con l’imperfetto indicativo (AMARE HABEBAM) 
rappresenta […] uno dei più notevoli debiti che la tradizione poetica italiana abbia 
contratto con la lirica siciliana494». Nella lingua letteraria delle origini non era ancora 
così netta la distinzione tra forma della lirica e forma della prosa:  ad esempio «Dante 
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diede la preferenza alle forme in –ei nella prosa, mentre nel suo “Canzoniere” sono più 
frequenti le forme in –ia; nella “Divina Commedia” però le forme in –ei sono più 
numerose di quelle in -ia495»; ma dal Cinquecento, in particolare a partire da Bembo, «la 
trattatistica coglie […] con sicurezza il carattere tipicamente poetico del tipo saria496», 
una valutazione che resta inalterata nella sostanza anche tra i grammatici dei secoli 
successivi, e che preclude per la forma qualunque vitalità al di fuori del verso (ad 
eccezione, forse, agli inizi dell’Ottocento, di una timida apertura di Mastrofini497). 
Spigolando tra la lessicografia ottocentesca  questo status appare complessivamente 
confermato: per Morandi-Cappuccini, infatti, saria è nel contempo «antiquato, dialettale 
e poetico498»; così per Fornaciari, che include saria tra le «forme poetiche più 
notevoli499»; per Tommaseo-Bellini, invece, l’accento è ancora sulle convergenze 
dialettali su questa forma («il saria e sariano vive nel Veneto»). 
In realtà l’allotropo paga l’esclusiva appartenenza al serbatoio poetico, se è vero 
che alla fine dell’Ottocento la sua parabola appare ormai conclusa, come dimostrato 
dall’«assenza in Pascoli e in D’Annunzio lirico500». Ma il fatto che si tratti di un 
tecnicismo poetico - peraltro in via di sparizione – non deve indurre a sottovalutarne le 
possibilità di sopravvivenza nella prosa, per quanto mediante adozioni veramente 
occasionali, e spesso in testi di natura eterogenea: si pensi che durante il primo 
Ottocento «le forme in –ia appaiono ancora qua e là anche in prosa, e l’uso va 
esaminato autore per autore: ad es. il Leopardi nelle Operette morali preferisce il tipo 
sarìa, dovrìa davanti a consonante, ma sarebbe, dovrebbe davanti a vocale501»; ancora, 
si consideri la presenza di saria e simili nei testi di «scriventi per i quali il confine tra 
modello letterario e prassi epistolare è molto permeabile502».  
Sebbene alla fine del secolo questo processo appaia in via di definizione - con il 
risultato che, da rare, «le forme in –ia diventano […] eccezionali in prosa503» - 
probabilmente nei meccanismi di selezione della Deledda continuavano ad agire certe 
dinamiche – in lei come in altri scrittori e scriventi dalla coscienza linguistico-stilistica 
opaca –, dinamiche che spiegano non solo quest’unica occorrenza di saria in tutto il 
corpus, ma anche altri simili e già notati fenomeni di resistenza occasionale di forme più 
o meno marcate: e cioè l’incapacità (più che il disinteresse) di distinguere, di volta in 
volta, il libresco dal letterario, e il letterario dal poetico, nel grande sistema dello scritto. 
 
  
 - Tempi verbali: imperfetto. 
 
Prima persona in –a. 
 
                                                 
495
 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Morfologia..., 340. 
496
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 195. 
497
 «Dopo aver rivendicato l’uso del condizionale in –ria anche per la prosa, il letterato romano riconosce 
che “ora queste cadenze si userebbero con grande economia: nel che i poeti sono più liberi, usandole 
ampiamente a grande varietà e dolcezza della orazione, e talvolta anche nelle prime persone nelle quali la 
prosa non le ammetterebbe, contenta delle cadenze in –arei”», (L. SERIANNI, Introduzione alla lingua 
poetica italiana…, 195). 
498
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 135. 
499
 R. FORNACIARI, Grammatica italiana dell’uso moderno: scrittura e pronunzia…, 156-157. 
500
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 196. 
501
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 568. 
502
 G. ANTONELLI, Tipologia linguistica del genere epistolare…, 164. 
503
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 635. 
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Come si può notare non è raro il morfema –a nella prima persona dell’imperfetto 
indicativo quasi esclusivamente nelle prime due opere. Anche quest’uso è pienamente 
compreso tra le possibilità della lingua ottocentesca: da notare, comunque, come un uso 
occasionale si conservi anche nei testi seriori del corpus, fino a sconfinare nel 
Novecento con Dopo il divorzio: 
 
 nel cui fondo brillante vedeva il mio viso che credevo fosse la sua anima (NA 80); io ne cercava, 
appunto, uno almeno (NA 104); forti od allegre come lo era io (NA 143);  
Ma sempre che gliene parlava mi rispondeva (SOR 109); sin da quando contava soli venti anni volevate 
ammogliarmi (SOR 121); ed io […] mi era raccomandata (SOR 126); sentii […] un intenso amore per 
lui come non lo aveva mai sentito (SOR 129);  
 ma sempre che gliene parlava mi rispondeva (SOR 109); parea (SOR 121); sin da quando contava soli 
venti anni volevate ammogliarmi (SOR 121); ed io […] mi era raccomandata (SOR 126); sentii […] un 
intenso amore per lui come non lo aveva mai sentito (SOR 129); avea (SOR 140);  
E daglielo dunque! Ne hai tanti! (grembiuli) – Voleva darle denari…/ Ma che denari. Dà il grembiale a 
queste poverette (TES 98); 
- Non ho scritto: a che pro? Sapeva sua sorella signorina, giovine, buona: non volevo di più. (TEN 86); 
Io, lo confesso, aveva paura (GIU 62); 
ov’io credeva (GIU 93); 
Ebbene, quando vi proponevo di maritarvi con mia sorella lo faceva sul serio: pensava di legarmi a me 
(DIV 217);  
 
Il tipo io era è etimologico. Il successivo sviluppo della desinenza in –o che finirà per 
prevalere è legato ad una reazione analogica costruita sul presente per differenziare la 
prima e la terza persona: «quest’-o manca nella lingua di Dante, Petrarca e Boccaccio 
[…]. La troviamo invece già in Jacopone, in seguito in Santa Caterina e nella lingua dei 
“Fioretti”504». L’innovazione, «a Firenze […] di gran lunga predominante505» fin dal 
Quattrocento, è però frenata dalle prescrizioni del Bembo506, che privilegiano il tipo 
etimologico; le due forme continuano quindi a coesistere, una sostenuta dalla norma, 
l’altra spinta dall’uso, fino al pieno Ottocento, quando si realizzano i prodromi di quello 
che nel Novecento si rivelerà definitivo ed irreversibile: «all’inizio del secolo le forme 
etimologiche sono decisamente prevalenti, almeno nello scritto; alla fine, sono ormai 
generalmente minoritarie507».  
Per comprendere come si arrivi a questo, nonostante un Settecento caratterizzato dalla 
predominanza del tipo in –a508, si devono, ancora una volta, considerare gli strascichi 
dei Promessi Sposi, poiché è ancora una volta Manzoni a spingere verso la 
semplificazione delle possibilità allotropiche, adottando, nell’edizione definitiva del 
romanzo, il tipo analogico tuttora vigente: le sole quattro occorrenze che si sottraggono 
a quell’inesorabile sistematicità selettiva509 che contraddistingue il codice linguistico 
manzoniano sono probabilmente dovute alla volontà, da parte dell’autore, di lasciare 
che la Quarantana testimoniasse la diffusione che l’imperfetto in –a ancora conservava 
«nello scritto, ma certo anche nel parlato510». Del resto il regresso del tipo io era - di 
fronte alla diffusione più generalizzata del concorrente io ero – resta per gran parte del 
                                                 
504
 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Morfologia..., 286. 
505
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 264. 
506
 Vedi B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 342. 
507
 L. SERIANNI, Saggi di Storia Linguistica Italiana…, 200. 
508
 Vedi B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 489. 
509
 «Ora, che il Manzoni sia stato “inesorabile” contro le oscillazioni grammaticali è indubbio. Molto 
meno sicuro è che, nel far questo, egli si sia attenuto al reale uso fiorentino e non abbia piuttosto […] 
introdotto l’unità dove il parlato – almeno il parlato dei fiorentini colti, naturalmente più esposti a influssi 
della lingua letteraria – tuttora oscillava», L. SERIANNI, Saggi di Storia Linguistica Italiana…, 158. 
510
 L. SERIANNI, Saggi di Storia Linguistica Italiana…, 200. 
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secolo un fatto quasi esclusivamente quantitativo, che non muta il valore stilistico 
dell’allotropo, elevandolo magari ad arcaismo;  a dimostrarlo è l’uso del periodo, 
talvolta ancora incline ad accogliere l’antica opzione per obbedire ad urgenze di 
variatio, ed è probabilmente in questa fattispecie che si può riconoscere il modus 
operandi della Deledda: «troviamo molti che adoperano le due forme indifferentemente, 
cioè senza alcuna differenza stilistica, a poche pagine di distanza o addirittura nello 
stesso periodo511». La norma coeva, infatti, è generalmente molto cauta nel definire la 
spendibilità di registro della variante in declino: necessario il riferimento al Fornaciari, 
per il quale il tipo in -a rappresenta addirittura ancora la prima delle opzioni nei verbi 
essere e avere, mentre avevo e ero sono le ultime512, e così nel prospetto delle 
coniugazioni513; i più innovativi Morandi-Cappuccini iniziano a registrare il fatto che la 
prima persona Io aveva «va scomparendo514», ma – coerentemente con quanto si 
accennava sopra – definiscono  «letteraria» la sola forma con la compresenza dell’uscita 
in –a e della caduta della labiodentale (io avea).  
 
Assenza della labiodentale  
 
Buon numero di occorrenze anche per gli imperfetti (persone terza e sesta) che 
presentano caduta della labiodentale nei verbi di terza coniugazione: 
  
Avea: 
 (NA 46; NA 140; SOR 140; RS 26; RS 129; AO 163; AO 175; VdM 24; VdM 203; TES 40; TES 45; 
TES 46; TES 72; TES 74; TES 76; TES 98; TES 113; TES 113; TES 113; TES 122; TES 123; TES 144; 
TES 150; TES 160; TES 166; TES 216; TES 218; TES 225; VEM 102; VEM 153; VEM 172; VEM 174; 
VEM 176; GIU 68; GIU 147; GIU 149; GIU 171; GIU 198; GIU 202; GIU  203; GIU 218; GIU 220; 
GIU 222; GIU 222; GIU 224; GIU 226; RT 43; RT 53; RT 63; RT 66;  ); Aveano:(AO 120; GIU 211; 
GIU 213; GIU 218; GIU 224; EP 182; ); Avean: (VEM 118; VEM 128; VEM 137; );  
dovea: (AO 175; TES 105; VEM 118; GIU 91; );  
pareami (NA 146; ); parea (SOR 121; VdM 93; VdM 160; TES 50; TES 67; TES 94; TES 100; TES 131; 
TES 218; TES 227; TES 229; TES 244; TES 274; TES 282; TES 286; OSP 38; VEM 107; VEM 135; 
VEM 168; GIU 50; GIU 131; GIU 223; RT 46; ); pareano (AO 316; VdM 13; VEM 154; VEM 168;  );  
potea (TES 113; EP 188; );  
sapea (GIU 160; );  
volea (RS 138; TES 40; RT 50; ). 
 
Fatta la necessaria premessa che avea, dovea e simili hanno «un grado di marcatezza 
leggermente più alto515» rispetto al fenomeno analizzato nel paragrafo precedente (cioè 
la prima persona dell’imperfetto in –a opposta al tipo in –o), al di fuori del paragone la 
loro letterarietà assoluta va comunque ridimensionata:  infatti queste forme, «abituali 
nell’italiano antico, hanno rappresentato per molti secoli un’alternativa non marcata, o 
debolmente marcata, rispetto alle forme concorrenti516»; la circostanza si dimostra 
facilmente osservando in diacronia i commenti dei grammatici, nei quali si riconosce 
pacificamente -  dai contemporanei di Bembo,  come Liburnio, fino a Mastrofini (e 
passando per Buonmattei e Cinonio) –  come la variante in –ea fosse, sebbene quasi 
                                                 
511
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 634. 
512
 R. FORNACIARI, Grammatica italiana dell’uso moderno: scrittura e pronunzia…, 153.  
513
 R. FORNACIARI, Grammatica italiana dell’uso moderno: scrittura e pronunzia…, 160 e segg. 
514
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 136. Nella parte generale dedicata alle forme del 
verbo è ancora più chiaro: «L’antica terminazione va della prima persona singolare dell’imperfetto […] 
cede ormai il posto a vo […], per evitare la omonimia con la terza persona». 
515
 G. ANTONELLI, Tipologia linguistica del genere epistolare…, 154. 
516
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 184-185. 
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certamente «il tipo abituale nella lirica517», ugualmente applicabile ai contesti prosastici. 
Il percorso è tale che nel secondo Settecento «in alcuni verbi di largo uso, la forma 
d’imperfetto con dileguo della labiodentale è molto comune e diafasicamente neutra. 
L’uso di forme come avea, e poi di parea, dicea, ecc. è troppo esteso per poter essere 
ricondotto a motivazioni stilistiche518». 
Con questo percorso si arriva all’Ottocento, quando la scelta manzoniana in 
favore del tipo che conserva la labiodentale non fa altro che intercettare – e spingere - 
una tendenza dell’uso del periodo, che pure ammetteva e praticava l’oscillazione: 
Manzoni funge insomma, in questo caso, da «amplificatore di un suono già percepibile 
di suo519», la cui forza appare ben evidente se si considera la completa scomparsa 
(seppur lenta) dei tipi in –ea e –ia, e questo nonostante convergessero, per la loro 
sopravvivenza, condizioni fonomorfologiche simili nell’oralità (in particolare «nel 
fiorentino plebeo520») e forte resistenza nello scritto anche «in ambienti paraletterari521» 
(come la scrittura epistolare522 e giornalistica523 primottocentesca, o la canzone popolare 
e la poesia estemporanea primonovecentesca). L’influenza del modello manzoniano è 
intuibile dalla posizione di Morandi-Cappuccini, per i quali avea è «letterario e 
dialettale524» così come aveano, quando ancora per il Fornaciari avea è da registrarsi 
come opzione senza alcun commento525. 
 
Tempi verbali: perfetto. 
  
 Come si sa, è notevole la polimorfia che l’italiano dimostra per il passato remoto 
dei verbi in –ere: «si tratta spesso di alternative dislocate sull’asse del tempo, ma 
talvolta le forme concorrenti sono rimaste in vita fino a un passato recente526». Questa 
polimorfia, come si noterà, non ha prodotto con regolarità una distinzione negli ambiti 
d’uso, in cui si possa, cioè, riconoscere con certezza la forma della poesia e quella della 
prosa: spesso lo stesso Manzoni, notoriamente avverso all’affastellarsi di diverse forme, 
accetta di buon grado di conservare, in questo settore morfologico, una certa varietà 
perfino nella Quarantana. 
Il primo fenomeno della scrittura deleddiana che meriti di essere analizzato è la 
numerosa presenza di varianti tronche del perfetto. Se si volesse tentare una 
catalogazione generica di queste numerose forme apocopate, l’operazione, per quanto 
non impossibile, imporrebbe però una certa cautela. Si tenga presente, infatti, la 
valutazione complessiva del fenomeno operata da Morandi-Cappuccini, i quali 
affermano: «tutti i verbi regolari della seconda e della terza coniugazione, nel singolare 
del passato remoto, oltre le desinenze ei, è, hanno le altre etti, ette […]; ma in generale 
queste seconde terminazioni sono men comuni delle prime527»; segue, però, appena 
                                                 
517
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 185. 
518
 G. PATOTA, L’Ortis e la prosa del secondo Settecento…, 204. 
519
 L. SERIANNI, Saggi di Storia Linguistica Italiana…, 207. 
520
 Ibidem…, 174. E ancora: «anche la Toscana odierna conosce tali forme (movea, potea, stea, andea), 
particolarmente nelle province di Lucca, Pistoia, Firenze, Siena e Livorno», G. ROHLFS, Grammatica 
storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Morfologia..., 288. 
521
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 185-186. 
522
 G. ANTONELLI, Tipologia linguistica del genere epistolare…, 154. 
523
 A. MASINI, La lingua di alcuni giornali milanesi…, 66. 
524
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 136. 
525
 R. FORNACIARI, Grammatica italiana dell’uso moderno: scrittura e pronunzia…, 153. 
526
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 189. 
527
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 149. 
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oltre, una precisazione - «benchè, per esempio, resistette sia più comune di resistè528» - 
la quale introduce la necessità, nel presente lavoro, di riconsiderare continuamente il 
rapporto tra norma e uso per ogni singola variante registrata nel corpus529. 
 Assistè (FdS 100; VdM 154; TEN 128; GIU 167; DIV 210), per esempio, 
compare con grande regolarità dal 1891 fino al 1902. La variante tronca è registrata, ma 
non preferita, dal  Tommaseo-Bellini, nel quale, alla voce assistere, si nota: «nel passato 
fa Assistette, piuttostochè Assistè; nè ben sonerebbe Assistì». In Liz ‘800 si trovano 
poche occorrenze ma ben distribuite per entrambe le varianti530: si noti che Manzoni 
adotta sempre assistette, una sola volta ma in tutte le edizioni del romanzo. 
Come si può notare, anche la variante bevette compare con regolarità dalle prime 
alle ultime opere del corpus: 
 
bevette (SOR 155; TEN 170; VEM 10; VEM 15; VEM 104; GIU 125; GIU 146; GIU 221; DIV 54; DIV 
97; DIV 98; DIV 100; DIV 102; DIV 175; DIV 187; DIV 231; EP 122). 
 
Le occorrenze nella prosa del periodo si dividono tra bevette e bevve, ma è appunto 
quest’ultima la scelta sensibilmente più frequente531: per Manzoni, invece, solo bevette 
nella Ventisettana e Quarantana. La Deledda accoglie però anche bevè, due sole volte, 
nella prima raccolta di novelle (NA 140; NA 140), forma apocopata non citata tra le 
uscite regolari di Bere nel Tommaseo-Bellini, ma tra le «varie altre uscite di questo 
verbo, la più parte antiquate» (se si debba però considerare arcaica non è spiegato dal 
lessicografo, poiché non è marcata con la croce, come del resto nessuna delle altre 
forme della lista). Certo è che il tipo bevè (con la resa grafica beve’) compare solo una 
volta in Liz ‘800, in particolare nella Vita di Alberto Pisani di Dossi. 
La scrittura deleddiana accoglie solo cedè (SOR 159; RS 50; TES 10; TES 103). 
Il Tommaseo-Bellini mentre introduce una sfumatura di registro che distinguerebbe 
cedè e cesse - «nel discorso familiare Cedè, più comune che Cesse» -  non registra 
cedette, variante che appare invece dominante se si osserva la prosa coeva, e che sembra 
confinare cedè e cesse a soluzioni decisamente minoritarie532. Meno intuibile la scelta 
manzoniana, dato che nel perfetto di cedere si realizza uno dei pochi casi in cui la 
Quarantana conserva una certa polimorfia: dopo aver accolto solo cedette nel Fermo e 
Lucia, Manzoni lo alterna con cedè sia nella Ventisettana sia nell’edizione definitiva. 
La notevole messe di perfetti di credere mostra una distribuzione abbastanza 
equa tra forma apocopata e forma piena, con la prima in leggera prevalenza: 
 
credè (NA 45; NA 107; NA 107; SOR 57; SOR 118; SOR 164; FdS 28; FdS 170;  FdS 218; AO 36; AO 
66; VdM 130; VdM 140; VdM 196;  TES 93; TES 122; TES 162; TES 210; TES 220; TES 238; TES 
255; OSP 15; OSP 31; OSP 112; TEN 43; TEN 159; TEN 261; VEM 68; GIU 65, GIU 71, GIU 118, GIU 
149, GIU 220, GIU 221, RT 6; RT 165; DIV 47);  
                                                 
528
 Ibidem,…, 149. 
529
 Naturalmente durante l’interrogazione si è proceduto alla ricerca delle forme tronche in tutte le loro 
possibili rese grafiche: -è; -è; -e’. 
530
 A parte il già citato Manzoni, assistette è accolto da Rovani, De Marchi, Serao e D’Annunzio; solo 
assistè per Fogazzaro, Tommaseo, Nievo, Verga e Chelli; oscillano De Roberto e De Amicis. 
531
 Oscillano Nievo, Verga, Serao, Oriani e Svevo; solo bevette per De Marchi, Dossi, Cagna e Boito; 
solo bevve per Da Ponte, Foscolo, il Conciliatore, Leopardi, Rovani, Tarchetti, Collodi, Fogazzaro, 
Faldella, Capuana e D’Annunzio. 
532
 Oriani è l’unico ad usare tutte e tre le forme; alternano tra cedette e cedè Leopardi e De Roberto; 
accolgono invece sia cedette che cesse Nievo e Verga; solo cesse per Da Ponte, Tommaseo e De Sanctis; 
solo cedette per Boito, Tarchetti, Fogazzaro, De Marchi, Dossi, Chelli, Serao, Svevo e D’Annunzio. 
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credette (NA 100; NA 106; SOR 23; SOR 37; SOR 48; SOR 58; FdS 107; FdS 126; FdS 135; FdS 139; 
RS 39; RS 119; RS 135; AO 195; VdM 163; TES 78; TES 258;  GIU 26, GIU 119, VEM 123; VeM 26; 
VeM 119; RT 160; DIV 247; DIV 255);  
 
Nonostante nel Tommaseo-Bellini si sostenga «nel passato, Credei, Credè, Crederono, 
più comune che Credetti, Credette, Credettero», il quadro ricavabile da Liz ‘800 è 
esattamente l’opposto: è la forma piena ad apparire più diffusa, per numero di autori e 
per occorrenze complessive; una buona parte alterna poi credette con credè, mentre 
quest’ultima forma è accolta come esclusiva solo da Collodi e Pratesi; come già notato 
nella voce precedente, Manzoni oscilla tra le due forme in Ventisettana e Quarantana, 
dopo aver accolto esclusivamente credette nel Fermo e Lucia. 
Una sola occorrenza di diè (GIU 167) in tutto il corpus. Tommaseo-Bellini 
registra diè per diede tra le uscite di dare, senza marcarlo con la croce, ma la variante 
subiva evidentemente un lento regresso, o perlomeno un riposizionamento stilistico: 
sebbene, infatti, nel quadro della prosa del periodo emerga - a parte diede certo 
dominante - la tenuta concorrenziale sua e del fiorentinismo non etimologico dette533, 
«già Compagnoni 1817: 131 individua come forma comune diede e confina al registro 
poetico dié, che è forma secondaria in Puoti 1847: I 100 e Rodinò 1860: 80; dié è 
valutato come poetismo anche da P[etrocchi] e da Goidànich 1918: 78534». Manzoni usa 
massicciamente diede in tutte le edizioni del romanzo, e se in queste permangono 
comunque occorrenze occasionali delle altre due forme535, l’unico dié della Quarantana 
non fa testo, perché inserito in un contesto aplologico536. Insomma, la forma è 
scomparsa, ma forse, nonostante la suddetta convergenza di gran parte della 
lessicografia, catalogarla come specchiato poetismo è troppo azzardato, poiché si tratta 
di una forma ancora molto frequente, come dai dati riportati, «sia in prosa […], sia nella 
poesia stilisticamente andante537».  
Due le occorrenze di dovè (VdM 227; TES 33), variante ignorata dal 
Tommaseo-Bellini (che cita unicamente la prima persona dovetti e dovei) ed 
effettivamente minoritaria anche nella prosa ottocentesca ricavabile dalla Liz: a fronte 
di un dovette ormai d’uso generalizzato, dové compare ancora durante tutto il secolo538, 
anche nelle ultime due edizioni dei Promessi Sposi. 
La forma piena fece è spesso alternata con la variante tronca fe’ (o fé o fè): 
 
(NA 87; SOR 116; SOR 126; SOR 129; SOR 140; SOR 162; SOR 163; SOR 163; FdS 31; FdS 69; FdS 
134; FdS 171; FdS 194; RS 59; AO 27; AO 34; TES 291;  OSP 108; TEN 106; GIU 31; GIU 142; GIU 
189; VEM 66; VEM 152).  
 
«Com’è noto, diè muove da diede per apocope aplologica, e fé è rimodellata su diè539»: 
naturale che i due perfetti tronchi condividano la classificazione nella lessicografia 
                                                 
533
 Sull’origine della forma per analogia con il tipo stetti < STETUI vedi G. ROHLFS, Grammatica storica 
della lingua italiana e dei suoi dialetti. Morfologia..., 321; «detti era avvertito come smaccato 
fiorentinismo dall’Ascoli (ma tale forma, a onor del vero, non era né esclusiva a Firenze né estranea a 
scrittori non toscani o ad altri dialetti», L. SERIANNI, Il secondo Ottocento…, 178. 
534
 D. COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 89. 
535
 Due le occorrenze di dette nel Fermo e Lucia, e una resiste anche nella Ventisettana; diè compare 
invece undici volte nella Ventisettana, e una sola nella Quarantana. 
536
 Gli dié l’occhio laddove «nella  “ventisettana” si leggeva: “gli disse col ginocchio”», L. SERIANNI, 
Introduzione alla lingua poetica italiana…, 104. 
537
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 104. 
538
 In particolare: nel Conciliatore, in Leopardi, Collodi, Fogazzaro, D’Azeglio, Verga, De Sanctis, De 
Roberto, Imbriani, Pratesi e Oriani. 
539
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 105.  
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ottocentesca e il destino di scomparire; infatti sebbene fe’ per fece è ancora 
semplicemente citato dal Tommaseo-Bellini tra le uscite di fare (ma senza la 
segnalazione della croce), per Morandi-Cappuccini fe’ è ormai «poetico540». Questo, al 
solito, non esclude che la variante sia «ben presente in prosa541», soprattutto in 
Leopardi, Foscolo, Fogazzaro, Dossi e Oriani542. Ma il numero complessivo delle 
occorrenze in Liz ‘800 – tutt’altro che trascurabile – deve essere ridimensionato alla 
luce del carattere estremamente comune della voce verbale: imparagonabili, infatti, per 
la loro frequenza, le occorrenze di fece. Anche per Manzoni la forma piena è la prima 
opzione in tutte le edizioni del romanzo543. 
Sul tipo fremè (VdM 126; TES 211) è difficile esprimersi: infatti è la stessa voce 
verbale a poter contare su uno scarso numero di contesti in Liz ‘800; sebbene fremè per 
Tommaseo-Bellini sia «non comune», per Fogazzaro, Dossi e il Manzoni del Fermo e 
Lucia rappresenta un’opzione da alternare a fremette con disinvolta variatio; solo fremè 
per Tommaseo, De Roberto, De Amicis e Oriani; solo fremette per Rovani, Verga, 
Chelli, Serao e Svevo. 
Nel corpus deleddiano il perfetto apocopato di gemere è più frequente 
dell’allotropo pieno: 
 
Gemè (RS 135; VdM 126; VdM 279; TES 195; TES 196; TES 207; TES 242; OSP 109; GIU 88);  
gemette (VdM 279; TES 110; VEM 26; VEM 242;  EP 231; );  
 
questo stato di cose sembra in parte riflettere un atteggiamento della prosa coeva nel suo 
insieme, poiché le poche attestazioni del lemma offerte da Liz ‘800 si distribuiscono tra 
le due varianti, con leggera prevalenza (per numero di autori) proprio del tipo gemè; a 
parte Fogazzaro, Dossi e Cagna che alternano (ma con sensibile preferenza per il tipo 
gemette nei primi due), si registrano occorrenze di gemè nel Conciliatore, in De Amicis, 
Chelli, Pratesi e Oriani; solo gemette, invece, per Serao, Svevo e D’Annunzio. Su 
queste due forme il Tommaseo-Bellini non specifica. 
Solo insistè nella prosa deleddiana, con quantità non irrisoria di occorrenze: 
 
(SOR 9; FdS 39; AO 91; AO 146; AO 310; VdM 231; VdM 262; VdM 266; TES 62; TES 101; TES 128; 
TEN 92; VEM 144); 
 
Nella prosa ottocentesca insistè e insistette sembrano allotropi perfettamente 
equipollenti, con il secondo leggermente prevalente544 (e accolto da Manzoni in tutte le 
edizioni del romanzo). 
La forma tronca perdè vince ancora con l’allotropo pieno: 
 
perdè (NA 98; AO 85; VdM 65; VdM 92; VdM 189; VdM 224; TEN 263; GIU 102, GIU 213, GIU 218, 
VEM 58);  
perdette (VdM 228; TES 304; GIU 143);  
 
                                                 
540
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 172. 
541
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 105. 
542
 Ai quali si aggiungano: Da Ponte, Conciliatore, De Roberto, D’Azeglio, Verga, Imbriani, Borsieri, 
Berchet, Pellico, Nievo, Rovani, Tarchetti, De Sanctis, De Marchi, De Roberto, Faldella, Pratesi e 
Capuana. 
543
 Ma si considerino comunque le numerose occorrenze di fè nella sola Ventisettana. 
544
 Solo insistette (a parte Manzoni) per Rovani, Boito, Tarchetti, Faldella, Cagna, Giacosa e Svevo; solo 
insistè per Da Ponte e Pellico; alternano Verga, Fogazzaro, De Marchi, De Roberto, De Amicis, Dossi, 
Chelli, Serao, Capuana e Oriani. 
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Invece la prosa ottocentesca dimostra già, con una certa evidenza, il progressivo 
affermarsi di perdette, nettamente dominante545. Tommaseo-Bellini non specifica in 
proposito, ma all’interno della voce, tra gli esempi, ci sono solo occorrenze di perdette. 
 La variante apocopata precedè (VdM 157; TES 82; GIU 232) è decisamente 
minoritaria nella prosa ottocentesca, come dimostrato dai riscontri in Liz: la adottano 
solo Leopardi (il quale però più spesso accoglie precedette), Dossi, Pratesi e Capuana, e 
tutti in modo occasionale; più nutrita appare la messe di occorrenze di precedette, 
comprese nella scrittura di Cuoco, nel Conciliatore, in Pellico, nel Fermo e Lucia e 
nella Storia della colonna infame, in D’Azeglio, Nievo, Tarchetti, Verga, De Marchi, 
Faldella, Svevo e D’Annunzio. 
Tra premè (GIU 110) e premette si riconosce invece una leggera prevalenza per 
il secondo tipo: D’Annunzio oscilla, Verga usa sempre premette, una sola volta premè, 
quest’ultima attestata, ancora occasionalmente, anche in Capuana e Oriani; premette 
compare invece, oltre che nel già citato Verga, in Tarchetti, Fogazzaro, De Amicis e 
Svevo. 
Il tipo procedè (VEM 232) appare veramente raro nel corpus Liz: le uniche tre 
occorrenze sono nel Conciliatore, in Dossi (ma in questi due contesti si alterna a 
procedette) e Faldella; un po’ più nutrite le occorrenze di procedette, ricavabili dal 
Fermo e Lucia, da Rovani, De Sanctis, Fogazzaro, Oriani e Svevo. (su queste forme 
Tommaseo-Bellini non specifica). 
Ricevè conta su un numero discreto di attestazioni nella prosa deleddiana (SOR 
11; SOR 155; SOR 162; FdS 100; TES 165; ); nell’uso del periodo resta un’opzione 
ancora frequentata, ma sempre raramente e perlopiù da autori che in genere preferiscono 
ricevette: alternano infatti il Conciliatore, Manzoni in tutte le edizioni del romanzo (ma 
in lui le forme tronche sono appunto eccezioni), Leopardi, Tommaseo, Verga, De 
Roberto, De Amicis, Oriani e D’Annunzio. Gli altri autori che accolgono il lemma 
preferiscono sempre ricevette546. (anche in questo caso Tommaseo-Bellini non 
specifica). 
Nel corpus sedette appare dominante (NA 100; VdM 196; GIU 123; EP 56; EP 
65): una sola, infatti, l’occorrenza di sedè (OSP 51), in un’opera dei tardi anni novanta. 
Il rapporto di forza tra gli allotropi offerto da Liz ‘800 mostra un sedè non solo 
minoritario bensì residuale: una sola occorrenza nel Conciliatore, una nel Fermo e 
Lucia e due nella Ventisettana, una in De Marchi, due in Fucini, due in D’Annunzio. 
L’unico autore ad adottarla con complessiva maggiore frequenza è Verga.  
Significativo che all’unico succedè (SOR 163) del corpus deleddiano 
corrisponda una sola occorrenza nel corpus Liz, in particolare nella Storia 
dell’Astronomia di Leopardi: nella prosa ottocentesca, infatti, successe è ormai il tipo 
normale. 
Temè (SOR 112; AO 39; AO 66; AO 305; OSP 18) rappresenta l’unica opzione 
per la Deledda, ma nella prosa del periodo appare percettibilmente minoritaria (si 
ricordi però che le occorrenze del lemma sono veramente scarse): alternano temette e 
temè il Manzoni del Fermo e Lucia, Leopardi, Nievo, Verga e De Roberto; solo temette 
per Cuoco, Tommaseo, Rovani, De Amicis, Dossi, Faldella, Serao, Capuana, Oriani e 
                                                 
545
 La gran parte degli autori oscilla: così Da Ponte, il Conciliatore, Manzoni nel Fermo e Lucia, 
Leopardi, D’Azeglio, Boito, Verga, De Roberto, De Amicis, Dossi, Faldella e Oriani; solo perdette per 
Cuoco, Nievo, Rovani, De Sanctis, Fogazzaro, De Marchi, Chelli, Zena, Cagna, Capuana e Svevo; perdè 
è accolto come unica opzione dai soli Foscolo, Serao e D’Annunzio. 
546
 Per soli tre autori si registra l’uso esclusivo di ricevè, cioè Dossi, Collodi e De Sanctis: ma si tratta di 
una sola occorrenza per ciascuno. 
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Svevo; solo temè, invece, per Fogazzaro, Imbriani e D’Annunzio. (Su questo 
Tommaseo-Bellini non specifica, ma nell’esemplificazione c’è un esempio di 
temetter[o]). 
L’opposizione vendè (AO 42; VeM 189; ) e vendette (VeM 189; ) sembra invece 
non risolversi nella prosa coeva, per la quale le due forme appaiono equipollenti: 
alternano D’Azeglio e Verga; solo vendette per da Ponte, Conciliatore, Fogazzaro, De 
Marchi, Dossi, Chelli e Oriani; solo vendè per Tommaseo, Boito, De Sanctis, De 
Roberto, Pratesi, Fucini e D’Annunzio.  
Dopo le varianti apocopate, è ora necessario richiamare alcuni perfetti forti547 
presenti nel corpus. Al di là di ogni singolo caso, che fa storia a sé, si può comunque 
affermare, in termini generali, che i perfetti forti sono «di maggiore caratura letteraria 
rispetto alle forme tronche in cui li viene correggendo Manzoni548». 
Notevole, ad esempio, la presenza delle locuzioni l’assalse (VDM 276); l’assalsero 
(GIU 45), due sole occorrenze ma in due opere diverse: si tratta di un poetismo che 
attraversa tutta la tradizione lirica italiana dall’epoca della classicità fino alla fine 
dell’Ottocento. La norma coeva già notava questa specializzazione, seppur con 
sfumature diverse: Morandi-Cappuccini, ad esempio, sono al solito molto netti 
nell’asserire che «Assalsi, assalse, assalsero, invece di Assalii, assalì, assalirono, sono 
poetici549»;  più cauto, invece, il Tommaseo-Bellini, che alla voce base salire avverte: 
«salse vive negli scritti, e morto non è: ma il più comune è salì». Se si va un po’ a 
ritroso, anche ad inizio secolo si trovano testimonianze che convergono nella direzione 
di un uso parco di salsi e assalsi al di fuori del verso, come in Mastrofini «1814, II, p. 
516: “gradirei sempre che la prosa almeno fosse moderatissima nell’uso delle voci 
salse, salsero ecc. e più ancora delle derivative assalse, risalse550». All’interrogazione 
di Liz ‘800 la variante appare ancora vitale – seppur minoritaria – nella prosa del 
periodo (oltretutto si consideri, a margine, che anche le occorrenze del perfetto debole 
assalii non sono particolarmente numerose): ad esempio non è rara in D’Annunzio (il 
quale preferisce comunque più spesso assalii), mentre occorrenze occasionali si 
registrano nel Duca d’Atene di Tommaseo, nel Paese di Cuccagna della Serao (nelle cui 
opere non si registrano occorrenze della variante debole), e in Faldella (sia nelle 
Figurine sia in Donna Folgore), poi  nel Marito di Elena di Verga, e in Illusione di De 
Roberto, i quali invece alternano le due forme. 
Nel caso di aprire e derivati, la scrittura deleddiana accoglie sempre le forme 
forti: 
 
lo riaperse (TEN 214);  riaperse (SOR 48); apersi (VEM 97);  aperse (DIV 210, 231, ); 
 
 per Morandi-Cappuccini la prima scelta del perfetto del verbo aprire è aprii, aprii e 
aprirono, e «meno comunemente» i perfetti forti apersi, aperse, apersero551. Al solito 
Tommaseo-Bellini si limita a registrare sia aprì sia aperse, senza distinzioni di registro 
o d’uso. L’uso del periodo mostra un quadro di forme concorrenti entrambe vitali, in cui 
si riconosce una leggera prevalenza della forma debole destinata alla sopravvivenza, ma 
                                                 
547
 «I perfetti latini in –si […] s’erano moltiplicati già nel latino volgare, a scapito di altre forme […]. 
Nell’italiano queste forme aumentarono ancora […] per adeguamenti analogici», G. ROHLFS, Grammatica 
storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Morfologia..., 324. 
548
 D. COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 89. 
549
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 174. 
550
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 191. 
551
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 174. 
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anche una prassi sostanzialmente orientata all’alternanza per ragioni di variatio552. 
Manzoni alterna nel Fermo e Lucia (con netta prevalenza del tipo aperse): solo aperse, 
invece, nella Ventisettana, per finire con la scelta definitiva per aprì nella Quarantana. 
Sulla catalogazione dei perfetti forti di coprire presenti nelle prime opere del 
corpus, coperse (SOR 57) e copersero (FDS 188), si riconosce in Morandi-Cappuccini 
un atteggiamento in parte analogo al precedente esempio: «Copersi, coperse, copersero, 
sono meno comuni di Coprii, coprì, coprirono553». Manzoni adotta la sola variante forte 
nel Fermo e Lucia e nella Ventisettana, ma nella Quarantana c’è solo coprì. Nella 
quadro generale della prosa del periodo le occorrenze del lemma sono davvero 
equamente distribuite tra i due allotropi: oscillano il Conciliatore, Tarchetti, Dossi, 
Faldella, Oriani, Svevo, De Amicis, Verga e D’Annunzio; solo il perfetto debole per 
Nievo, De Marchi, De Roberto, Chelli e Serao; solo il tipo coperse in Da Ponte, Pellico, 
Rovani, Boito e Fogazzaro. 
Si consideri la compresenza delle forme sparve (TEN 87) e comparì (VDM 
157): stavolta per Morandi-Cappuccini non esisterebbero differenze nell’uso o nel 
valore stilistico, poichè comparire e sparire valgono come apparire, per il quale sono 
previste tre forme ugualmente correnti del perfetto: apparvi, apparii e apparsi554. Nella 
prosa ottocentesca è apparve la variante di più largo uso: apparì viene impiegata 
occasionalmente da Rovani, De Amicis, Faldella, Pratesi, Serao, Oriani e Svevo. Lo 
stesso Manzoni si limita ad una sola occorrenza della forma nel Fermo e Lucia, 
confermata nella Ventisettana ma non nella Quarantana: in tutte e tre le edizioni del 
romanzo è apparve la variante normale. 
L’ultimo caso, le occorrenze di offerse (FDS 192, VEM 187) e offersero (DIV 
115), non stupiscono alla luce dei dati di Liz ‘800, in cui il perfetto forte appare ben più 
diffuso: la gran parte degli autori alterna le due forme, ma generalmente il ricorso ad 
offrì è più limitato555; persino Manzoni oscilla, con le 7 occorrenze di offerse nel Fermo 
e Lucia che diventano quattro nella Ventisettana e si riducono ad una residua nella 
Quarantana, tra l’altro l’unica tra le edizioni ad accogliere due occorrenze del tipo offrì. 
La norma coeva sembra confermare la sostanziale equipollenza, almeno stando a 
Fornaciari, per il quale offerse e offrii (così come le forme cui si accennava sopra apersi 
e aprii, e copersi e coprii) sono entrambe da considerarsi accettabili556; diverso stavolta 
il discorso di Morandi-Cappuccini, per i quali offerse sarebbe passato remoto non di 
offrire ma del meno comune offerire557. 
Segnalo infine un isolato ebbimo entrambi (NA 121); Ebbimo per avemmo è 
marcato con la croce da Tommaseo-Bellini, ma ancora nel primo Ottocento appariva 
«non di rado […] in Toscani […] e non Toscani558»: infatti le poche occorrenze in Liz si 
                                                 
552
 Tra coloro (la gran parte) che oscillano: Da Ponte, Foscolo, Conciliatore, Leopardi, Tommaseo, 
D’Azeglio, Nievo, Rovani, Boito, Verga (ma nella sua scrittura aperse è veramente occasionale), De 
Sanctis, Fogazzaro, De Marchi, De Roberto, De Amicis, Imbriani, Dossi, Zena, Faldella, Capuana, 
Oriani, Svevo e D’Annunzio. 
553
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 175. 
554
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 185: ma nel caso di sparire avvertono: «non ha 
le forme semplici, ma soltanto le frequentative; e nel passato remoto non si dice Sparsi, ecc., né Sparso 
nel participio passato», Ibidem, 186. 
555
 In particolare: alternano Da Ponte, Conciliatore, Leopardi, D’Azeglio, Rovani, Boito, Verga, De 
Roberto, Imbriani, Dossi, Oriani e D’Annunzio; solo offrì per Cuoco, De Marchi, Chelli, Faldella, Serao; 
un po’ più nutrita la schiera di chi adotta solo offerse: Pellico, Tommaseo, Nievo, Tarchetti, De Sanctis, 
Fogazzaro, De Amicis, Zena, Capuana e Svevo. 
556
 R. FORNACIARI, Grammatica italiana dell’uso moderno: scrittura e pronunzia…, 191. 
557
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 180. 
558
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 568. 
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collocano quasi tutte nella prima parte del secolo: rare in Cuoco, Conciliatore e 
D’Azeglio, frequenti invece nella scrittura nieviana; nella prosa di fine secolo si registra 
una sola attestazione in Boito e tre nel Verga giovane dei Carbonari della montagna. 
 
  
 - Modi verbali: participio e infinito. 
 
 Pochi i fatti notevoli in questo settore. Si notino solo alcuni esempi di participi 
non suffissati, tipici «della tradizione559»: 
 
Ha guasto tutto (NA 128), ha guasto tutto (NA 128); le cornici sono tutte guaste (NA 128);  
Accosto alla camera (AO23); Voltosi (GIU 63); voltasi (GIU 123);  
 
Come si sa «i participi deboli della coniugazione in a possono venire sostituiti da 
aggettivi verbali (forme accorciate, participi senza suffisso), per esempio tócco in luogo 
di toccato, càrico anziché caricato560». Il participio guasto, ad esempio, era in corso fin 
dal Trecento561, e lo stesso Dante lo accoglieva, sebbene in modo «assai moderato562»: 
nei secoli successivi queste particolari forme del participio diventano frequenti 
«nell’uso popolare563» fiorentino, e proseguono nella lingua degli autori, con una 
evidente capacità di superare quei confini per diventare un’opzione dell’italiano, come 
dimostrato dal fatto che «se ne servirono volentieri anche scrittori non toscani564». 
Ancora nell’Ottocento la norma ammette l’esistenza e la correntezza di queste forme; è 
così, ad esempio, per Morandi-Cappuccini565, Fornaciari566 e Tommaseo-Bellini567.  
 
Da segnalare l’incidenza non trascurabile del participio costrutto: 
 
 costrutta (FDS 114; FDS 247); costrutte (AO 2); costutta (AO 215); costrutta (AO 260); costrutto (VEM 
169); costrutte (DIV 40); costrutte (EP 36); La capanna e l’ovile, costrutti di siepi e di frasche secche 
(VDM 180) 
 
la lessicografia del periodo marca la variante come inusuale, ma niente di più: per 
Morandi-Cappuccini il participio di costruire è principalmente «costruito, e quasi mai 
costrutto, il quale invece è comunissimo come nome568»; anche per Petrocchi costrutto 
participio passato è «non comune»; per Fornaciari  invece è forma ammessa accanto al 
regolare costruito569 senza altri commenti. Similmente Tommaseo-Bellini registra 
entrambe le varianti senza marcarle in alcun modo, ma all’interno della voce costruire 
aggiunge: «Edifizio solidamente, elegantemente costruito. In questo senso può stare 
                                                 
559
 D. COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 90. 
560
 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Morfologia..., 375. 
561
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 209. 
562
 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Morfologia..., 376. 
563
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 265 
564
 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Morfologia..., 376. 
565
 «Occorrono frequenti esempi d’una forma sincopata di participio passato; e molte di queste forme 
sono entrate nella lingua con valore d’aggettivo: less[at]o, scem[at]o, tronc[at]o, conci[at]o, ecc. », 
L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 176 
566
 «Talora in prosa, de in verso più frequentemente, invece del participio passato della 1ª coniugazione si 
adoperano degli aggettivi affini di senso e di forma al participio stesso, del quale o sono o paiono un 
accorciamento», egue una lista che guasto e desto, R. FORNACIARI, Grammatica italiana dell’uso 
moderno: scrittura e pronunzia…, 169. 
567
 «GUASTO, Part. pass. di GUASTARE, sincopato da Guastato». 
568
 L.MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 148. 
569
 R. FORNACIARI, Grammatica italiana dell’uso moderno: scrittura e pronunzia…, 233. 
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Costrutto, che è pure vivo. Ma quando dicesi d'argine, di zattera, o simili, parrebbe 
tornar meglio Costruito. E anche Edifizio appena costruito, mezzo costruito». 
In definitiva, anche se per Crusca V costrutto va «riservato all’ambito poetico570», la 
restante lessicografia, come si è potuto notare, non marca in modo così forte una 
variante che ancora nella prosa ottocentesca era ben presente: è certo, però che si tratti 
di «forme “di tono letterario e culto e d’impiego meno corrente”571». 
 Si osservi, a titolo di esemplificazione, questo campione tratto dal corpus:  
 
quasi non avessi preveduto (NA 128); veduta (SOR 8); intraveduto; (SOR 93); già preveduto (SOR 122); 
Ho veduto (GIU 13); L’hai veduta? (VEM 135); riveduta (VEM 154); riveduto (VEM 229); veduto (DIV 
156); veduti (DIV 194); veduto (EP 68); riveduto (EP 108);  
 
oppure, ancora a titolo di esempio, li ho perduti di vista (VEM 150). 
Per il verbo vedere e derivati è veduto la forma indubbiamente più presente nella prosa 
deleddiana, con rare incursioni di visto, spesso unicamente per rispondere ad esigenze di 
variatio572 Questo dato di frequenza non sorprende, anzi, è perfettamente in linea con la 
norma del periodo, poiché alla coppia allotropica visto / veduto - tuttora esistente, anche 
se la seconda resta «come variante secondaria573» - veniva applicata da secoli una 
specializzazione d’uso che prevedeva la forma forte per il verso (visto, appunto) e la 
forma debole per la prosa (veduto), coerentemente con quanto accadeva per altre coppie 
analoghe (paruto-parso; perduto-perso, ecc.). Se nel corso dell’Ottocento la differenza 
di registro si stempera per gran parte di questi allotropi, a proposito di visto / veduto 
«con Mastrofini […] continua l’eco dell’antica norma (“visto si usa più in versi che in 
prosa: ciò è quanto ho dedotto dalla lettura”)574». 
 A proposito degli infiniti, si ricordino solo questi pochi esempi: 
 
costrurre (VEM 106); costrurre (AO 269); di costrurre (VDM 181); fece costrurre (SOR 94); 
raccorre i capelli (TES 105);  
 
Costrurre non è citato da Petrocchi, il quale invece registra raccorre come «sincope 
popolare per raccogliere». Anche Tommaseo-Bellini registra raccorre rimandandola 
alla voce principale raccogliere (voce in cui la forma sincopata si cita ancora senza 
alcun commento), e ignora costrurre; ma all’interno della voce costruire commenta: 
«Parecchi dicono invece di Costruire, Costrurre, che è barbaro, giacchè da Destruere, 
Instruere, non si fa Distrurre, nè Instrurre; da Conducere si fa Condurre, ma quella è 
altra forma». Fornaciari, invece, registra costrurre come secondo forma accanto a 
costruire. Queste forme sincopate, sebbene «ampiamente documentate nella tradizione 
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 D. COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 90. 
571
 M. VITALE, La lingua della prosa di Giacomo Leopardi: le “Operette morali”, Firenze, La Nuova 
Italia, 1992, 63 (in L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 200). 
572
 È il caso del periodo quel giorno aveva visto Maria: l’aveva veduta col padre (SOR 47). 
573
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 199. 
574
 Ivi. Ma Tommaseo-Bellini ad esempio non allude neanche più alla differenze, limitandosi a 
lemmatizzare entrambe le varianti; differentemente si comporta a proposito di perso / perduto, per cui 
richiama una sfumatura di registro: « Familiare Perso è più comune di Perduto». 
575
 A. MASINI, La lingua di alcuni giornali milanesi…, 69. 
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1. Uso dell’articolo. 
 
La sintassi dell’articolo presenta diversi spunti di riflessione, in parte riferibili a 
fenomeni di sostrato ed in parte dovuti ad elementi di marcata letterarietà. 
 
Nel parlato dei personaggi alcuni singenionimi - in particolare le varianti affettive  
di padre, madre, figlio e figlia576, cioè babbo, papà, mamma, figliolo, figliola - vengono 
accompagnati dall’articolo se preceduti da aggettivo possessivo, in ossequiosa 
obbedienza ad un rigore toscaneggiante, sebbene nell’italiano familiare  «specie fuor di 
Toscana577»  l’assenza sia in questi casi molto diffusa (ma ancora a fine Ottocento per 
Morandi-Cappuccini mio babbo «non si può dire578»). Si noti ancora una volta la 
variabile rappresentata dalla distribuzione dei fenomeni: infatti la scelta per il modulo il 
mio babbo viene accolta con maggiore frequenza nella prima raccolta, Nell’azzurro (e 
non si esclude, come si riporterà a breve tra gli esempi, che al suo interno avvenga 
qualche oscillazione) ma raramente nelle opere successive:  
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 L. MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana (regole ed esercizi) per uso delle scuole…, 83. 
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il mio babbo si sente male (NA 19); Che sarà di me, se il mio babbo muore? (NA 19); perché il mio 
povero babbo è un vecchio pastore; lontana dal mio babbo? (NA 20); Se il mio babbo muore! […] non 
entrerò dal mio povero babbo, (NA 22); Siete voi il mio babbo, voi solo! […]Non son io il tuo babbo! 
(NA 23); nel caso che ritrovasse i suoi parenti, il suo babbo…[…]- Il mio babbo è morto! (NA 41); Non 
è vero che sei il mio babbo? […]…Sì, tu sei il mio babbo (NA 53); del suo vecchio babbo (NA 59); che 
avrebbe detto il suo babbo?...(NA 89); all’inquietudine del suo babbo (NA 94); il mio babbo (NA 116);  
 
del babbo; il babbo era (NA 134); le parole del babbo (NA 135); l’unico debito che aveva la mamma; 
era morto il babbo (RS 60); 
 
Come si può osservare, tra gli esempi compaiono anche occorrenze di articolo 
determinativo + babbo (senza il possessivo) nonostante in questi casi sia «più comune 
l’omissione579».  
Si riscontra la stessa osservanza alla norma anche per gli altri singenionimi. Ma, 
per la precisione, in certe soluzioni quali: 
 
Era la sua sorella (RT 159); Render infelice il tuo fratello (EP 100); il mio fratello (EP 155); 
 
si riconosce un’ortodossia del toscanismo linguistico ancora maggiore rispetto agli 
esempi precedenti: nei casi, infatti, di sorella, nonna o zia (o qualunque altro nome di 
parentela oltre i già citati) l’omissione dell’articolo di fronte a possessivo non  solo è 
comune oltre i confini della Toscana, ma è «ben rappresentata […] anche in scrittori 
toscani580». Lo stesso Fornaciari, però, dopo aver enunciato la regola581 e i casi in cui è 
necessaria l’omissione, aggiusta il tiro, ammettendo la conservazione dell’articolo per 
esigenze di innalzamento del registro, e riferendo anche come lo stesso fenomeno 
persista nel parlato: «questa regola vale specialmente per padre e madre. Cogli altri 
nomi non è sempre obbligo osservarla, massimamente in poesia, o dovunque sia 
necessario esprimere con più forza il concetto o dove si usino in senso metaforico […]. 
Parlando diciamo spesso: il mio fratello, la mia sorella, il mio marito ecc.582». Anche 
Morandi-Cappuccini confermano questo status: «e infine: Vostro figlio Pietro, Mia 
sorella Lina, Nostro zio, Mia moglie e simili, in Toscana sono meno comuni di Il Vostro 
figlio Pietro, la mia sorella Lina, ecc.583». Il solito doppio binario, insomma, con un 
fenomeno che si ritrova identico nel vernacolo toscano e nella lingua letteraria di 
registro appena al di sopra della medietà. Inoltre qualche considerazione sulla diffusione 
probabilmente non marginale del costrutto - nella lingua letteraria o più in generale 
nelle scritture dell’epoca - viene sollecitata dal fatto che si tratta di un «tipo altrettanto 
settentrionale […] quanto toscano parlato584».  
Si consideri ancora, su questa falsariga, che nei Racconti Sardi del 1894 (p. 21) appare 
l’isolato esempio di La mia figlia: soluzioni simili (il mio figlio; al suo fratello; anche la 
sua madre;) erano accolte «con una certa frequenza» ancora nei romanzi storici di inizio 
                                                 
579
 L. SERIANNI, Grammatica Italiana…, 179 
580
 Ibidem, 178. 
581
 «I pronomi possessivi rifiutano per lo più l’articolo determinato, quando precedono immediatamente 
uno de’ seguenti nomi di parentela nel numero singolare: padre, madre, figlio, figlia, (non figliuolo, né 
figliuola), nonno, nonna, fratello, sorella, zio, zia, nipote, marito, moglie, cognato, cugino, cugina, 
suocero, suocera, genero, nuora. Con altri nomi di parentela l’articolo si conserva, e con questi pure, 
quando siano alterati […] o seguiti da un aggettivo […]», R. FORNACIARI, Sintassi italiana dell’uso 




 L. MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana (regole ed esercizi) per uso delle scuole…, 83. 
584
 P.V. MENGALDO, L’epistolario di Nievo…, 83. 
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Ottocento, soprattutto «nella Battaglia di Benevento e nel Marco Visconti585», una 
particolarità toscana che viene espunta dal Manzoni nell’edizione definitiva del 
romanzo. 
Tale atteggiamento, così rispettoso della toscanità nell’uso degli articoli, non è 
però privo di incertezze, le quali, come si accennava sopra, a volte producono 
ipercorrettismi oppure omissioni arbitrarie: Vita silvana, la prima novella di 
Nell’azzurro – novella da cui è tratta la gran parte degli esempi riportati sopra di 
struttura articolo + possessivo + singenionimo – compare anche il sintagma Babbo 
muore; non è vero che muore?, poi, poco oltre: Non ho mamma io (21), in cui si 
manifesta un’omissione che come si accennava è molto più comune nell’uso; o ancora, 
all’altezza del 1894, nella Via del Male: Ecco babbo, ecco babbo! (253); infine, in 
Anime oneste compare questa sequenza di dialogo: Chi le ha fatte? Nonna. (AO 22); 
questi esempi dimostrano che la forza d’attrazione esercitata dalle abitudini espressive 
isolane (che in questo senso riflettono condizioni d’omissione dell’articolo 
genericamente panitaliane) ha la meglio sul processo di toscanizzazione dell’enunciato, 
che pure sembra in atto nelle prime opere del corpus.  
Se però il caso di babbo privo di articolo non sorprende al di fuori dei confini 
della Toscana, per i casi di omissione di fronte a nomi di parentela come zio, oppure di 
fronte ad alterati, è necessario introdurre la variabile diatopica, con i dovuti distinguo. 
Si pensi per l’appunto all’omissione nel caso del singenionimo figliastra in un 
racconto, Donna Jusepa, contenuto nella raccolta del 1899 Le Tentazioni:  
 
c’è solamente tua figliastra  in casa mia per servente? (140).  
 
Quest’uso è dovuto ad interferenza: «per quel che concerne la successione aggettivo 
possessivo + nome di parentela, suffissato o dotato della marca plurale, si nota 
nell'italiano parlato in tutte le aree sarde un uso differente rispetto all’italiano standard; 
infatti, mentre in quest’ultimo, così come nel dialetto gallurese e sassarese, è costante 
l’uso dell’articolo, nell’italiano campidanese, logudorese, gallurese e sassarese si ha la 
soppressione dell’articolo, che, a livello dialettale, è presente solo nel campidanese e nel 
logudorese586». 
È difficile interpretare quale sia il grado di consapevolezza dietro questa soluzione 
espressiva: certamente l’efficace sardità che scaturisce dall’omissione dell’articolo 
nell’ultimo esempio citato sembrerebbe niente affatto casuale bensì il frutto di una 
precisa scelta stilistica (come altre, già notate, nelle opere a ridosso del nuovo 
secolo)587; inoltre certe soluzioni più conformi al toscano (il mio babbo) sono 
compattamente limitate alle primissime opere e nelle successive non vengono più 
accolte, in modo, forse, da favorire espressioni più vicine al parlato della società sarda 
oggetto di rappresentazione.  
Il punto però è che se le condizioni appena ricordate pure permettessero la congettura di 
un ennesimo passaggio dal sardismo (o popolarismo generico) come svista (Babbo 
                                                 
585
 A. ZANGRANDI, Lingua e racconto nel romanzo storico italiano (1827-1838), Padova, Esedra, 2002, 
67. 
586
 I. LOI CORVETTO, L’italiano regionale di Sardegna…, 124. L’assenza dell’articolo di fronte a 
possessivo + nome di parentela di marca plurale era già stato notato da F. ROMANI, Sardismi…, 38 (così, 
venticinque anni dopo, anche A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo, Milano, Arnaldo Forni, 
1911, 14 e segg., che si limita però a riportare gli esempi del Romani, senza citarlo e senza aggiungerne di 
nuovi, in un paragrafo sull’uso dell’articolo che pare incerto per conoscenza della norma e per capacità di 
catalogare i fenomeni). 
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muore; non è vero che muore?, NA 21) al sardismo come strumento mimetico (c’è 
solamente tua figliastra  in casa mia per servente?, TEN 140), l’ipotesi non può 
poggiare su una ricca messe di dati testuali, almeno per i nomi di parentela, e dopotutto 
basterebbe ricordare, perché si indebolisca, il filotoscanismo di due delle locuzioni 
sopra riportate (Render infelice il tuo fratello; il mio fratello), persino, ancora, 
nell’ultima delle opere del corpus, Elias Portolu.  
Tra i nomi di parentela non fanno testo, perché il caso è in parte diverso, i 
numerosi esempi di omissioni degli articoli di fronte a zio o zia senza possessivo, 
condizione nella quale «l’uso formale richiede sempre l’articolo588»: non fanno testo 
poiché ben pochi alludono ad un rapporto di effettiva parentela, e, tra questi, si registra a 
volte una certa oscillazione. Ad esempio nella raccolta L’ospite trovano posto, a poche 
pagine di distanza, le due soluzioni: 
 
Ecco, lo zio ha tre serve (OSP 90); non dirai nulla a zio (OSP 104); 
 
Negli altri casi si segnala l’omissione: 
 
era zia del morto (VDM 211); a zia ed a zio (VDM 58);  Non si dice così a zia (TES 99); lascia cantar 
zio (TES 109);  
 
Dati quantitativamente poco significativi, come si diceva, e troppo in bilico tra 
informalità e regionalità per poter essere catalogati con certezza. 
 C’è invece una non trascurabile quantità di attestazioni di zio e zia usati 
senz’articolo589, come fossero nomi propri, un costrutto in parte analogo a quello che si 
riscontra nella prosa verghiana, modellata, in questo, sulla sintassi siciliana590:  
 
la diede a zio Francesco; Zio Francesco aveva accettato (NA 21); zio Francesco, volete farmi il piacere 
(NA 48); Zio Francesco – disse Azzo (NA 52); del mio secondo babbo, di zio Bastiano! (NA 53); e zio 
Francesco? (NA 60);  del villaggio di zio Salvatore (RS 86); con zio Concafrisca (RS 132); più di zio 
Paolo (AO 45); Ho lasciato molte cose in casa, ma zio Paolo mi ha promesso (AO 22); e zia Luisa (così 
in tutto il testo, VDM 5); zio Nicola (tutto il testo); zia Caterina (VDM 58); zio Salvatore (TES 9); c’è zia 
Agada Brindis e la nipote (TES 32); zia Marta Fele (TES 88); zia Agada (TES 15, e segg.); zia Marta 
(TES 97); zia Franzisca (TES 103); le diceva quasi ogni giorno zia Baingia (OSP 18); e zia Baingia 
(OSP 19); zia Batòra saliva (OSP 113); Zio Pietro, zio Melchiorre, zia Bisaccia (VEM in tutto il testo, 
non solo nel parlato dei personaggi); zio Efes Maria Porru (DIV 16); zia Porredda (DIV 16, e segg.); zia 
Bachisia (DIV 26 e segg.); zia Martina (DIV 44); zia Malthina (DIV 45); casa di zia Anna-Rosa (DIV 
208); al zio Portolu (EP 11); 
 
A proposito degli usi regionali di zio il GRADIT così riferisce: «titolo di rispetto che si dà 
a uomini anziani o religiosi»; la lessicografia del sardo riporta il solo femminile zia, con 
il significato di effettivo singenionimo per la varietà settentrionale, mentre solo per la 
meridionale varrebbero le accezioni di «contadina, anziana591». Si tratterebbe, insomma, 
di un appellativo che viene dato alle persone adulte, quindi in questo caso la sardità 
dell’espressione non starebbe nell’assenza dell’articolo, ma nel significato del 
singenionimo.  
Si può notare il diverso status che può assumere la parola zio, e la conseguente 
incertezza sull’uso dell’articolo, anche solo dall’osservazione di due locuzioni a breve 
distanza, individuate spigolando ancora dalla prima raccolta, Nell’azzurro: 
 
                                                 
588
 L. SERIANNI, Grammatica Italiana…, 179. 
589
 Si tratta solo di un campione, per quanto corposo. 
590
 L. SERIANNI, Il secondo Ottocento…, 118. 
591
 G. SPANO, Vocabolariu Sardu-Italianu…, 422. 
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Zio Bastiano aveva settant’anni (NA 10); Così era lo zio Bastiano (NA 10);  
 
Nei due esempi è la voce del narratore ad oscillare: si tratta evidentemente di un uso di 
zio che non rimanda ad un titolo di parentela bensì ad un titolo di rispetto, e in entrambi 
i casi l’articolo non avrebbe dovuto essere inserito; e a riprova del fatto che «queste 
forme si comportano come nomi propri592» si osservi ancora questa sequenza di 
discorso diretto:  
 
e il mio babbo che muore si chiama zio Bastiano! (NA 21). 
 
 Di fronte a signore e signora, e, in un caso, a dottore, la prosa deleddiana si 
dimostra convergente rispetto alla norma, accogliendo sempre l’articolo determinativo: 
 
mentre il signor Luigi (NA 36, parlato di un personaggio); Il signor Giacomo (NA 36, corpo del testo); 
Quando il signor Giacomo (NA 46);  la signora Maria (AO 29); del signor Sebastiano (AO 46); diceva 
la signora Maria (AO 57); Poi venne il dottor Puddu (DIV 238); 
 
questo nonostante in tali casi l’omissione sia così generalizzata nell’italiano regionale 
campidanese e logudorese593 da apparire diastraticamente trasversale, come se il 
costrutto regolare articolo + titolo + nome venga ormai percepito, nel territorio 
corrispondente, come fastidiosamente affettato. Questa abitudine all’omissione era già 
propria dell’epoca in cui la Deledda scriveva, come dimostrato dalle osservazioni 
contenute nei repertori di dialettismi dei primissimi anni del Novecento e ancora oltre: 
«In sardo è frequentissima, direi quasi regolare, l’omissione dell’articolo dinanzi al 
nome signore, signora594»; o ancora, negli anni Quaranta: «Gli scolari hanno ormai il 
vezzo di designare con “signora” o “signorina” la loro maestra, e non usano l’articolo: 
signorina vuole ad uscire; signora è facendo l’appello (la signorina vuole che si esca, la 
signora fa l’appello). E gli alunni, dal canto loro, parlano di “professore” senza dargli 
l’articolo: venuto è professore? Già è venuto. (È venuto il professore? È venuto). Già è 
adirato professore stamattina! (Il professore è veramente irritato, stamattina)595».  
 Se questo sardismo non compare nel macrotesto deleddiano, si deve però 
registrarne un altro, in cui la sardità del costrutto non è da ricercarsi nell’assenza 
dell’articolo determinativo, ma nel suo inserimento: 
 
La padrona! La padrona, venite qui! (TES 19); Il dottore, c’è gente che la vuole (TES 31); o la nuorese, 
o la nuorese (TES 94); Buona sera, il dottore (TES 219);   
 
si tratta di espressioni allocutive, in cui la lingua standard evita, di solito l’uso 
dell’articolo596 (es. Padrona! Padrona, venite qui!) a differenza invece del sardo che 
adotta (ma il costrutto è in regresso) soluzioni simili (ad esempio su dotto’). 
L’esperimento – da definirsi tale perché sembra si tratti non di interferenza 
                                                 
592
 R. AMBROSINI, Proposte di critica linguistica. La dialettalità del Verga, «Linguistica e e letteratura», 
II, 7-48, in L. SERIANNI, Il secondo Ottocento…, 118. 
593
 I. LOI CORVETTO, L’italiano regionale di Sardegna…, 124-125. 
594
 A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 17 (quando Abbruzzese in questo passaggio fa 
riferimento al Sardo si riferisce con tutta probabilità all’italiano regionale, poiché si tratta di una nota che 
accompagna una serie di esempi, tutti in lingua italiana, che mostrano l’omissione: es. Bada che signor 
professore ti ha mandato a chiamare due volte). 
595
 R. DI TUCCI, Sardismi (Guida per le scuole sarde), Sassari, Stamperia L.I.S., 1942, 19. 
596
 In realtà anche la lingua italiana conosce almeno in parte costrutti simili, ben più frequenti, in realtà, 
nel francese (es. adieu les dames! ). Cfr. G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi 
dialetti. Sintassi e formazione delle parole, Torino, Einaudi, 1969, 32.  
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inconsapevole ma di precisa strategia mimetica - non compare né prima né dopo il 
romanzo Il tesoro (1897). A riprova della sardità del costrutto – oltre che del suo 
potenziale espressivo – rimando al romanzo di Marcello Fois Sempre caro (1998)597 in 
cui il narratore riporta un dialogo avvenuto tra suo padre e l’avvocato (s’abbocà, 
appunto) e poeta Bustianu ‘Sebastiano’ Satta, protagonista della trologia che comprende 
anche Sangue del cielo (1999) e L’altro mondo (2002):  
 
Che mio padre una volta dice che gli aveva detto: «Chie tenet dinare comparit innozente, s’abbocà!» E lui 
dice che l’aveva guardato bene negli occhi e aveva fatto uno di quei sorrisi larghi che sapeva fare lui e 
aveva scrollato le spalle. 
 
Oppure,  con efficace code switching: 
 
«…S’abbocà, questa non è cosa da mio figlio, che lo conoscerò pure! Me lo dovete difendere voi, che a 
voi vi ascoltano, che siete persona importante, dite quanto è, solo questo». 
 
 Limitati i casi di articolo determinativo di fronte a nomi propri o cognomi. Mi 
limito a registrarli: 
 
col Ciriaco; il Ciriaco (TES 74); al Farre; il Farre (EP 11);  
 
come è noto «i nomi maschili non presentano mai l’articolo, tranne che nell’italiano 
regionale del Nord (e in scrittori che arieggiano il parlato settentrionale […])598»: in 
quest’ultima categoria va forse inserito il caso della Deledda, perlomeno in ragione di 
un’impressione generale, certamente non superinterpretando – non solo, almeno - un 
numero di occorrenze così trascurabile.  Per ciò che riguarda invece l’articolo di fronte 
al cognome, sebbene nell’italiano parlato non si usi «tranne che in Toscana e tranne che 
in usi formali599» nella lingua scritta «possiamo trovare l’articolo anche in narratori non 
toscani600».  
 Esaurita la parte relativa all’uso dell’articolo dinanzi a nome di parentela e a 
titoli di professioni, si registrano altre ellissi che rispondono a casistiche diverse. A 
volte si tratta di una generica omissione, laddove ci si aspetterebbe un articolo 
determinativo o indeterminativo, altre volte si riscontra la presenza di una preposizione 
semplice in luogo della articolata, e quest’ultimo caso di fronte a possessivo. Si procede 
in quest’ordine. 
 
 Vedete intrecci del caso! (NA 104, narratore); perché ti incoglierebbe sventura; sarà per te giorno fatale 
quello in cui lo scorderai; (SOR 38); come ho visto lume alla vostra finestra (SOR 121); che ne traeva 
bel guadagno (FDS 60); si credeva uomo superiore (DIV 108); ed anche dopo morte lo tormentava (DIV 
117); dopo morte scontasse (DIV 125); Bianca per terrore, Paska si pentiva (TEN 109); 
 
Difficile valutare questa prima serie di esempi, ed è certo necessario tener conto delle 
differenti sfumature: nella frase perché ti incoglierebbe sventura l’assenza dell’articolo 
può essere giustificata  dall’astrattezza del sostantivo, ed in qualche modo dalla sua 
personificazione; più forte appare l’omissione in vedete intrecci del caso!, o del meno 
enfatico come ho visto lume alla vostra finestra.  
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 M. FOIS, Sempre caro, Nuoro, Il Maestrale-Frassinelli, 1999, i brani che seguono sono tratti dalle 
pagine 2 e 3. 
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 L. SERIANNI, Grammatica Italiana…, 169. 
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 Si osservi invece la seconda nutrita serie di esempi, che presenta la preposizione 
semplice in luogo dell’articolata, come si accennava sopra: 
 
non ancora fermi in gambe (NA 79); e aveva in dito il ricco anello (NA 98); vivere in lusso (SOR 
56);Hai fatto bene a restare in letto (SOR 65); con una lettera in mani (SOR 117); che teneva in mani 
(SOR 155); il fazzoletto di Stella in mani (SOR 158); le rimase in cuore (FDS 24); covavano in core 
(FDS 25); ciò che provava in cuore (FDS 50); Gli angeli non si siedono in grembo dei loro amanti (FDS 
168);  s’era trovata sola in letto (RS 11); non usciva mai di miseria (DIV 159); lo fece balzare da letto 
(TES 25); ti stai mettendo in cattiva strada (VEM 174); non puoi stare in gambe (EP 110);  
 
oppure l’omissione dell’articolo indeterminativo: 
 
Desideravo parlarle come a gentiluomo (TEN 84);  
 
È probabile che sia il portato di una prevedibile tendenza a superestendere a certi 
contesti sintattici ciò che la prassi della lingua letteraria ammetteva in altri, più nello 
specifico di fronte a possessivo. Infatti l’omissione dell’articolo di fronte a possessivo 
era molto «diffusa nella prosa toscana antica più familiare601», e sebbene paia che 
attorno al Cinquecento il fiorentino parlato avesse già accolto la struttura oggi corrente 
che prevede la presenza dell’articolo, l’omissione continuava a venir praticata 
all’interno del codice letterario, e specificamente poetico: «come in tanti altri casi, la 
poesia custodisce sotto una campana di vetro un costrutto uscito dall’uso comune602». 
Infatti il corpus presenta una buona messe di esempi relativi a questa casistica, anche se 
diventano sensibilmente più rari al volgere del secolo: 
 
per restituirglielo in proprie mani (SOR 111); e in pochi giorni Marco Ferragna ebbe in sue mani le 
cause (FdS,15); il primo ed ultimo vestito chiaro indossato in sua vita (FDS 23); nulla viene concesso a 
chi non ha in sue mani (FDS 84); come mai in sua vita (FDS 163); per la prima volta in sua vita (FDS 
223), per la prima volta in sua vita svenne (FDS 234); Senti dunque, mi farai il piacere di recarti in casa 
di Mariarosa e di consegnarle in proprie mani una lettera (FDS 242), in sue mani (TES 46); stanco di 
sua giornata; dieci anni di sua gioventù (TES 154);  in sue mani (TES 46); contro loro volontà (DIV 76); 
in proprie mani (EP 106); 
 
Che questo costrutto - ancora produttivo in poesia fino almeno al primo Novecento (e 
anche in un autore linguisticamente innovativo come Pascoli) – sopravvivesse nella 
prosa letteraria non è un dato di cui sorprendersi, anche se Morandi-Cappuccini lo 
classificano inequivocabilmente come poetismo: «innanzi a un nome preceduto da mio, 
tuo, suo, nostro e vostro, gli scrittori antichi, e oggi solo i poeti, tralasciano l’articolo in 
molti casi, ne’ quali comunemente va messo: mia sorte ignoro; Siete di nostra gente; 
Disonorati da vostre colpe […]603». In realtà ancora nei romanzi storici del primo 
Ottocento si trovano espressioni come lo splendore di vostra casa era decaduto, oppure 
ti prendi forse giuoco di mie angustie?, a riprova di come il costrutto fosse vitale 
nell’Ottocento,  anche se soprattutto nella prima parte del secolo604. 
 Nell’espressione i servi ritornati da campagna (FDS 33) si nota la preposizione 
semplice al posto dell’articolata, come invece ci si aspetterebbe, costrutto ellittico del 
tutto simile agli esempi sopra riportati con in e di, ma senza l’attenuante concessa da 
un’eventuale presenza del possessivo: è forse, ancora, una distratta estensione della 
possibilità di omettere l’articolo, ma non è da escludersi che si possa trattare di 
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 L. MORANDI, G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana (regole ed esercizi) per uso delle scuole…, 83. 
604
 Cfr. A. ZANGRANDI, Lingua e racconto nel romanzo storico italiano (1827-1838)…, 68. 
143 
 
Maria Rita Fadda 
La lingua della narrativa giovanile di Grazia Deledda, 
Tesi di dottorato in storia della lingua italiana, 
Università degli Studi di Sassari. 
 
un’interferenza. Il costrutto è infatti citato da diversi repertori di dialettismi, a partire dal 
Romani, che lo registra tra gli esempi degli Errori di grammatica: «1. L’altro ieri, 
venendo da (dalla) vigna, incontrai tua madre in carrozza. 2. Mio caro Egidio, Quando 
tornerai da (dalla) campagna, portami quelle piante che mi promettesti605». La 
classificazione come sardismo è confermata anche da repertori successivi, ma non è da 
escludersi – vale come un avvertimento di metodo – che tra questi autori (i quali tutti si 
citano e tutti hanno letto Romani) esista una tendenza a ricalcarsi vicendevolmente, a 
prescindere dall’osservazione e dall’elaborazione dell’esperienza personale. Ad ogni 
modo, questa la posizione di Massa: «suolsi […] omettere l’articolo nelle frasi tornare 
da campagna, tornare da vigna (e campagna e vigna è pei Sardi in generale la stessa 
cosa)606»; ancora, in ordine, Abbruzzese, che, stringato si limita a registrare il costrutto 
nel paragrafo dal titolo L’articolo erroneamente non adoperato: «Domani torneremo da 
campagna = …dalla campagna607»; infine, Di Tucci, nella sezione relativa all’uso della 
preposizione da: «è errore usarla senza articolo con i verbi venire, tornare, con 
l’indicazione generica di un luogo di provenienza: Tornato da campagna, sarò a casa 
tua (Tornato dalla campagna, ecc.). Il mezzadro è venuto da vigna (dalla vigna). Ma in 
tutti gli altri casi la locuzione è esatta: vengo da Roma, da chiesa, da casa, da scuola, 
perché la provenienza è specificata608».   
 Infine si considerino dei casi che con qualche prudenza potremmo classificare 
come pleonasmo dell’articolo. 
 Nel macrotesto deleddiano non è raro l’uso dell’articolo di fronte ai nomi dei mesi: 
 
erano stabilite per il maggio (SOR 148); Quando giunse il Novembre (RS 79); sposerà verso il settembre 
(AO 276); venne l’ottobre (VdM 13); nel dicembre (VdM 223); al novembre (VdM 254); e veniva il 
Novembre (OSP 26);  
 
una prassi singolare, se si considera che «i nomi dei giorni e dei mesi voglion l’articolo 
soltanto quando sono usati in senso generale, per esempio non lavora la domenica, il 
maggio è il mese più bello dell’anno, però anche in Sicilia febbraio è assai mite. 
Altrimenti prevale il tipo senza articolo609».  
Si segnala inoltre l’uso della preposizione articolata in luogo della semplice, ma 
in soli tre casi:  
 
più bello del come l’aveva veduto (TES 308); Sarafina schianterà della rabbia (GIU 52); ma 
diversamente dal come ci pensava prima (EP 182); 
 
A volte l’articolo compare a rompere la fissità di una polirematica verbale: 
 
che lasciava al nudo (SOR, 7); acquistai al nome della fanciulla…(TEN 90); 
 
Esempi simili sono riportati anche dai repertori di sardismi: Romani, ad 
esempio, sotto il titolo generico di Articolo usato senza necessità, pone la proposizione 
«quando passeggio, non posso soffrire d’andare al (a) braccetto con nessuno610»; lo 
stesso esempio viene riportato anche da Massa, ma in modo originale, con un’aggiunta e 
con un esempio letterario, più discutibile, in verità, tratto proprio dalla prosa deleddiana 
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 F. ROMANI, Sardismi…, 37-38. 
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 S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna..., 17. 
607
 A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 16. 
608
 R. DI TUCCI, Sardismi (Guida per le scuole sarde)…, 12. 
609
 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Sintassi e formazione delle 
parole…, 29.  
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 F. ROMANI, Sardismi…, 37. 
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del Tesoro: «per contro sono da notarsi in Sardegna le frasi andare al letto, andare al 
braccetto col padre, ecc., dove invece è da dirsi andare a letto, andare a braccetto. Con 
ridondanza d’articolo e con preposizione errata ho notato in Grazia Deledda “fare un 
viaggio al contintente” invece di “fare un viaggio in continente”611». In realtà più che 
specchiati sardismi sono forse usi maldestri dei verbi fraseologici dell’italiano, con la 
consueta difficoltà – davvero a tutte le latitudini – di gestire le particelle linguistiche, 








  Come descritto dalla cosiddetta «legge Tobler-Mussafia» nell’italiano antico 
l’opzione per l’enclisi o la proclisi del pronome atono era dettata da un meccanismo che 
prevedeva «un gran numero di casi in cui la scelta tra i due tipi era sostanzialmente 
indifferente (o al più, in poesia, condizionata da ragioni metriche o ritmiche), si aveva 
obbligo d’enclisi all’inizio di frase o di verso […], e, con sistematicità via via minore, 
dopo e, dopo ma, dopo una proposizione subordinata612». La tendenza si dimostra 
costante almeno fino al Quattrocento, quando invece l’obbligo all’enclisi, nei casi 
succitati, «un po’ dappertutto vien meno», sebbene la forza della tradizione mantenga la 
validità della norma «nei testi più letterari613»: sembra però che già nel secolo 
successivo il rispetto dell’enclisi sia tipico della prosa più arcaizzante, sebbene 
rappresenti, in generale, ancora la scelta più diffusa.  
Il percorso di progressiva perdita della ‘normatività’ dell’enclisi è però fuor di 
dubbio, e fa sì che all’altezza dell’Ottocento questo istituto sintattico si configuri ormai 
come una soluzione non più che facoltativa, anche se per questo non meno frequentata, 
poiché l’allentarsi del giogo grammaticale chiaramente rafforza la soluzione proclitica, 
ma ha anche l’ulteriore portato di estendere l’enclisi a contesti frasali che le erano 
estranei nella lingua delle origini: per questo non sorprende che all’inizio del XIX secolo 
resti infatti «abbondantissima, anche nella prosa più andante614». Ciò è  tanto più 
comprensibile poiché il costrutto, non più imposto da ragioni di grammatica, diventa, in 
quanto scelta, anche passibile di connotazioni stilistiche, in particolare auliche, in poesia 
come in prosa: il lento abbandono della variante, che interesserà tutto il secolo, la 
ammanta di un «qualche valore eletto rispetto alla proclisia615», quindi lo scrittore – 
oppure, spesso, lo scrivente – la accoglie per innalzare il registro del suo dettato. Ma 
sono gli ultimi fuochi: l’Ottocento sarà lo scenario del regresso dell’enclisi, «moribonda 
non con D’Annunzio, no, ma con Pascoli616», ma pur sempre destinata a morire, in 
prosa come in poesia.  
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 S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna..., 18. 
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 L. SERIANNI, Grammatica Italiana…, 260. 
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 B MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 267. 
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 Ibidem, 570. 
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 M. VITALE, La lingua della prosa di Giacomo Leopardi: le “Operette morali”, Firenze, La Nuova 
Italia, 1992, pp. 88-89, cit. in L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 159-160. 
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 P.V. MENGALDO, Prima lezione di stilistica, Roma-Bari, Laterza, 2001, 18. Ben noto, a questo 
proposito, il commento di Pascoli: «Una delle particolarità, e forse più spiccata, per cui lo scrivere 
accademico, pretensioso, affettato si distingue dal nativo e svelto e  moderno (diciamo Manzoniano) è 
145 
 
Maria Rita Fadda 
La lingua della narrativa giovanile di Grazia Deledda, 
Tesi di dottorato in storia della lingua italiana, 
Università degli Studi di Sassari. 
 
Ad ogni modo, nella prosa narrativa, «se Capuana ne viene limitando o anche 
abolendo l’uso  dapprima abbondante nella revisione di alcune sue opere […], il tipo 
rimane ancora frequente in Verga […] e De Roberto […]; e in D’Annunzio617», ma in 
quest’ultimo non è forse più inerzia quanto invece intenzione preziosa618. Si tratta 
insomma di una variante in bilico tra le indicazioni dei grammatici come Fornaciari e 
Morandi che la considerano letteraria619 - di una letterarietà ancora funzionale, 
accettabile - e la percezione che invece, di questo costrutto, traspare dall’uso degli 
autori più linguisticamente sensibili, come Faldella, che già ai primissimi anni Ottanta 
del secolo se ne serviva a scopi parodistici, intuendo come tendesse, ormai 
inevitabilmente, «a diventar stantio620».  
Ora, questo il quadro clinico di una soluzione che si ritrova spesso nella prosa 
giovanile della Deledda, più frequentemente in accordo con l’imperfetto indicativo, e 
più in particolare con le terze persone: 
 
una goccia d’acqua eragli caduta in viso (NA 86); ove sembravale; (10 SOR); inzuppata, sentivasi 
mancare (10 SOR); aprivasi (SOR 11); Dove trovavasi? (SOR 18); sembravagli (SOR 18); avevane 
chiesta la mano (SOR 23); Sicchè decidevasi (SOR 26); avvedevasi (SOR 33); in cui erasi 
innamorata;(SOR 38); ma sulle labbra […] morivale improvvisamente il sorriso (SOR 42); che 
importavagli del resto? (SOR 42); guadagnavasi (SOR 45); credevasi sicuro (SOR 46); grande passione 
accendevasi (SOR 51); talchè guadagnavasi, in media, più di cinque lire al giorno. (SOR 45); sfioravagli 
la bocca;(SOR 57); chiedevagli amore e pietà (SOR 79); erasi allontanata (SOR 95); il suo viso erasi 
talmente cambiato in poche ore (SOR 96); trovavasi qui da due mesi; (SOR 108); mentre stavasene 
occupata (SOR 118); Ruggero dicevasi che bisognava (SOR 138); avevone notato l’immensa differerenza 
(SOR 129);  lui trovavasi (SOR 131); dileguavasi a poco a poco lasciavasi sfuggire (SOR 149); E dire 
che ogni giorno Maurizio trovavasi (SOR 150); erasi inginocchiato davanti a Dio (SOR 159); che 
sentivasi pronto (SOR 162);  era una palazzina misteriosa che da circa due mesi stavasi fabbricando 
all’estremità nord della città (FDS, 8); chè appunto lui aveva comandato al capo mastro di innalzare la 
palazzina e somministravagli i fondi (FDS 9); ove Lara trovavasi ancora (FDS 11); un giovine, 
specialmente se trovasi in buona posizione (FDS 11); come dopo una serenata […], avevasi conquistato 
il cuore di Lara. (sic, FDS 13); mentre Maura trovavasi bambina ancora? (FDS 29); Mai nessuno erasi 
suicidato a X***, mai! (FDS 29); nell’ambiente signorile […], erasi fatta una perfetta signorina (FDS 
36); Appunto perché si calcolava esservi molto tempo innanzi, nessun pretendente erasi presentato in 
casa Mannu: (FDS 48); si avvide che da bambina Lara erasi fatta una vezzosa fanciulla (FDS 57); Ma 
Mariarosa pareva preoccupata e Lara sentivasi tutta confusa (FDS 71); Se avesse domandato al padre 
dove trovavasi Nunzio (FDS 97); dove il fratricida erasi suicidato (FDS 114); Forse erasi ingannata 
(FDS 131); l’abisso in cui sprofondavasi (FDS 136); Solo il bianco degli occhi alla cinese conservavasi 
pulito (FDS 147); da cui potevansi udire (FDS 164); e importavasi delle stelle (FDS 165); chè 
sembravale, partito Massimo, di restare sola al mondo (FDS 180); Lara sentivasi sempre più triste (FDS 
182); ella vedevasi e sentivasi; (FDS 185); tutto erasi converso su Massimo (sic, FDS 187); neppur lei 
erasi più recata (FDS 216); non e perché sapevasi che suo padre (RS 94); Al primo piano eranvi la 
camera di Paolo e Maria (AO 23-24); mettevasi in posa, come del resto in tutte le cose (AO 51); la voce 
dei due rivali seguivasi e  udivasi distinta (AO 194); E provavasi a dargli una specie di conforto, ma 
Cesario le voltò tranquillamente le spalle. (AO 232); e dovevasi pulire la casa (AO 235); non dir a 
nessuno ch'egli trovavasi là (AO 263); avevalo spogliato (FDS 216); posta sul forno e che andavasi 
spegnendo (RS 17); donde potevasi salire a piedi (AO 305); potevasi ingenuamente credere (VDM 44); 
prendevasi una cura profonda de’ suoi capelli (VDM 68); là dominavasi la piccola pianura (VDM 109); 
più andava, più turbavasi (VDM 154); spandevasi una luce gialla (VDM 204); uscivale di bocca (VDM 
211); Sentivasi squilibrato (VDM 230); sentivasi come in una falsa posizione (VDM 262); Parevagli 
                                                                                                                                               
l’appiccare le enclitiche alle forme di verbo le quali non le comportano. Le forme di verbo che prendono 
dopo sé tali pronomi e particelle atone sono l’imperativo (seconda persona), il gerundio, il participio e 
l’infinito: ditegli, dicendomi, dicentemi e dettogli, dirti. Le altre no: le hanno avanti: gli dico, gli dica, gli 
direi», in B MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 637. 
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d’assistere (VDM 271); invece spogliavasi senza neppure (TES 3); c’era il forno […] e sospesavi sopra, 
[…] la cannitta (TES 10); aveva fatto allusione a quel fatto; ella sentivasene profondamente triste (TES 
14); ma sentivasi le palpebre (TES 16); Erasi laureato da sette anni (TES 34); A misura che la sera 
avanzava la passeggiata animavasi (TES 36); erasi accorta facilmente che (TES 38); Ma ella sentivasene 
poco lusingata (TES 41); erasi abbandonata (TES 44); leccavale le orecchie rosee (TES 50); recavasi 
alla Pretura e al Tribunale (TES 51); sentivasi tentata di crederci (TES 53); dicevale Elena con 
desolazione (TES 54); ma intanto sentivasi suggestionata (TES 55); egli lasciavasi andare (TES 55); ma 
in fondo, quando trovavasi (TES 61); in cui Paolo De-Cerere sentivasi mortalmente annoiato (TES 61); 
dove in un canto scorgevasi una mola (TES 91); e la sua voce perdevasi stranamente; ogni tanto tiravasi 
sulla fronte la berretta (TES 110); ella erasi rassegnata (TES 113); sentivasi mancare (TES 114); 
sentivasi tranquilla (TES 115); ella sentivasi triste (TES 118); perché chi la narrava chiamavasi Stefano 
(TES 125); Elena sentivasi triste (TES 144); ad est l’orizzonte chiudevasi (TES 146); pensò che potevasi 
esser illusa (TES 150); ma quando sentivasi turbata (TES 153); e parevale d’esser (TES 156); Mai erasi 
sentità così felice (TES 160); sentivasi incompreso (TES 164); nelle prime ore della notte erasi introdotto 
nell’ovile (TES 172); e il cammino rendevasi meno difficile (TES 177); sentivasi invaso (TES 223); in 
quella fragranza che rendevasi più acuta (TES 229); sentivasi anch’essa sparire (TES 237); Ma nella 
sua spietata confessione nulla Paolo lasciavale intendere di ciò (TES 241); erasi oscurato (TES 245); 
Invano sentivasi convinta; l’anima dicevasi che (TES 253); ma egli ascoltava con indifferenza, o se 
davasi ragione lo faceva in maniera sì violenta che (TES 255); sentivasi mancare; sentivasi bene (TES 
275); di cui distingevasi la mole (TES 277); distinguevasi vieppiù (TES 279); e ogni tanto fermavasi per 
dar l'elemosina (OSP 119); una forte suggestione di pietà soggiogavale l'anima (OSP 127); su cui 
contorcevasi (GIU 2); erasi fatta monaca (GIU 3); Dietro la casa elevavasi un noce (GIU 7); ora 
causavagli strane sensazioni (GIU 7); stavasene sdraiato (GIU 8); lasciavasi tuttavia andare (GIU 11); 
l’ambiente del salotto rendevasi ancor (GIU 12); che lamentavasi della cattiva annata (GIU 13); Ella 
sentivasi mancare (GIU 23); scorgevasi l’orto verde (GIU 26); spandevasi la serenità del mattino (GIU 
31); incurvavasi con freschezza (GIU 31); ella godevasi le lunghe (GIU 34); stendevasi il cielo (GIU 42); 
Maria stavasene raccolta (GIU 44); sentivasi nuovamente a disagio (GIU 45); ella potevasi (GIU 48); 
ergevasi traverso l’orizzonte (GIU 54); verso cui dirigevasi Stefano (GIU 58); fondevasi (GIU 74); 
scorgevasi (GIU 74); erasi separato (GIU 75); dovevasi (GIU 75); erasi dedicata (GIU 76); erasi 
separato; ergevasi;  dicevasi (GIU 77); coloravasi di (GIU 80); avevala liberata (GIU 84); facevale 
percepire; dicevasi: (GIU 90); rendevasi (GIU 95); rendevasi (GIU 96); cangiavasi (GIU 106); 
cambiavasi (GIU 131); Appianavasi ogni cosa (GIU 131); lento e velato risveglio cambiavasi in (GIU 
132); e degnavasi (GIU 133); erasi avviato (GIU 148); erasi riposato (GIU 149); ed erasene andata (GIU 
166); Il tutto fondevasi (GIU 182); sentivasi leggero (GIU 190); stendevasi (GIU 194); avevale gittato 
(GIU 194); sentivasi (GIU 200); mantenevasi (GIU 200); profilavasi (GIU 207); fasciavasi (GIU 210); 
fra le quali intravedevasi il mare; insinuavasi nel bosco (VEM 12); Quella gente ridicola e sciocca che 
aggiravasi (VEM 46); di cui non distinguevasi il volto (VEM 48); in densa spira bigia, che 
sparpagliavasi in alto (VEM 50); scorgevasi il bosco (VEM 72); che smarrivasi nel silenzio della china 
soleggiata. (VEM 81); null’altro udivasi; né sollevavasi il vello delle capre; La montagna assopivasi 
(VEM 93); dovevasi farlo pernottare in città (VEM 96); e sentivasi debole davanti (VEM 103); nessuno 
erasi accorto della sua assenza (VEM 114); fu per sprofondare nell’abisso roccioso che sprofondavasi ai 
loro piedi (VEM 122); erasi accorto del suo bel viso (VEM 123); e udivasi vibrato nel silenzio qualche 
grido (VEM 140); che egli pulivasi ogni tanto con la mano (VEM 141); e al suono dei suoi scarponi 
ferrati battevagli il cuore (VEM 154); Eravi un freddo umido (VEM 155); Il piccolo volto lucente 
coprivasi (VEM 162); contro le falde di neve che l’aria sospingevagli sul muso (VEM 169); che 
ripercotevasi in circolo; (VEM 170); sì foschi e inconfessabili pensieri che sentivasi oppresso come un 
colpevole (VEM 171); Quando però egli ubbriacavasi (VEM 177); dicevasi però fosse lei (VEM 177); 
col cui ricordo erasi addormentato (VEM 178); Il suo cuore rasserenavasi (VEM 191); Un vuoto […] 
sprofondavasi dietro di lui (VEM 196); tuttavia sentivasi un po’ inquieto (VEM 205); Col lucignolo 
ridotto in brage, la lucerna spegnevasi (VEM 217); sentivasi un soffio annunziante la primavera (VEM 
231); ma il grido della gazza allontanavasi di fianco (VEM 233); non smuovevasi una foglia (VEM 235); 
Il cielo schiarivasi; la giornata annunziavasi serena (VEM 245); e se muovevasi gridava di dolore (VEM 
247); fosse trascorso il tempo in cui inebbriavasi stoltamente dell’amore di Paska (VEM 255); Chi 
maggiormente risentivasi della malattia (RT 6); erede di tutta la roba che trovavasi in casa (RT 13); 
parte della folla erasi sbandata (RT 113); Sarra rodevasi di desiderio e di rancore (RT 140); Il sole 
tramontava, il cielo accendevasi di oro […] l’ombra della chiesetta allungavasi (RT 114); Jorgj 
disponevasi a lasciar (RT 158); ma sentivasi così contrariato (RT 161); In lontananza udivasi un canto 
(DIV 12); Egli dicevasi socialista (DIV 14); disponevasi a partire (DIV 28); godevasi (DIV 28); 
volgevasi (DIV 31); Ella sforzavasi (DIV 38); sporgevasi (DIV 42); erasi seduto (DIV 48); mentre con 
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gli estranei mostravasi (DIV 50); spandevasi (DIV 54); erasi (DIV 56); scorgevasi (DIV 59); egli 
figuravasi  vecchio (DIV 82); muovevasi; assopivasi (DIV 86); addensavasi (DIV 93); udivasi (DIV 
129); ella distraevasi (DIV 164); sentivasi; (DIV 174); scorgevasi (DIV 175); rivoltavasi (DIV 195); 
spandevasi; dileguavasi (DIV 209); che dovevasi occultare (DIV 217); e divertivasi a slanciarsi (DIV 
228); L’orizzonte stendevasi (EP 40); ed ora stendevasi (EP 83); infrangevasi; conservavasi; dovevasi 
(EP 83); dovevasi; (EP 84); proponevasi (EP 85); piegavasi (EP 87); perdevasi (EP 88); stendevasi (EP 
89); sforzavasi (EP 193);  sentivasi (EP 212);  
 
Più rare le occorrenze con le seste persone: 
 
destavanle (SOR 41); eransi compiuti (SOR 135); non giungevanle ancora (SOR 137); ; tutti stavansene 
rinchiusi (SOR 149); don Francesco e la marchesa trovavansi a una festa da ballo (SOR 151); come i 
ceri eransi spenti (RS 52); cadevanle giù;(VDM 211); ciò che Maria e Pietro potevansi dire (VDM 221); 
dovevansi indirizzare a Elena; (TES 45-50); ben altre fantasie frullavanle ora (TES 148); le contrarietà 
dissolvevansi;(GIU 132); 
 
L’enclisi è comunque variamente attestata anche per gli altri tempi dell’indicativo, oltre 
che per gli altri modi. In accordo col presente si registrano poche attestazioni le quali 
appaiono però moderatamente significative per l’avvio della riflessione sugli obiettivi 
stilistici, poiché alcune di queste vengono inserite all’interno dei discorsi diretti: 
 
corpo del testo: di cui non puossi cogliere il significato (FDS 53); La chiesa ergesi più in alto ancora 
(VDM 102);  
parlato dei personaggi: Non devesi dubitare dell’esistenza di Dio! (NA 47); ciò che volgarmente chiamasi 
pianto? (NA 117); ma poi rasserenasi (10, SOR); ora tua moglie trovasi in un caso diverso (DIV 114); 
 
Utile, ai fini di tale riflessione, anche il rimando all’unico caso di soluzione enclitica di 
fronte a futuro semplice: 
 
un gran vuoto formerassi intorno a me (SOR 28); 
 
Dopo l’imperfetto, il tempo verbale che con più frequenza accoglie l’enclisi è il passato 
remoto, tra l’altro con una distribuzione abbastanza omogenea tra le opere del corpus: 
 
egli credettesi in dovere di accettare (NA 47); Ardo riallacciossi ben bene le scarpine (NA 105); ma ben 
presto fermossi (SOR 13); Ritirossi, ma quasi per due ore (SOR 27); Ma una notte sua madre apparvele 
in sogno (SOR 38); risposegli (SOR 57); acquistossi una barca (SOR 63); guardossi intorno (SOR 63); 
Guardossi (SOR 74); i domestici precipitaronsi (SOR 86); lasciossi cadere (SOR 117); alzossi fremendo; 
e trovossi davanti (SOR 120); si arricchì ed elevossi col lavoro (SOR 123); Lara lasciossi andare sul 
grembo il libro che leggeva (FDS 162); però, allorchè trovossi nella strada (RS 50); Sebastiano fermossi 
davanti alla casa bizzarra (AO 269); Sparsasi la novella […] qualche persona degnossi di far (VDM 
273); Pietro turbossi. (VDM 280); ritirossi vivamente dalla finestra (TES 71); rizzossi subito (TES 76); 
né Salvatore calmossi (TES 208); Elena avanzossi (TES 267); e fuvvi un momento (TES 269); Così 
fermossi  davanti alla finestra (OSP 51); Così trovossi sulla porta (OSP 107); Dopo pranzo Maria recossi 
a casa sua (GIU 52); che tosto ravvivossi (GIU 83); sollevossi (GIU 97); reclinossi (GIU 107); Fuvvi un 
breve silenzio (GIU 216); Zia Bisaccia slanciossi urlando nel cortile (VEM 111); Paska degnossi alfine 
ricordare (VEM 120); Col tempo Melchiorre rassicurossi alquanto (VEM 181); brillò e rivelossi 
improvvisamente (RT 9); Il suo volto selvaggio sollevossi verso (RT 108); fuvvi un momento (DIV 202); 
Elias rientrò e coricossi (EP 57); Fuvvi un momento (EP 81); E fuvvi un momento (EP 163); Recossi a 
casa sua (EP 210); 
 
Il dato è forse non semplicisticamente assimilabile ai precedenti: è stata notata, infatti, 
la persistenza dell’enclisi pronominale anche in scritture non letterarie come quella 
giornalistica, ed in questa il fenomeno risulta quantitativamente più limitato quando di 
fronte vi è il passato remoto di quanto non appaia in altre circostanze sintattiche, più 
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inclini ad accoglierlo (indicativo presente e imperfetto, oltre che congiuntivo e 
condizionale)621.  
 Pochissime le occorrenze nel corpus di enclisi di fronte, appunto, a condizionale 
e congiuntivo, ma, ancora una volta, significativamente collocate nei discorsi diretti: 
 
sarebbesi offesa (SOR 25); perché così sarebbesi avverata (SOR 28); preparassesi a compiere (SOR 43); 
l’odio sarebbesi aggiunto (SOR 98);  
 
non siasi uccisa (SOR 124); che pare siasi svegliato (RT 94); pare che siasene vantato lui stesso (FDS 
97); che babbo siasi accorto (VDM 120); non siasi offeso (VDM 247, parlato); comincio a credere che la 
sorte siasi placata con me (TES 158); 
 
Riporto infine i casi in cui il costrutto viene accolto con participi presenti e passati, 
analogamente a quanto ammesso dallo standard linguistico attuale, in luogo di una 
subordinata: 
 
immensi orizzonti stendentisi sino al mare (FDS 115); quella dei lumi spegnentisi (FDS 202); valle poco 
profonda stendentesi (FDS 246); la stradicciuola dirigentesi al sud (VDM 190); 
 
profumata da foglie odorose sparsevi sopra (NA 130); appena accortasene (NA 144);  le parole dettesi 
sul conto; (SOR 22); osservatale da Maurizio sei anni prima (SOR 22);  bensì spogliatasi dagli abiti 
(SOR 31); ma vistavi la carta (SOR 111); il foglio giallognolo rinchiusovi (SOR 117); scossosi; (SOR 
156); un profondo senso di pace, sino allora sconosciutogli. (OSP 93); questa strana timidezza, finora 
ignotagli (VDM 38); Il gatto, spaventato, avea cercato scappare: impeditone dalla neve, s’era nascosto 
(VEM 172);  Invece altre due ragazze sedutele quasi ai piedi (TES 29); Giovanna, fattasi 
improvvisamente muta (TES 38); ritiratesi, non parlarono d’altro (TES 39); Appena presentatale diceva 
(TES 75); Anche Giovanna, sedutasi, sorrideva (TES 79); attiratavi dalla sua passione (TES 254); 
Appena vedutisi (GIU 151); e i padroni, fattisi sull’uscio della stanzetta (VEM 69); provò una sensazione 
non ignotagli (RT 33); inclinatasi (DIV 66); 
 
e, con il gerundio: 
 
pur provandovisi (TES 247).  
 
 
2.2. Fenomeni di ridondanza. 
 
 Si consideri preliminarmente che «sotto la designazione di “ridondanza 
pronominale” sono stati spesso raggruppati fenomeni piuttosto eterogenei e 
riconducibili a spiegazioni diverse622». La stessa casistica di pleonasmo pronominale 
offerta dalla prosa della giovane Deledda appare infatti decisamente variegata: a volte si 
tratta di usi ammessi dalla norma, seppure al limite di questa; a volte di fenomeni tipici 
dell’italiano popolare o dell’oralità in genere; in altri casi la diagnosi è invece quella 
della pura interferenza; altre volte ancora, infine, è difficile distinguere da quale 
direzione provenga la spinta alla ridondanza, perché sembra possibile l’interazione di 
diverse variabili.  
Per ragioni di chiarezza si è preferito trattare una particella per volta, per poi ragionare, 
all’interno di ogni sottoparagrafo, sull’uso deleddiano, senza dimenticare, tra l’altro, che 
alla catalogazione dei fenomeni deve essere accompagnata la consueta e  necessaria 
riflessione sulla consapevolezza dell’uso, per potersi poi giovare dei dati in sede di 
interpretazione stilistica.  
                                                 
621
 A. MASINI, La lingua di alcuni giornali…, 75. 
622
 R. SORNICOLA, Sul parlato, Bologna, Il Mulino, 1981, 182. 
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2.2.1. La particella ci. 
 
 L’uso di un costrutto ben vivo nell’italiano popolare, averci con  il medesimo 
significato di ‘avere’ - «in cui ci ha semplice valore attualizzante e costituisce una 
componente cristallizzata del verbo623» - appare molto ridotto nelle opere del corpus: 
  
 anzi, quando si sa che una ragazza povera ci ha le calze (NA 16); Che colpa ci avevo io se (SOR 128, 
parlato di una serva); Ma che colpa ci ho io se mia madre m’insegnò ad annoiarmi (SOR 136); Cosa ci 
ha lì dentro? (OSP 17); Ci avete buone orecchie, voi! (VEM 61); Perché ci hai gli occhiali? (RT 27, 
bambino); Che ci ho da veder io con lui? (RT 88); il portamonete, quello che ci ha il papa dipinto (DIV 
12); 
 
Sono occorrenze da valutarsi, con tutta evidenza, come usi consapevoli per riprodurre 
un generico effetto di parlato, tanto più che ad ospitare il costrutto è il discorso diretto di 
personaggi infantili o socialmente subalterni. Ma la scarsa frequenza con cui la Deledda 
sembra ricorrere a questa soluzione induce a considerare che forse avesse acquisito 
questo tratto dell’italiano popolare per sola via libresca: è uno degli strumenti, ad 
esempio, dell’ordito linguistico verista624. Tra l’altro è bene considerare che i repertori 
di sardismi dell’epoca non segnalano questo pleonasmo625 (diversamente accade per 
altre particelle), oggi certamente presente anche nell’italiano parlato in Sardegna ma 
non per effetto di sostrato - perlomeno non esclusivamente - quanto invece, forse, a 
seguito di acquisizione passiva di tratti panitaliani del livello sub-standard della lingua 
nazionale. 
Oggi l’anteposizione di ci di fronte alle forme del verbo avere è un fenomeno di 
una certa diffusione nell’italiano parlato nelle aree con sostrato dialettale campidanese, 
gallurese e sassarese (ma non logudorese) «poiché ricorre nella produzione linguistica  
dello ‘strato superiore’ e ‘inferiore’626», e inoltre «nella produzione di alcuni parlanti, 
appartenenti a quest’ultimo strato, si nota talvolta l’uso pleonastico di ci in connessione 
con altri verbi: per esempio, se lo incontro, ci dico di venire; ce lo dico e ce lo ripeto; 
ma si tratta di usi individuali e non costanti, fatto che esclude una loro considerazione 
quali costrutti dell’italiano regionale627». 
 Si registrano poi tre casi di uso ridondante del ci con valore avverbiale, i primi 
due inseriti in un discorso diretto – quindi con probabile intenzione mimetica - il terzo, 
invece, nella voce del narratore, dove la ridondanza è presumibilmente inconsapevole e 
slegata da motivazioni stilistiche:  
 
Vengo quasi ogni giorno alla villa per portarci pesce. (SOR 8); Quando comare Jacobba fa vedere 
d’esser a Nuoro […] è invece al castello, facendo la serva a “loro”, lavandoci i panni, portandoci la 
legna ed altre cose ancora (TEN 121); e recarsi con qualche pretesto alla cantoniera, come ci si recava  
spesso (RT 159). 
 
Un solo caso di uso pleonastico del ci anaforico con valore dimostrativo: 
 
                                                 
623




 Neanche Romani, il primo e il più affidabile, vi fa riferimento: e l’omissione deve alludere ad 
un’effettiva mancanza del costrutto nell’italiano parlato nella Sardegna dell’Ottocento, poiché lo stesso 
studioso ne aveva notato la frequenza nell’italiano parlato di un’altra area regionale, la Toscana (come dà 
conto P.V. MENGALDO, L’epistolario di Nievo…, 85). 
626
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Zia Jacobba si sentiva felice, nonostante le sue febbri, alle quali infine c’era avvezza (TEN 119).  
 
Segnalo infine un altro fra gli usi espressivi della ridondanza di ci, cioè una dislocazione 
a sinistra contenuta in una battuta di dialogo nella raccolta Racconti Sardi del 1894: 
 
 A questo poi ci penseremo dopo (RS 63). 
 
 
2.2.2. Pleonasmo dei pronomi personali mi, ti ecc. 
 
 Considerare dialettale il tipo a me mi, a te ti e simili sarebbe errato, poiché si 
tratta di un costrutto proprio dell’italiano parlato628 a tutte le latitudini, in cui la doppia 
articolazione del pronome - favorita dal fatto che la norma ammette entrambi i tipi a me 
piace e mi piace - ha un valore rafforzativo dal punto di vista espressivo. In qualche 
caso la Deledda si mostra interessata a sfruttarne il potenziale mimetico: 
  
anche a me mi piacerebbe (NA 41); Ti dispiace anche a te, non è vero? (AO 280);  ma a me mi pare di no 
(EP 46); 
 
In due sole occorrenze il costrutto si può classificare come probabile svista, come scarto 
inconsapevole rispetto alla norma; la prima è contentua in Memorie infantili, ultimo 
racconto (autobiografico) contentuto nella primissima raccolta Nell’azzurro:  
 
ove Giannina mi minacciava di rinchiudermi se facessi da cattiva (121); 
 
La congettura è avvallata dalla generale tendenza alla sostenutezza di quelle pagine, che 
non giustificherebbe in questo senso un’operazione consapevole. L’altra occorrenza si 
trova in una frase del narratore nel romanzo del 1897 Il Tesoro: 
 
gli scappò detto a Cosimo (163). 
 
Da segnalare, poi, delle agglomerazioni di pronomi atoni di sapore vetusto e di certo 
effetto patetico, a volte al limite del pleonasmo, tutte collocate nelle primissime opere 
del corpus: 
 
lasciarmivi (NA 100); se tu non fossi stato là ad aggrapparmiti alle gambe (NA 108); non volli dipiacere 
al babbo col ritirarmivi (NA 119); non sentite la corda della vanità agitarvisi nell’anima? (NA 131); 
mostrandolene tutte le bellezze (SOR 15); mi si minacciava di togliermiti (SOR 35); l’infamia di 
togliermiti […]! Nessuno può togliermiti […]! e se, cosa impossibile, mi ti togliesse (FDS 18); Perché se 
Dio si permettesse l’infamia di togliermiti, io l’ucciderei a revolverate. (FDS 18); lo scopo evidente di 
farmiti disprezzare (FDS 221); ma sento morirmi (RS 35);  
 
Altri pleonasmi del pronome atono sembrano invece rincorrere (efficacemente) il 
parlato: 
 
Levamiti dai piedi (TES 20); Fammi il piacere di levarmiti dai piedi (TEN 148); Misurati le parole, 
Tanu. (TEN 171); so che tutti laggiù mi rubate. (TEN 192, ‘derubate’);  
 
Altrettanto efficace, dal punto di vista espressivo, il dativo etico629 in: 
 
                                                 
628
 L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 250-251. 
629
 Cfr. G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Morfologia…, 169. 
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te la faccio venire quella persona? (TEN 184); Sì, tu, sì, tu, non farmi lo sciocco! (TEN 206); me lo 
condannano, me lo perdono; Pare glielo abbiano già condannato (DIV 33); Io ti vendo il latte, ti lavo e 
rattoppo, e tu mi paghi e va bene. (VEM 98); 
 
Costante la presenza del nesso se + le per le + si, e, con meno frequenza, se + gli per gli 
+ si: 
 
 fattosele vicino (SOR 25); se davvero voleva mostrarsegli grato (FDS 218), con col cuore pronto a 
scoppiarsele (FDS 230); i dentini pareva volessero spezzarsele (RS 14); Caterina venne a sedersele 
vicina (AO 166); inchinandosele come a regina (VDM 9); rideva fino a riempirsele gli occhi di lagrime 
(VDM 48); e sentì nuovamente imporporarsele il viso per lo sdegno (VDM 78); sentì raffreddarsele il 
cuore (VDM 88); le domandò fermandosele davanti (VDM 108); lo sentiva istintivamente riavvicinarsele 
(VDM 218); l’avessero lasciato sedersele appresso (VDM 262); sentì nuovamente riempirsele di lagrime 
(VDM 286); s’era lasciata suggestionare da Elena, affidandosele pienamente (TES 47) disse il giovane 
volgendosele cortesemente (TES 79); dovette aggrapparsele forte (TES 86); le vide […] il collo […] 
gonfiarsele lentamente, e le mani contorcersele (TES 93); una fiera e selvaggia dignità, risvegliatasele a 
un tratto (TES 104); e avvicinandosele disse; Elena sentì alleggerirsele il cuore (TES 109); gridò il 
bimbo aggrappandosele al collo (TES 119); fermandosi sul portico per calzarsele (TES 120); Avrebbe 
voluto inginocchiarsele (TES 212); sentiva serrarsele (TES 246); disse Antonio, sedendosele accanto 
(OSP 35); desiderava inginocchiarsele vicino (OSP 79); posandoglisi sull’ardente fronte (GIU 10); 
cerchiandoglisi di porpora (GIU 203); gridò la donna gettandosele sopra (sopra un’altra donna, DIV 99); 
sentì la sottile e forte persona di Maria appoggiarsegli lievemente sulle spalle (VDM 114); le chiedeva 
avvicinandosele (TES 134);  
 
 
2.2.3. Pleonasmo nell’uso anaforico dei pronomi atoni lo e la. 
 
Le occorrenze di questi fenomeni di ridondanza appaiono tutte inconsapevoli 
risultati di un uso incerto, perché nelle sequenze narrative da cui provengono – infarcite 
di espedienti letterari della tradizione (ad es. anteposizione degli aggettivi rispetto ai 
sostantivi, lessico aulico, sintassi che tende al prezioso) e patetismo dei contenuti -  non 
si riconosce una plausibile volontà di ottenere una parvenza del linguaggio orale: 
 
Cycitella, me lo pregò ella stessa caldamente, suonerà l’organo (NA 36); Ma come Stella aveva sentito 
ciò poco importava saperlo. (SOR 116); suprema felicità, come il suo nobile cuore d’artista poteva 
soltano provarla. (SOR 41-42); che forse aveva pensieri e passioni più delle altre fanciulle, ma che le 
nascondeva nel più profondo del cuore (SOR 22); il suo fidanzato – fattole accettare per forza perché 
ricchissimo, ma che sperava di non sposarlo giammai (SOR 72); No, non era così bambina, come 
dimostrava di esserlo nei suoi discorsi (AO 7); egli torna ad esser buono come lo era da bimbo (EP 35); 
Il padre l’odiava al punto di minacciarla di ucciderla (FDS 101); …e se una persona era magra e 
pallida, come del resto lo era anche lei…(TEN 18); Tutti possiamo esserlo stati, fuorchè lui (DIV 163); 
Credo che tu non possa farlo altrimenti (GIU 64); 
 
Come si può notare, nell’esempio in SOR 22 si aggiunge anche il problema della 
concordanza del genere. Va precisato che il costrutto viene comunque «accolto 
cautamente ma non censurato da grammatici moderatamente toscanisti come Fornaciari 
[…] o filomanzoniani come Morandi-Cappuccini630», che si limitano però a parlare, in 
questo caso, di stile «familiare». In particolare Fornaciari, dopo aver introdotto un 
esempio tratto dalla prosa di Redi631, così conclude: «quando per altro la chiarezza non 
                                                 
630
 D. COLUSSI, Tra grammatica e logica…, 100. 
631
 «Siccome tutte le carni morte, tutte l’erbe e tutti i frutti sono un nido proporzionatissimo per le mosche 
e per gli altri animaletti volanti, così lo sono ancora tutte le generazioni di funghi», R. FORNACIARI, 
Sintassi italiana dell’uso moderno…, 82. 
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lo richiegga, sarà meglio omettere questo lo, come sogliono fare i buoni scrittori, o 
sostituirgli il dimostrativo tale632». 
Infine registro gli ultimi casi, probabilmente consapevoli, in bilico tra pleonasmo 
e tematizzazione a scopo enfatico: 
 
Ma perché ve le dico queste cose?..(SOR 78); se come amico e ospite lo riceverò cordialmente il conte 
(SOR 83); E perché avvelenarle la vita a lei così buona, così cara? (SOR 133); Al nostro giovine medico 
[…], gli si è esploso il fucile (FDS 234); le ritiro io le galline (AO 26); E così vi prego di far voi (GIU 
156); Compagne eguali a lei Anna non ne trovava (AO 45); E certo che il tanto per vivere onestamente 
glielo produrrà, ad Anna, capisci...(AO 54); In tal caso ve lo leverò presto il fastidio! (OSP 29); Ella non 
lo voleva questo straniero (OSP 30); Anche Sadurra era da molto tempo che non la incontrava (OSP 124, 
‘Era da molto tempo che non incontrava neanche Sadurra’); Lascialo venire chè io gli aprirò gli occhi a 
tuo padre (RT 173). 
 
Lo «stile parlato e informale633» di queste dislocazioni, a destra come a sinistra, 
contribuisce alla verosimiglianza (e all’efficacia) delle sequenze di dialogo. 
 
 
2.2.4. La particella ne. 
 
Com’è noto, per la norma linguistica attualmente in corso le funzioni di ne sono 
varie.  
Oltre al più comune valore di avverbio di luogo, «conformemente al significato 
primario del latino ĪNDE da cui deriva634», si registrano anche diversi usi pronominali: 
innanzitutto come pronome personale di 3ª o 6ª persona (= di lei, da lei, = di loro, da 
loro) o come pronome dimostrativo (= di ciò, da ciò); oppure come pronome atono di 4ª 
persona ‘Ci’ (ma si tratta oggi di un uso ormai vetusto, sebbene sopravvivesse ancora 
nella lingua letteraria «fino al primo Novecento635»). Infine, sono numerosi i casi in cui 
la presenza di ne all’interno di molte locuzioni cristallizzate di vario tipo (ad esempio 
aversene a male, dirne di tutti i colori) non è riconducibile ad un preciso valore, sia 
questo «locativo o pronominale636», non tanto perché mancante in origine quanto invece 
perché la sua attenuazione lo rende opaco, e conseguentemente non più percettibile: in 
questa fattispecie collochiamo anche quell’uso di ne con i verbi intransitivi che «dà 
luogo a forme più espressive di quelle semplici637» in combinazione con i pronomi atoni 
mi, ti, si, ci, vi (ad esempio andarsene, dormirsene ecc.).  
Il fenomeno di pleonasmo pronominale che con maggiore diffusione si riscontra 
nel tessuto linguistico deleddiano riguarda proprio l’uso di ne. Quello che 
evidentemente rappresenta un retaggio del sostrato dialettale di gran parte dell’isola, 
oggi si percepisce nell’italiano parlato in Sardegna a più livelli diastratici, eppure, 
curiosamente, non poggia su una descrizione solida.  
Il più importante lavoro di cui disponiamo, il profilo d’italiano regionale sardo di Loi 
Corvetto, non fa cenno al fenomeno: la situazione non muta se si guarda indietro e si 




 P.V. MENGALDO, L’epistolario di Nievo…, 85. 
634
 L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 253. 
635
 Ibidem, 254. Ma è una debole sopravvivenza: se a inizio Ottocento è  «piuttosto frequente» a fine 
Ottocento è ormai raro «sia in poesia […] sia in prosa», B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 
565; 634; due soli riscontri nel corpus in esame: come domani si sarà indifferenti per il dolore che oggi 
ne dà acuti tormenti (VDM 36); i capelli semi sciolti, i profumi che ne circondavano, tutto contribuiva a 
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osservano i repertori di dialettismi di fine Ottocento e di inizio Novecento; c’è solo un 
veloce – a questo punto prezioso - rimando negli scritti di Ruffini, il quale annota tra le 
interferenze registrate: «ne, usato pleonasticamente638». È bene però accogliere con 
cautela le informazioni che ci vengono dal solo Ruffini, perché tra i repertori di cui 
disponiamo è certo il più confuso e meno attendibile, in parte per il suo continuo 
mescolare, all’interno della trattazione, espressioni dell’italiano parlato che risentono 
del dialetto e altre invece propriamente dialettali, in parte perché gli esempi a supporto 
appaiono a volte inautentici, o in qualche modo manipolati639.  
Solo di recente è stata messa in luce la frequenza d’uso nell’italiano regionale 
sardo – e catalogata come propria di questa variazione - di ne pronome anaforico o 
cataforico nelle topicalizzazioni: e questo sia in riferimento al suo status di interferenza 
- in particolare nella scrittura del giovane Gramsci - sia focalizzando il suo più maturo 
status di strumento stilistico di mimesi, ad esempio nella prosa di Sergio Atzeni640. 
Questi fenomeni di varia tematizzazione costruiti sul pleonasmo di ne sono presenti 
nella scrittura deleddiana soprattutto nei dialoghi dei personaggi: 
 
Ma se non ne aveva altro di anello! (NA 99); A Napoli, secondo Ruggero non ce ne devono essere di 
queste notti, vero, Stella? (SOR 140); Ti credi che ne farai una monella come te di Annicca? (AO 16); - E 
fichi ce n’erano? (TEN 38); Se ne trovano di orche? (RT 28); A Roma lumi come questi non ce ne sono 
(DIV 13); E belle storie ne sa raccontare, ora. (EP 18); tu di queste cose non ne sai (EP 34); Non ce ne 
dai da cenare, capra mia? (TEN 37); C’è da fuggirsene da questa casa (TEN 43); Cosa se ne intende egli 
degli antichi usi? (GIU 189); Non ve ne stancate di pregare, voi? (VEM 28); e queste, dopo tutto, non se 
ne trovano in continente (DIV 142); 
 
Al solito la valutazione sul grado di consapevolezza si rivela più complicata quando 
simili strutture interessano la lingua del narratore: 
 
Inoltre eseguiva dolci e pasticcini meravigliosi, come soltanto le monache sanno farne (TES 57); che il 
tesoro esistesse ne erano oramai più che sicure (TES 101); dovevano ben considerare i danni che può 
venirne da certi fatti a un padre di famiglia (GIU 119); 
 
La tendenza alla ridondanza di ne non si realizza, nell’italiano regionale di Sardegna, 
soltanto conseguentemente allo stimolo alla topicalizzazione. Il pleonasmo si estende 
infatti anche a contesti sintattici non così marcati, e la scrittura deleddiana ne offre di 
diversi. 
Ci sono dei casi in cui la presenza di ne serve a rendere quell’intensità espressiva 
che si può notare nei tipi andarsene, starsene di cui sopra, magari applicata anche ad 
altre forme verbali, non solo alla categoria degli intransitivi; in tali casi non vi è sempre 
una manifesta irregolarità del pleonasmo rispetto alla norma. Dopotutto anche la 
testimonianza di Fornaciari certifica come questa ridondanza albergasse nella lingua 
descritta dalla norma del periodo, quella che con meno approssimazione potremmo 
avvicinare al concetto di standard: «è […] comune anc’oggi l’usare questi intransitivi 
intensivi, ma aggiungendo alle particelle pronominali l’avverbiale ne, per esempio 
andarsene, partirsene, starsene, viversene, rimanersene ecc. (nel senso del semplice 
                                                 
638
 L. RUFFINI, Correzione di alcune forme dialettali, Sassari, Tipografia A. Forni, 1907, 22. 
639
 Così a proposito di ne: «Ne vuoi delle pere? (Vuoi delle pere? Oppure, se le pere son lì presenti: Ne 
vuoi?)», Ivi, in cui la presenza del partitivo delle appare affettato ed estraneo al contesto. 
640
 Vd. L. MATT, La conquista dell’italiano nel giovane Gramsci, in F. LUSSANA, G. PISSARELLO (a cura 
di), La lingua / le lingue di Gramsci e delle sue opere. Scrittura, riscritture, letture in Italia e nel mondo, 
Rubbettino, 2008, pp. 51-61; La “mescolanza spuria degli idiomi”: Bellas Mariposas di Sergio Atzeni, in 
«NAE», XX, VI, 2007, 43-47. 
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andare, partire, ma con maggiore forza e determinazione641». Analogamente Morandi-
Cappuccini ammettono che «qualche volta il pronome atono si rafforza con ne642». Ma 
se si relaziona il dato rappresentato dal giudizio dei grammatici dell’epoca alla 
frequenza generale con cui ne compare nel corpus deleddiano - una frequenza 
importante - non si può non riconoscere che almeno alla base possa aver agito un 
fenomeno d’interferenza:  
 
Sono tentata di tornarmene indietro (NA 118); e partirsene per il suo paese (NA 137); il quale 
venivasene lì (FDS 8); 
un bel giorno se ne era venuto a Sassari (FdS, 11); Pensai di dar volta e ritornarmene là (RS 23); Ma chi 
più attrasse l’attenzione di Gabina, e la costrinse a rimanersene fuori, fu la vista (RS 16); Ella non si 
accorgeva, come nessuno poteva accorgersene (AO 88); pensava di tornarsene indietro (VDM 226); 
Fatemi il piacere di andarvene dentro! (OSP 50); ti dice di andartene oggi da qui, di ritornartene 
immediatamente a Nuoro (VEM 91); Ora lei non ha come tornarsene in paese (RT 80); Ritornando in 
paese se ne andava in chiesa (EP 189); 
 
L’interferenza appare più esplicita nei casi di verbi transitivi (e senza sapersene dire il 
perché, FDS 96; avrebbe voluto uscir subito per informarsene, OSP 65; a zio Chircu, 
dopo che se ne ebbe acquistata tutta la confidenza (sic, RT 58); e la costituzione 
malandata di Elias se ne risentiva, EP 144). Devono inoltre registrarsi anche altri 
contesti di più o meno forte ridondanza di questa particella nella lingua del narratore: 
 
per il che lei ne provava un vago dispetto (FDS 127); Se ne aveva (sic) già deposta l’ultima speranza, 
allorchè (RS 47); 
Anna ne sentiva una struggente angoscia (AO 210); E si parlò di Fonni [...] rimuginandone i costumi 
(AO 243); la causa doveva esserne soltanto Pietro (VDM 196); Zia Luisa ne era persino sudata (VDM 
48); ne provava una gran dolcezza ignota (VDM 56); Cosimo ne cadeva in tremendi malumori (TES 
164); Si ribellava a questa sensazione, pregava Dio di liberarnela (TES 227); freddo e pallido da 
morirne (OSP 79); ne sentiva una profonda impressione (GIU 20); nessuno gli mandava un sigaro o un 
litro di vino […] come ne riceveva anche il più misero dei prigionieri. (RT 54); una felicità così intensa 
come non ne aveva mai provato in vita sua  (EP 102); 
 
o nella lingua dei personaggi: 
 
 io me ne muoio, me ne muoio a dirittura (RS 63); Ma cosa te ne importa (RS 114); Cosa te ne importa 
(RS 131); E cosa me ne importa? (RS 141); Ma cosa te ne importa? (AO 124);  Cosa me ne importa? 
(AO 302); egli  ne muore dal dispiacere (AO 207); Me ne stringo la testa (AO 283); od io me ne morrò 
(VDM 65); Che ne hai da dire? (VDM 66); cosa ce ne importa a noi? (VDM 124); e del resto cosa me ne 
importa? (TES 39); Ma cosa me ne importa! (TES 111); E che cosa me ne dici? (TES 202); Sta molto 
male e forse se ne muore (TES 269); Cosa ne so io? (OSP 11); Me ne importa molto della vostra chiesa! 
- pensò (OSP 33); venitevene sempre, giacchè io non posso uscire (TEN 154); Cosa ne so io? (GIU 29); 
cosa ve ne importa? (VEM 97); Se vuoi, te lo fracasso sul capo, perché il corpo ne lo hai già pieno 
(VEM 148); che, se lei avesse voluto, tu a quest’ora saresti disperso, ma che ne è ancora in tempo (VEM 
206); quasi se ne moriva (RT 115); Cosa me ne importa?(RT 120); Cosa te ne importa’ (RT 160); temeva 
gliene rubassi (DIV 167); Cosa ve ne importa? (DIV 195); Cosa te ne intendi tu? (EP 55); cosa te ne 
importa? (EP 56); Cosa me ne importa? (EP 153);  
 
 
Sull’uso pleonastico di ne (al di là delle topicalizzazioni), è da segnalare - perché unica -  
l’esemplificazione rappresentata dal costrutto già me ne alzo, riportato in un lavoro di 
                                                 
641
 R. FORNACIARI, Sintassi italiana dell’uso moderno…, 223-224. 
642
 L. MORANDI-G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 191. 
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Pino Iorio (e successivo a quello di Loi Corvetto)643, un repertorio che presenta elementi 
certamente interessanti. 
 Si segnala poi un’altra serie di occorrenze che presenta un ne di blando valore 
dimostrativo che dai contesti appare variamente ridondante, ma mai necessario: 
 
Allora l’inquietudine diventò rimorso: me ne confessai (NA 131); Il giovine si chinò e baciò la piccina 
meravigliato di trovarne la fronte fredda come il marmo (SOR 14); Ella aveva sentito piangere il su’ 
figliuolo e veniva a chiedergliene il perché (SOR 24); donna Anna sulle prime se ne sbalordì, 
sembrandole (SOR ?);  E ora? Avvisarne Francesco? (SOR 40); egli credevasene amato (SOR 93); 
volendo anch’io formare una famiglia, vengo a chiedervene il permesso (SOR 121); pareva fosse 
anch’essa immersa come la contessa nell’azione del romanzo, ma in realtà il suo pensiero ne correva ben 
lontano (SOR 135); costretto a dare a tutti coloro che gliene chiedevano, le presenti notizie di Stella 
(SOR 151); proseguì la sua parte di infermiere, senza spiegarne il perché (SOR 156); io volevo farla 
senza chiedertene il permesso (FDS 45); Lui se ne offenderà! (FDS 105); T’amo da morirne (RS 33); 
tanto innamorato di mia cugina da perderne la ragione (RS 77); innamorata da morirne di un suo cugino 
(RS 64); Neppure il veterinario, neppure il medico condotto seppero dirne nulla (RS 89); E tornava a 
ridere chiassosamente, senza saperne il perchè (AO 98); Ella si considerava la causa di tutto e se ne 
sentiva mortalmente triste (AO 282); il padrone ne restò non poco spaventato (VDM 190); ficcandosi le 
unghie nelle palme (sic) delle mani fino a sentirne una pulsazione dolorosa (VDM 89);: ne pianse 
sconsolatamente (TES 145);  Alessio ne provò una vaga sensazione di paura (TES 179); con Cicchedda 
che ne restò contenta e spaventata (TES 194); E ne provava una beatitudine profonda (TES 233); Elena 
se ne sentiva inquieta e un po’ nervosa (TES 234); Sentivasene offesa ed umiliata (TES 243); Elena ne 
colse e se le mise sulla cintura (TES 286); e zia Baingia ne provava moltissimo dispiacere (OSP 19); 
Margherita ne piangeva come una bambina (OSP 20); Non ne dimostrava alcun dispiacere (OSP 27); 
desiderò morirne (OSP 33);  sentiva gli occhi di Sadurra fissi sopra la sua persona e ne provava uno 
spasimo indicibile (OSP 125); ora so più di quanto ne sapevo un momento fa!) (nei pensieri di un 
personaggio TEN 32); ebbe di che mormorare  della visita di Maria, facendone poco benevoli commenti 
(GIU 5); tuttavia se ne mostrò interessato (GIU 15); se ne stava pregando davanti al camino acceso (GIU 
15-16, con superestensione del gerundio); credeva trovarsi in un magnifico salone e ne provava felicità 
(VEM 72); si nutrivano così sostanzialmente che il latte ne veniva troppo denso (VEM 203); credeva 
trovarsi in un magnifico salone e ne provava felicità (VEM 72); Bene quanto ne volete? (danaro, RT 81); 
quando la ebbe finita ne provò una gioia profonda (DIV 71); chissà quanto spavento ne avremmo 
provato (EP 71); egli concepiva tutto l’orrore del suo sogno, e ne smaniava (EP 163);  
 
In pochi altri casi ne sembra assolvere ai compiti di altre particelle: a volte ancora come 
pronome dimostrativo con valore neutro, ma laddove sarebbe stato necessario ci, che 
può usarsi non solo in sostituzione di di ciò e da ciò, ma anche al posto di in ciò, a ciò o 
su ciò644: 
 
gli studenti e gli impiegati […], ne fecero le più saporite e allegre risatine sotto i baffi (FDS 23); Non ne 
feci caso, abituato com’ero (RS 22); non ne faceva caso (TES 4); non ne avrebbe fatto caso (TES 12); e 
quando ne facevano dei pettegolezzi e della maldicenza (TES 186); Non ne fu nulla (VEM 204); 
 
Nella locuzione La padrona ne ammalò per il dispiacere (VEM 183) la particella 
compare priva (o al posto) del riflessivo si645.  
 
 
                                                 
643
 P. IORIO, L’italiano parlato dai sardi, Oristano, S’Alvure, 1997 (II ed.), 39-40, che infatti lamenta, in 
nota: «in I. Loi Corvetto, L’it. Reg. di Sard., manca il vero spessore clitico», 122; si noti come nel 
costrutto già me ne alzo al pleonasmo del ne si accompagni un altro fenomeno tipico dell’italiano 
regionale di Sardegna, il già raffrozativo. 
644
 Cfr. L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 252. 
645
 Il verbo ammalare compare completamente privo di particella anche nella raccolta Nell’azzurro 
(anch’egli ammalò, 57) e in Dopo il divorzio (ove la gente raramente ammalava, 219): si tratta di un uso 
registrato dalla lessicografia, in particolare nel Tommaseo-Bellini, in cui la voce ammalare è corredata di 
esemplificazioni della forma non pronominale. 
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2.3. Uso del si riflessivo. 
 
 In questa sezione si dà conto di un fatto a metà tra la rilevanza pronominale e la 
microsintassi verbale: la frequenza, cioè, con cui la particella si appare nella 
coniugazione della prosa deleddiana. A volte si tratta di usi riflessivi ampiamente 
ammessi dalla lessicografia del periodo; a volte invece l’impiego può a buon diritto 
essere assimilato o incluso nei fenomeni di ridondanza pronominale; altre volte ancora 
si tratta di sistemi per ottenere un effetto intensivo-affettivo646 nella voce verbale. Si 
consideri però preliminarmente, da un lato, che «nell’italiano antico e nella tradizione 
letteraria i verbi che oscillavano tra forma attiva e forma intransitiva pronominale erano 
molto più numerosi647» di quanto siano oggi, e che all’altezza dell’Ottocento molti di 
questi potevano accettare addirittura l’omissione del si – era un modulo della lingua 
poetica648 - e restare intransitivi; dall’altro però si consideri anche che una tendenza 
all’estensione della coniugazione pronominale è stata notata nell’italiano parlato in 
Sardegna per interferenza del dialetto, e per quanto questo limitatamente ai verbi 
scapparsi, sparirsi e fuggirsi, può certo essere però indicativo di una linea di 
tendenza649. 
Il criterio per l’elencazione è il mero ordine alfabetico: le differenze relativamente 
all’incidenza nel corpus, all’uso del periodo, al generale status grammaticale di ogni 
voce verranno segnalate di volta in volta.  
Nella sequenza era deciso di abbracciarsela (RS 126) il riflessivo ha lo scopo di 
rendere più intenso, affettivamente, come si diceva, il significato dell’espressione. 
Come si vedrà, nella Deledda non è raro che siano scelte queste soluzioni. 
 Una sola l’occorrenza di acquistarsi, nella locuzione acquistarsi un giogo, 
all’interno del romanzo del 1896 La via del male (230). Si tratta appunto di un uso che 
contribuisce ad intensificare il significato del lemma, significato che resta comunque lo 
stesso; ammettono quest’uso anche  Petrocchi e Tommaseo-Bellini, e in quest’ultimo, a 
parte la registrazione della forma riflessiva, c’è anche il relativo commento 
metalinguistico: «in senso buono Acquistare col Si dice talvolta possessione più 
propria».  
Ben più attestato, nella scrittura della giovane Deledda, l’uso di avanzarsi: 
 
esclamò Cicytella avanzandosi tutta rossa (NA 20); s’avanzarono sul cielo; il buio s’avanzava (NA 86); 
si avanza (NA 108); la sera si avanza (NA 142); la sera si avanza sempre (NA 136); si avanzò (SOR 25); 
s’avanzò ancora (SOR 67); si avanzò; (SOR 71); s’avanzò (SOR 73); L’autunno intanto si avanzava 
(SOR 94);  si avanzò a testa bassa (SOR 125); disse lui avanzandosi (SOR 135); si avanzò verso di lui 
(SOR 165); si avanzò (RS 13); la bella gatta nera si avanzava silenziosamente (AO 26); si avanzarono 
rapidamente (AO 77); si avanzarono (AO 80); si avanzava (VDM 187); si avanzò (VDM 202); s’avanzò 
fino alla porta (VDM 227); non si avanzavano ancora (VDM 241); Avanzandosi fino alla porta (VDM 
286); esitava ad avanzarsi (TES 91); s’avanzava (TES 237); si era avanzato (OSP 66);s’avanzava 
soavemente (GIU 2); si avanzasse (GIU 44); avanzandosi (GIU 69); s’era avanzato (GIU 70); 
d’avanzarsi (GIU 110); avanzarsi (GIU 213); si avanzò (VEM 9); saltellando, ma non avanzadosi (VEM 
61); s’avanzava (VEM 105); s’avanzò (VEM 249); si avanzò (DIV 53); si avanzò (DIV 180); si 
avanzasse; si avanzò (DIV 197); si avanzò (DIV 204); avanzandosi (EP 50);  si avanzava (EP 66); 
avanzandosi (124); 
                                                 
646
 Cfr. L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 255. 
647
 Ibidem, 389. 
648
 R. FORNACIARI, Sintassi italiana dell’uso moderno…, 147. Cfr anche L. MORANDI-G. CAPPUCCINI, 
Grammatica italiana…, 191: «esempi più frequenti se ne incontrano nella lingua antica, che nella 
moderna; e oggi, più nella poesia, che nella prosa». 
649
 Cfr. A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 78. E di «uso del pronome riflessivo con 
parecchi verbi che lo respingono» riporta anche R. DI TUCCI, Sardismi…, 26. 
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L’uso riflessivo di avanzare è registrato da Tommaseo-Bellini nella lunga voce che 
accompagna il lemma, con il significato (appena più specifico) di farsi innanzi, farsi 
vicino, approssimarsi, senza alcuna altra identificazione di sorta: ma per Petrocchi è 
ormai da considerarsi «poco popolare». Stilisticamente, si tratta di un uso definibile 
come «proprio della tradizione e insieme francesizzante (s’avancer)650». 
 Nel parlato di un personaggio della Giustizia (p. 125) compare l’unica 
occorrenza di aversi: l’appuntato che poi s’ebbe la medaglia al valore. Anche in questo 
caso si può parlare di un generale uso intensivo del pronome, o usare l’etichetta di verbi 
«pseudo-riflessivi, di lunga tradizione letteraria651»: per Petrocchi le forme riflessive 
s’ha e s’ebbe sono da classificarsi come «popolari»; il Tommaseo-Bellini registra 
invece una sola accezione di aversi, marcata con la croce, in riferimento ai significati di 
Governarsi, Condursi e simili. 
Di natura ancora intensivo-affettiva è il baciarsi della locuzione Azzo se la baciò 
teneramente (NA 37). 
Altro intensivo-affettivo è beccarsi in la premeva con la zampa, e se la beccava 
crudelmente, nel romanzo Il vecchio della montagna (24, laddove naturalmente 
l’oggetto non è ‘la zampa’). 
 Il corpus accoglie poi sempre la forma riflessiva bisticciarsi, mai quella 
semplice: 
 
l’altra coppia che si bisticciava (FDS 134); si bisticciò con zio (RS 132); Per un pelo non si bisticciarono 
(AO 41); si bisticciarono (AO 91); fra loro si bisticciavano spesso (AO 277); si bisticciavano; (VDM 6, 
86, );  si bisticciarono (TES 102); si bisticciarono (TES 204); col quale, come vi dissi, ci siamo bisticciati 
(VEM 89); si bisticciò (RT 161); tu ti sei bisticciata (DIV 178); Si bisticciano spesso (EP 126); 
 
Il Tommaseo-Bellini registra sia l’uso della variante riflessiva sia la sua correntezza 
«anco per iscritto», e così Petrocchi. 
 È regolare anche la forma pronominale calzarsi652 nella locuzione la prima cosa 
che fece fu di calzarseli in La via del male (150). 
 Nonostante il Tommaseo-Bellini riporti, alla voce coricare, solo esempi di 
coniugazione pronominale, nel romanzo Anime oneste compare la variante priva del 
riflessivo: 
 
leggero disgusto all'idea che Annicca sarebbe coricata assieme a Caterina (AO 11); - Corichiamo 
insieme stanotte (AO 16); - Tu coricherai con Caterina (AO 17); Coricate qui anche voi? (AO 17);  
 
in un solo caso (AO 11) compare nel narrato: le altre occorrenze sono tutte relative al 
parlato dei personaggi. Anche Petrocchi – oltre che valutare il lemma come «non 
popolare» - lo registra unicamente come riflessivo. Il fatto che il dialetto avesse la 
forma corcare653 è il primo indizio dell’interferenza, confermata, tra l’altro dai repertori 
dell’epoca, che riportano ampia esemplificazione in merito: «era così povero che 
coricava nella strada = dormiva […]. È ora, bambini, andate a coricare = a coricarvi, a 
letto654». 
                                                 
650
 D. COLUSSI,  Tra grammatica e logica…, 120. 
651
 D. COLUSSI,  Tra grammatica e logica…, 120. 
652
 Petrocchi lemmatizza infatti calzare e calzarsi. 
653
 G. SPANO, Vocabolario Italiano-Sardo, A-H…, 217. 
654
 A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 59: «in italiano questo verbo è riflessivo – 
coricarsi – e significa andare a letto per dormire. Coricare è fuori d’uso, adoperato come intransitivo e 
non significa quel che i sardi vogliono e che noi, in italiano, esprimiamo con coricarsi». Coricare per 
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 Nella prosa deleddiana il riflessivo credersi è accolto con buona frequenza. Ma 
in questo caso l’uso della particella presupporrebbe uno spostamento semantico – da 
‘credere’ a ‘ritenersi’655 – non sempre considerato dalla scrittrice. Più nel dettaglio: uso 
congruo appare quello espresso dagli esempi che seguono: 
 
si credevano i giovani più beati (NA 56); ); in modo che Filippa si credeva corteggiata; ma tanto 
disprezzo ne sentiva che non degnava neppure offendersene (TEN 20); neppur io mi credevo capace di 
amare (SOR 35); 
 
ma da questo punto di vista nelle due proposizioni Egli si credeva d’essere interessante 
(FDS 65), e si credeva di esserlo (RS 110) parrebbe pleonastica la presenza delle 
locuzioni d’essere e di esserlo.  
Si osservi invece l’uso della variante in queste sequenze di discorso diretto: 
 
con chi ti credevi tu? Con chi ti credevi? (RS 20); Ti credi che ne farai una monella come te di Annicca? 
(AO16); Ti credi che noi stiamo qui? (AO 24); Ti credi forse che Anna è a carico nostro? (AO 54); E ti 
credi che sono contenti? Un corno! (VEM 109); si crede forse che gli dà la sorella per isposa! (TEN 98);  
Oh, dì, parla bene, o con chi ti credi? (GIU 54); 
 
in questo caso si tratta di pura ridondanza favorita dal sostrato dialettale, scientemente 
ricercata per ottenere un risultato mimetico: negli esempi di RS 20 si può inoltre notare 
un tipico costrutto ellittico dell’italiano regionale di Sardegna (con chi ti credevi? vale 
infatti come ‘con chi credevi di avere a che fare?’). 
 Segnalo anche delle occorrenze di un uso pronominale di essere: 
 
Si è che (SOR 4); Si è che (SOR 41); Si è che (SOR 47); Si è di dirmi come devo (SOR 82); non sapevo in 
qual mondo mi fossi (RS 36); Si è che io ero ancora (RS 71); non ricordava più in che mondo si fosse 
(RS 116); Il più bello si fu che Caterina (AO 51); non sapeva in che mondo si fosse (GIU 59); Si era agli 
ultimi di ottobre (OSP 21);  
 
quest’uso non è estraneo alla lingua letteraria: anche Tommaseo-Bellini avverte che si 
può essere usato «a modo di riempitivo, ma non superfluo»; invece, in questo caso 
«secondo R. Ambrosini […] la particella pronominale implicherebbe una forte 
individuazione del soggetto656». Il verbo è comunque annoverato da Fornaciari tra i 
transitivi intensivi, la classe di verbi che assume queste particelle «più, per altro, nel 
parlar poetico od elegante, che nel linguaggio ordinario657». 
In un caso si trova anche funzionarsi, evidentemente un pleonasmo da 
incertezza: lo dicevo io che si funzionava male! (VEM 56). Curiosamente il Tommaseo-
Bellini non lemmatizza il verbo, ma si limita ad annotare severamente, in coda alla voce 
funzionario658: «altri dal francese deduce il v. n. Funzionare; e al dir di costoro 
                                                                                                                                               
dormire, coricarsi è registrato anche da R. DI TUCCI, Sardismi…, 34, con questi esempi: «Quando vai dai 
tuoi parenti, dove corichi? […] Coricavano in un letto di piume». 
655
 In realtà Tommaseo-Bellini non offre passaggi chiari su questo all’interno della ricca voce credere: in 
un primo passaggio così commenta la costruzione che si avvale del si: «Col Si dice l'opinione che uno ha 
non conforme in tutto al vero. Si crede un gran che!», oppure, più oltre, porta avanti un discorso di 
opportunità relativamente ai tempi verbali, ma il quadro resta fumoso: «col Mi, Ti, Si, non si congiunge a 
tutti i tempi. Dice meno la fede ferma che l'opinione; e quel Mi è in verità soggettivo. [T.] lo mi credevo 
che la libertà potesse stare colla buona creanza (io mi credo suonerebbe forse un po' strano): e questo, 
forse perchè nel presente si ama che l'uomo sappia e creda di credere fermamente»; più chiaro Petrocchi, 
che cita credersi per ‘reputarsi’. 
656
 L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 389. 
657
 R. FORNACIARI, Sintassi italiana dell’uso moderno…, 223.  
658
 A sua volta «francesismo inutile». 
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Funziona non solo il prete in piviale e il magistrato in toga; ma l'organo animale, la 
macchina. – Assai vocaboli fanno le funzioni di questo verbo male aggraziato».  
Petrocchi lemmatizza funzionare, anche se ammette che è poco diffuso nel significato 
che invece gli sarebbe più proprio per Tommaseo-Bellini, bensì «più comune» proprio 
in riferimento a macchine, strumenti e arnesi (e nessuno dei due vocabolari fa cenno 
alla possibilità di una variante riflessiva). 
Normale l’uso di indugiarsi nella frase non indugiandosi a Nuoro (VEM 229), 
poiché lo stesso Tommaseo-Bellini riporta esemplificazioni con e senza pronome 
riflessivo: Petrocchi si limita a lemmatizzare e a portare occorrenze del solo lemma 
base. 
Altro intensivo è leggersi nella locuzione don Piane usciva nell’orto a leggersi il 
giornale (GIU 199), ma è possibile che dietro ci sia la spinta del sostrato659. 
Nella proposizione e si litigavano continuamente contenuta nella raccolta La 
regina delle tenebre (93) quello che appare un pleonasmo pronominale con intento 
intensivo ed espressivo è invece una possibilità ben ammessa dalla lessicografia, 
portatrice, tra l’altro, di una sfumatura di significato: come informa infatti Tommaseo-
Bellini litigarsi usato assolutamente vale come «contendere con parole aspre». 
Petrocchi invece in questo caso non è d’aiuto, poiché si limita a registrare litigare come 
variante «letteraria» alla voce liticare, e da là rimanda alla principale, leticare. 
 Ancora in riferimento agli usi espressivi della forma riflessiva si può aggiungere 
pensarsi: 
 
No, me lo son pensato io (AO 239);  dovevo pensarmelo (TES 5);  
 
Tommaseo-Bellini ammette in qualche modo l’uso: «col Mi, Ti, Si, accoppiasi come i 
verbi Credere, Dire, Fare. È pleonasmo, ma non superfluità; e dice l'azione della mente 
sul proprio pensiero, quasi la proprietà del pensiero»; Petrocchi accoglie 
esemplificazioni della variante pronominale in riferimento ad uno dei significati di 
pensare, ‘immaginarsi’. 
È un ingiustificato pleonasmo il prendersi della frase Stella allora si prese a 
parlare (SOR 19): questa è infatti una perifrasi fissa (prendere + a + infinito) che ha il 
significato di ‘cominciare’660, per cui non parrebbe ammissibile una possibilità di 
intensificarla semanticamente attraverso l’impiego del riflessivo. 
Il tipo promettersi che compare nella frase l’annata si prometteva bene (VDM 
176) e ammesso dal Tommaseo-Bellini, con il significato seguente: ‘per darsi ad 
intendere di poter fare, o ottener checchessia’, ma non si specifica, nella voce, se l’uso 
possa estendersi anche a soggetti inanimati, né questi compaiono nell’esemplificazione; 
Petrocchi cita diversi impieghi riflessivi o semplicemente pronominali di promettere, 
ma questi veicolano significati ben diversi da quello principale che nella locuzione 
estrapolata dalla Via del male sembra conservato. 
 Per tre volte nel macrotesto viene accolta la variante riflessiva di provare: 
 
Lara si provò a scherzare (FDS 233); non mi sono provato (VDM 130); si provava a cantare (TES 117); 
si provò a criticarla (TEN 100); 
 
La struttura suona regionale, ma non si può trascurare la lessicografia coeva, che 
ammette invece l’uso: «provarsi di fare o a fare o per fare checchessia. vale Studiarsi, 
                                                 
659
 Tommaseo-Bellini non riporta la forma, mentre Petrocchi si limita a citare la costruzione pronominale 
ma solo in riferimento al significato impersonale. 
660
 Vd. Tommaseo-Bellini alla voce prendere. 
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Dare opera di fare checchessia» (così Tommaseo-Bellini). Anche per Petrocchi 
provarsi vale «misurarsi in un cimento, nella forza». Rispetto al contesto sembra che 
l’uso appaia un po’ carico. 
 Nel corpus deleddiano la scelta tra rassomigliare e rassomigliarsi cade sempre 
sulla seconda opzione: 
 
si rassomigliava (SOR 30); si rassomigliasse tanto (SOR 155); Nel resto della fisionomia s’assomigliva 
moltissimo alla cugina morta (FDS 49); si rassomigliava perfettamente (AO 287); si rassomigliavano 
agli occhi di un acen intelligente (TES 1); 
 
In Tommaseo-Bellini non si specifica a proposito, ma all’interno della voce trovano 
uguale accoglienza esemplificazioni dell’uno come dell’altro tipo: stavolta è più chiaro 
Petrocchi, che a lato del lemma specifica che la forma riflessiva «rinforza». 
Frequentissimo nel corpus è l’uso di ridersi, sia nel corpo del testo: 
 
provò a pigliarselo Gianmaria ridendosi dei suoi compagni (NA 105); Maurizio si rideva di loro (SOR, 
4); Ma lui se ne rideva (FDS 238); cominciò a ridersi della cugina (AO 306);   si rideva di lui (VDM 25); 
ridersi della sua passione (EP 108); 
 
sia nel parlato dei personaggi: 
 
ma non riderti di me…Senti… / - Ridermi di te? Io?! Ma ti ridi tu, che sei divota, del tuo Dio? (SOR 35); 
mi rido sempre delle sue magie (RS 48); tu non dovevi riderti di me (RS 141); Meno male che te ne ridi! 
(GIU 222); non dovevi riderti di me (RT 173); si è riso di me (EP 142);  
 
In realtà non sembra dai contesti che l’uso del riflessivo veicoli stavolta un significato 
più forte, come dovrebbe essere, invece, se si leggono le indicazioni della lessicolgrafia 
del periodo: secondo Tommaseo-Bellini, per esempio, ridersi vale come Burlarsi, Farsi 
beffe, Schernire, e poi, poco oltre: «ridersi ha oggidì sempre senso di derisione o 
dispregio»; così Petrocchi, per cui ridersi di qualcosa è appunto «farsene beffa, non 
curarsene». Questo senso di derisione è certamente estraneo alla scena raccontata in RS 
48, mentre potrebbe rappresentare uno strumento per una spinta verso il disprezzo di sé 
stesso e verso la gestione della colpa in EP 108. 
 Nelle due locuzioni che seguono si riscontra l’uso del tipo rimanersi: 
 
Che idea ha costei? Di rimanersi qui? (GIU 32); E l’altro si rimase con tanto di naso (VEM 136); 
 
Nonostante l’uso di costei in parte infici la resa mimetica, l’esempio di GIU 32 si 
caratterizza perché dà un’efficace impressione di parlato regionale: non così il secondo 
esempio, tratto dalla lingua del narratore, dove il tipo rimanersi (frequente, appunto, 
nell’italiano regionale di Sardegna) è accolto in un contesto fraseologico certamente non 
linguisticamente colorito in senso localistico, condizione che rende quindi ingiustificata 
o goffa l’ipotesi di una consapevole ricerca di mimesi. 
Tommaseo-Bellini ammette comunque un uso riflessivo, e analogamente a quanto 
affermato a proposito di simili voci verbali, ammette la forma anche «col Si, che non è 
riempitivo, ma determina meglio»; la variante riflessiva è considerata anche da 
Petrocchi, e così da Fornaciari, che ne riporta anche un esempio boccacciano661. 
 In merito ai pochi casi di sbattersi offerti dal macrotesto: 
 
la pioggia si sbatteva fragorosamente (RS 12); ); s’udiva […] la zampa d’un cavallo, si tanto in tanto, 
sbattersi sulla pietra (DIV 7); 
                                                 
661
 R. FORNACIARI, Sintassi italiana dell’uso moderno…, 223. 
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non sembra abbiano un significato percettibilmente diverso rispetto alla forma semplice 
sbattere: si tratterebbe quindi di un pleonasmo – più per incertezza che per vera 
interferenza - confermato per altre vie anche dai lessicografi; per Tommaseo-Bellini, 
infatti, sbattersi è variante riflessiva da registrarsi all’interno della voce sbattere, ma i 
significati di riferimento sono altri (‘Agitarsi’, ‘Commuoversi’, ‘Ansare con lena 
affannata’, e anche, di contro ‘Spassarsi’). Petrocchi non cita la variante riflessiva 
all’interno di sbattere (il valore intensivo è comunque assicurato dalla sibilante iniziale 
rispetto al tipo base battere). 
 Ancora un caso di riflessivo a valore intensivo-affettivo in Mi son sognata (SOR 
152), peraltro ben presente anche nella lingua del passato (cfr. le esemplificazioni 
portate alla voce nel Tommaseo-Bellini, e quelle di Petrocchi, che classifica il verbo 
come transitivo e pronominale) oltre che comunissimo nel parlato di oggi. 
Il si riflessivo ha una regolare funzione intensiva nella locuzione come intendeva 
sposarsela (FdS, 11). Sulle sfumature semantiche anche Tommaseo-Bellini commenta: 
«Sposare, coll'A, anco di matrimonio non fatto, ma delle semplici sponsalizie. Sposare, 
col Si, suol dire un bene desiderato. Se la sposò». Nel corpus compare anche un uso 
assoluto di sposare privo della particella riflessiva:  
 
Rosanna sposò (RS 96); bisogna aspettar qui finchè sposerete (OSP 109); del resto, se io sposo soltanto 
civilmente, è perché (DIV 145); con chi sposa Melchiorre? (VEM 198); -Quando il papa sposa con me 
(TEN 147). moltissime coppie vanno a sposare (AO 133); avrebbe voluto sposar subito (AO 277), 
quando tu sposerai con Alessio (TES 86); 
 
 L’uso non è estraneo all’italiano regionale di Sardegna662.  
 Un solo caso di tacersi, nel romanzo Il vecchio della montagna: costrinse zio 
Basilio a tacersi (242). Tommaseo-Bellini registra l’opzione all’interno della voce, 
sostanzialmente confermandone la natura intensiva: «colla particella Si, che talvolta 
pare dia efficacia»; Petrocchi invece non registra la possibilità di un uso riflessivo. 
 L’uso di valersi è presente nel corpus solo all’interno di due sequenze di 
dialogo: 
 
un anello coi diamanti, che si vale almeno (NA 96); La tanca si vale dieci mila lire e fu ceduta a Marco 
per seimila: dunque è stato un buon affare (FDS 40); 
 
a ben osservare il Tommaseo-Bellini pare non ci siano prove tra le pur numerose 
esemplificazioni a corredo della voce: il tipo pronominale, pure citato da Petrocchi, ha 
però il significato di ‘giovarsi’, ‘servirsi’. Si vale è infatti locuzione pleonastica tipica 
dell’italiano regionale di Sardegna. 
Si tratta di un uso intensivo-affettivo la scelta per vedersi adottato in una scena 
di dialogo: 
 
s’impazientiva nel vedersi zio Nicola sempre fra le sottane (VDM 31). 
 
Il caso invece di mi vorrei come questo cavallo (OSP 86) vale per ‘vorrei 
essere’, ed è un’abitudine propria dell’italiano regionale di Sardegna. 
Ora i due casi in cui il corpus offre invece l’adozione di ci dove ci si 
aspetterebbe l’uso di si: 
 
ci sedeva al suo fianco (NA 137); i cespugli eranci anneriti (NA 59); 
                                                 
662
 *Quando sposate? (per Quando vi sposerete?). 
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Il fenomeno inverso, che vede l’uso di si in luogo di ci, e che potrebbe forse aver 
contribuito all’incertezza espressiva dei passi citati, oltre ad essere un tratto 
«popolaresco […] caratteristico dell’area toscana, laziale e umbra663», e a rinvenirsi 
nelle scritture di diversi autori veneti ottocenteschi – primo fra tutti Nievo664 - , è 
annotato anche tra le Voci e modi errati dell’uso sardo dall’Abbruzzese, con 




2.4. Altri usi dei pronomi. 
 
In quest’ultimo sottoparagrafo ho raccolto fenomeni di vario tipo, in parte non 
incasellabili nelle sezioni precedenti, che compaiono tutti in modo isolato nel corpus: ne 
do conto anche se non fanno sistema, e non sono rilevanti ai fini della descrizione 
linguistica. 
  Nelle prime opere si registrano rare occorrenze che testimoniano confusione tra 
le particelle gli e li: in realtà si tratta di un’oscillazione che era normale nel Settecento666 
e ancora nei primi decenni dell’Ottocento, quando gli autori risolvevano la scelta tra le 
due opzioni principalmente su motivazioni di eufonia667: 
 
 Si rivolse agli altri due e gl’impietosì tanto che (NA 107); che anche Maurizio gli avrebbe lasciati soli 
per accasarsi (SOR 28); gli aveva visti lui stesso (FDS 217), il po' di amicizia che sino a quel momento 
gli aveva legati (AO 235);  
 
In un caso il pronome atono li viene impropriamente adottato come pronome di terza 
persona (= a lui): 
 
parlavano gridandoli con voce tremula, dolcissima (SOR 110); 
 
Una volta il pronome lo viene adottato al posto del ci avverbiale (non verresti 
mai ad abitarlo? OSP 34, s’intende un paese); ci sono poi occorrenze di omissione del 
clitico (pure feci coraggio, NA 146, per mi feci coraggio; movendo lentamente verso il 
fiume, SOR 78, per movendosi…) ed anche occorrenze di enclisi in luogo di proclisi 
(Sono nell’età in cui realmente si ama, in cui non può tornarsi indietro, FDS 199).  
Da notare poi come nel romanzo La giustizia – quasi esclusivamente in esso – 
compaiano delle soluzioni di sintassi ellittiche di ci e vi, particelle avverbiali che ci si 
aspetterebbe, anche se di «valore locativo attenuato668»: 
 
nella casetta gaia di Maria, era una dolcezza infinita (VDM 144); era un acuto profumo (VDM 179); 
Ora nell’orto […] era una tristezza (GIU 34); nell’orto addormentato era un albore bianco e gelido di 
neve (GIU 46); e nel tedioso tepore del sole era tutta la misteriosa dolcezza (GIU 68); nella voce dei 
corvi era tutta la tristezza (GIU 74); Nell’altro piatto era una piccola e sottile (GIU 83); Intorno era 
                                                 
663
 L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 250. 
664
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 565. 
665
 «- A rivedersi = A rivederci. / Il professore, dopo avere spiegata una poesia, se (ce = ci = a noi) la fa 
studiare a memoria. / Farò tutti i còmpiti che il maestro si (= ci = a noi) metterà (= assegnerà). / La madre 
gli domandò che cosa era stato successo (era successo) ed esso (=egli, il bambino) se lo (= gli [ = le] e – 
lo) disse tutto ridendo. / Gli amici risposero: Scusi, si (= ci = noi) ha invitati lui. / […]» ecc., A. 
ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 44. 
666
 Cfr. T. MATARRESE, Il Settecento…, 224. 
667
 B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 565. 
668
 L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 252. 
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un’aromatica (GIU 95); era l’ovile dei pastori (GIU 96); nelle prime classi era una desolante solitudine 
(GIU 191); Era nell’orto una calda fioritura di rose (GIU 198); nelle fratte roride […] era un allegro 
cinguettìo di uccelli (TES 85); sotto le grandi stelle di giugno era una luce vaga (TES 230); 
 
La costruzione ha un sapore letterario, forse poetico. 
Nelle locuzioni che seguono ho raccolto una casistica varia: 
 
quando me le affezionavo (NA 82); Me le avvicinai per vederla bene (RS 77); se lo era appropriato (RS 
91); Credè l'avessero portata per farla sposare Antonio (OSP 31);  
 
confusione me le per mi ci (NA 82), pleonasmo di le (RS 77), uso di lo per ne (RS 91), 
uso di la per le (OSP 31). 
 Nel caso, invece, dello scambio le per gli, come nell’esempio seguente: 
 
E sorrise al bambino, chinandosi, e posandole un dito nella fossetta del mento (AO 297); 
 
si deve forse riconoscere un fenomeno di italiano regionale: per quanto nessun 
repertorio, antico o moderno, lo abbia rubricato e  descritto, il fenomeno appare 
certamente presente nell’oralità dei semicolti ancora oggi. È possibile che sia una sorta 
di ipercorrettismo, in cui sostanzialmente il timore di estendere gli anche all’oggetto di 
genere femminile produce la superestensione di le anche nei casi in cui sarebbe stato 
necessario gli. 
 All’interno della raccolta Nell’azzurro si ritrova una frase con pleonasmo del 
pronome vi  che potrebbe però essere dovuta a ragioni di stile, laddove il fatto logico 
che si realizza con un brusco cambiamento di progetto può rappresentare la forma che 
rende l’afflato emotivo del racconto: 
 
amiche di cui non ricordo più quasi neanche il nome, ma che vi amo ancora (NA 78);   
 
Ci sono poi dei casi di pleonasmo pronominale, tutti nelle sequenze di dialogo, 
che richiamano un uso enfatico ed espressivo tipico dell’oralita: nella locuzione Se tu 
morissi, io la finirei in reclusione…(FdS, 18), quel la non si riferisce ad un oggetto 
specifico, ma allude ad una situazione generale, ed è una costruzione anche, ma non 
solo, tipica del sardo, prima che dell’italiano regionale. 
Segnalo due soli casi di costrutto sostitutivo del pronome possessivo: 
 
lascio Stefano in mani di lei (GIU 49); quasi al livello di me (NA 77); 
 
è la presunta consapevolezza stilistica dei discorsi diretti ad ospitare questa soluzione 
tipica dell’italiano regionale di Sardegna669, anche se in regresso nel parlato 
contemporaneo. 
 L’ultimo fatto di rilievo della sintassi pronominale riguarda un pronome 
indefinito, tutto, che compare una sola volta nel corpus, in particolare nel parlato di un 
personaggio, all’interno del romanzo Anime oneste: 
 
Di che tutto devi provvederti? (AO 100); 
 
si tratta di un uso pleonastico tipico dell’italiano regionale sardo, che compare con 
particolare incidenza nelle interrogative, e di cui danno conto diversi repertori. Il primo 
                                                 
669
 Cfr. A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati…, 45: «Il pronome personale invece del pronome possessivo: 
questi due bastoni sono di me (miei) / è di lei questa penna? / Non toccare le carte del babbo! Tu lo sai 
che non vuole a toccargli le cose di lui (sue)». 
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a sconcertarsi per la frequenza di costrutti come che cosa tutto hai visto ieri sera a 
teatro? è Massa: «il pronome indefinito quantitativo tutto, tutti, non può invece mai – 
ch’io mi sappia – unirsi con l’interrogativo chi? Che cosa?670».  A registrare la 
singolarità dell’uso, un uso «del tutto superfluo, quando si voglia indicare la totalità 
delle cose o delle persone671», contribuisce anche Abbruzzese. Di Tucci riporta esempi 
come non so io stesso che tutto gli ho dovuto dire per calmarlo, oppure che tutto hai 
visto a Roma?, ma classifica il fenomeno come un uso ‘sostantivato’ di tutto672.  
Questo fenomeno di ridondanza trova origine nelle due più importanti aree dialettali 
sarde, la campidanese e la logudorese: il risultato è che in corrispondenza di quelle aree 
«anche nell’italiano […] tutto viene usato in connessione con i pronomi interrogativi, 
per indicare la collettività degli elementi e, nello stesso tempo, la considerazione 
individuale di questi elementi673». Il fatto che il fenomeno resti estraneo, invece, alle 
aree dialettali sassarese e gallurese ha limitato la sua capacità di penetrazione 
nell’italiano parlato in queste aree. 
 
 
3. Uso delle congiunzioni. 
 
 Il fatto più significativo in questo settore è l’uso del cosiddetto che polivalente.  
All’etichetta corrispondono usi anche molto eterogenei, e solo in parte offerti dal 
macrotesto deleddiano. In effetti anche nella lingua standard la particella assolve a 
diverse funzioni, in particolare quelle di pronome relativo, di aggettivo interrogativo ed 
esclamativo e infine di congiunzione subordinante. Al di sotto dello standard questa 
polifunzionalità diventa ciò che propriamente si definisce polivalenza, con il risultato 
che i parlanti producono una serie di «”usi condannati dai grammatici”, come […] che 
in sostituzione di congiunzione coordinante, l’uso consecutivo assoluto […], l’uso 
relativo-causale […], l’uso in luogo di perchè674». A volte però non è semplice 
distinguere con efficacia quali tra questi impieghi si collochino all’interno della norma e 
quali invece si debbano considerare substandard, innanzitutto perché alcuni «ricorrono 
in registri semi-formali di parlanti con elevata istruzione675»: non è poi secondaria anche 
la difficoltà della descrizione sintattica, poiché a volte il confine tra un che ‘legittimo’ 
connettivo subordinante, e un che invece relativo-consecutivo inviso alla norma è molto 
labile, e tale difficoltà svela che le categorie sono a volte insoddisfacenti. Oltretutto, 
ancora, la lingua letteraria, che preesiste alla norma attuale, ha spesso accolto molti di 
quegli usi irregolari, e questa lunga tradizione di sopravvivenza anche nello scritto non 
può che indebolire, oggi, le sanzioni dei grammatici. Ad ogni modo si tratta di un 
fenomeno sfuggente, mobile, continuamente in bilico tra standard e non standard, 
certamente frutto di «una tendenza, di lunga durata, alla semplificazione676». 
 Pur con queste necessarie cautele, per ragioni di chiarezza espositiva accogliamo 
la valutazione diastratica che tradizionalmente inserisce il che polivalente tra i fenomeni 
dell’italiano popolare. Ma focalizzando l’attenzione su come questa soluzione sintattica 
si realizzi nella scrittura della giovane Deledda non si possono trascurare - perché non 
                                                 
670
 S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna…, 26-27. 
671
 A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati…, 43.  
672
 R. DI TUCCI, Sardismi…, 22.  
673
 I. LOI CORVETTO, L’italiano regionale di Sardegna…, 119. 
674
 R. SORNICOLA, Sul parlato…, 62. 
675
 Ibidem, 63. 
676
 Ibidem, 65. 
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irrilevanti - le ragioni del sostrato: nei dialetti sardi il pronome relativo ki viene infatti 
adottato in differenti contesti sintattici, una polivalenza in parte assimilabile a quella 
notata per il che dell’italiano popolare; «nelle maggiori varietà dialettali sarde non viene 
operata alcuna distinzione non solo circa il genere e il numero, ma anche in relazione al 
caso soggetto e al caso obliquo677»: si pensi alla correntezza di espressioni del tipo 
Maria è una che ci si può fidare. Ne consegue che il che polivalente può essere 
considerato parte anche della sintassi dell’italiano regionale di Sardegna, in quanto 
«risultato di due forze convergenti, quella dell’italiano parlato in tutte le aree e quella 
operata dal dialetto, che fanno sì che vengano soppresse le opposizioni grammaticali 
concernenti i pronomi relativi678».  
Questa sorta di ‘doppio passaporto’ del che nell’italiano parlato in Sardegna era già 
stata notata all’inizio del Novecento: «sono stato e tuttora sono in dubbio se debbo o no 
registrare fra’ sardismi l’abuso che i Sardi fanno, parlando e ancor più scrivendo, di 
questa congiunzione, a volte in luogo di un’altra parte del discorso più opportuna e 
necessaria, a volte – il che accade più spesso – senz’alcuna ragione679». Abbruzzese, 
prima di proporre una lista di usi non priva di interesse – e che comprende proposizioni 
come Gli dette una bella (!?) bastonata che se ne ricordò per tutta la vita, o tornai a 
casa con un forte raffreddore che dovetti stare tre giorni a letto, o ancora è così tutta la 
festa venne a finire con (in) risate e canzoni che la gente se ne andò presto per non 
tornare a ridere680 - conclude il ragionamento: «può, in molti casi, essere considerato 
come uno sproposito dovuto all’ignoranza di chi parla o di chi scrive; in non pochi altri, 
però, se non m’inganno, va ritenuto come un vero e proprio sardismo681».  
 In realtà la presenza del che polivalente nelle opere della Deledda non appare 
così forte come per varie ragioni ci si potrebbe aspettare. Nella lingua del narratore 
compare di rado: 
 
Nel tempo che Cicytella era stata al villaggio (NA 16); la luce è scialba, fumosa, pregna degli odori caldi 
delle vivande, che si pranza (NA 69); dal giorno che il loro cuore, il gran tiranno della vita, aveva 
cominciato ad amare. (SOR, 25-26); Nella notte dunque che donna Anna intese la voce di Maurizio (SOR 
31); Marco però pensava già al giorno che non sarebbero stati più soli (SOR 45); Ecco dunque l’ultima 
storia che egli ci ha raccontato, che molti non crederanno, e che pure è realmente avvenuta (RS 86); 
Trottavano, cioè, per modo di dire, che il solo a trottare era Bustianeddu (RS 108); per esaminarlo 
meglio che non l’avesse fatto la notte prima (RS 137); Stava poco a casa, e nelle poche ore che ci stava 
(AO 47); la coda fremeva e negli occhi intelligenti c'era qualcosa di strano che Paolo Velèna capì subito 
cosa fosse. (AO 83); e mostrando i dentini faceva balenare i suoi occhioni iridati, con quella loro strana 
allegrezza inconsapevole, egoista, innocente e piena, ch’era un incanto a vederlo (TES 26); Una notte di 
febbraio, che soffiava un vento tremendo (TES 171); e gettando un'occhiata terribile sul balio si 
domandò per la millesima volta s'egli l'amava o l'odiava, che lo perseguitava così. (OSP 76); e le ore che 
passava in casa si raccoglieva nel suo studio (OSP 94); maledicendo il giorno, l’ora, il minuto che 
Jusepa era venuta al mondo (TEN 148); Negli ultimi giorni che rimase nella tanca, provò però una certa 
emozione (TEN 217);  Erano l’elemosina che i devoti davano al santo, e che costui s’appropriava (RT 
127);  
 
Tra l’altro non sembrano usi particolarmente condizionati dal sostrato, ma caso mai, tra 
quelli propri dell’italiano popolare, i più vicini alla soglia dello standard. Anche il 
parlato dei personaggi offre poche occorrenze: 
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 I.L. CORVETTO, L’italiano regionale di Sardegna…, 109-110. 
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 Ibidem…, 111. 
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 A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 116. 
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 dovevi dirmelo prima, in cucina, che non t’avrei preso (NA 97); mi ricordo che il giorno che partii (NA 
120); la prima notte che dormii sola in questa cameretta (NA 146); Ti ricordi, Stella, la notte che ci hai 
salvato? (SOR 65); Mi pentivo di non essermi fermato in un ovile incontrato mezz’ora prima che la neve 
cominciava e dove il pastore m’aveva invitato a passare la notte , pronosticandomi la vicina bufera (RS 
23)682; A mezzanotte Maria ha avuto un attacco che la credevano morta (TES 18); Siamo in tempi che per 
vivere bisogna armarsi di sproni; altrimenti vi si cavalcano come un mulo (TEN 17); Aspetterò che tu ti 
svesta, che tu sii ignudo come il giorno che nascesti. (TEN 237); Se lo incontro in luogo deserto che 
nessuno ci veda, ti assicuro che gli faccio la festa (GIU 140); Non uscirà più al mio cospetto, ma se esce, 
in verità che ha finito il divertimento (VEM 87); contro di te, che accogli i banditi nel tuo ovile, che si 
vede spesso bestiame rubato nella tua tanca (VEM 206); Il primo giorno che son tornato (EP 90); Va, 
che vengo subito (EP 213); Ma che vuole le dica? (RT 36); aspettava con ansia fossero soli (SOR 23); è 
inutile mi guardi così (GIU 174); 
 
queste ultime però appaiono diastraticamente più marcate, probabilmente perché – a 
differenza della prima serie di occorrenze – non sono il frutto di una generale 
disattenzione sintattica quanto invece di una precisa strategia mimetica, ed è quindi 
normale che siano più chiassosamente irregolari.  
 È comunque notevole che il costrutto appaia così di rado nel corpus: come 
interferenza poteva emergere più spesso, almeno con frequenza pari ad altre strutture 
analizzate o da analizzarsi. Ma soprattutto avrebbe potuto spesseggiare come scelta 
stilistica; com’è noto, il che polivalente rappresenta infatti uno dei cardini sintattici su 
cui si regge la lingua verista, una delle soluzioni più felici del Verga maturo. Una 
struttura, insomma, che non dipende solo «dal soggiacente modello dialettale683» e che 
può quindi essere compresa da un pubblico più vasto, proprio perché facilmente 
reperibile «nell’italiano dei semicolti di qualunque regione (ma anche nel linguaggio 
orale informale di parlanti colti)684».  
 Un che non tanto polivalente quanto invece pleonastico è nell’espressione:  
Davvero che non credevo si potesse procedere (VDM 170).  
Un uso allocutivo, probabilmente panitaliano, del che introduttore di una frase 
interrogativa-esclamativa, è rappresentato dagli esempi seguenti. 
 
 Oh che non volete entrare?; volete che vi tiri? Ma badate che io resto col pezzo in mano. (EP 32); Oh 
che  hai da dar consigli anche su ciò a Berte Portolu? (EP 55); Oh che non sono vissuto (EP 58); 
 
 Nella serie degli esempi che seguono, tutti tratti da sequenze di discorsi diretti, si 
trova un uso pleonastico del che in un costrutto che si ripete identico, che + aggettivo + 
che: 
 
Che ignorante che sono! (GIU 52); Che pazza che sono! (GIU 54); Ma che pazzo che sei?! (NA 96); che 
freddo che ho (OSP 7); Che pazza che sono! (SOR, 43); Ma che ben educata che sono!...(SOR 144); 
 
si tratta di un modulo tipico dell’italiano regionale di Sardegna. Lo segnala Massa685, 
riportando come errata la soluzione Che brutta che è con quel cappello!, e lo conferma 
Di Tucci: «non si deve usare che invece di come, quanto. Esempi: Che rigoroso che è 
quel professore! (com’è rigoroso quel professore). Che strana che è quella signora! 
(quanto è strana quella signora)686». Anche Abbruzzese vi fa breve cenno dopo aver 
introdotto il che polivalente: «alle volte, lo ripetono anche, adoperandolo in una strana 
                                                 
682
 Ma più che un valore temporale superesteso della congiunzione in questo caso potrebbe essere la 
superestensione dell’indicativo (incominciava per incominciasse). 
683




 S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna…, 45. 
686
 R. DI TUCCI, Sardismi…, 16.  
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posizione dinanzi al verbo!687». Pur non introducendolo in modo molto chiaro, del 
costrutto dà nota anche Ruffini688. 
 
 
4. Uso degli avverbi. 
 
 Sull’uso degli avverbi l’unico fatto da notare è una soluzione che compare solo 
in alcuni dialoghi dei personaggi, e limitatamente ai romanzi La giustizia,  La via del 
male e Il vecchio della montagna: 
 
e infine non sarò già io che aiuterò i furfanti! (GIU 124); Già lo sa lei che l’immondezza deve esser 
buttata via (GIU 176); Già lo sa lei che ; già lo sa lei che io (GIU 178); Già le sapevate le mie intenzioni 
(VDM 164); - Ma, già si sa, la notte porta consiglio (VEM 78);  
 
Si tratta di un uso peculiare dell’italiano regionale di Sardegna, un uso ancora oggi 
molto vivo nell’oralità almeno della parte settentrionale dell’isola, che adotta di già non 
il suo valore avverbiale più comune, quello temporale, bensì quello affermativo, o 
meglio ‘rafforzativo’ di un’affermazione. Che tale avverbio venisse «dai sardi 
cucinato in tutte le salse689» è riferito dal repertorio di Massa: «se si chiede ad un alunno 
perché non ha studiata la lezione, egli risponde: “Già l’ho studiata, ma mi sono 
confuso”. Nell’eseguire una divisione (questa l’ho colta assistendo agli esami di 
maturità), ti si dirà: “il 5 nel 20 cinque volte non vi sta, ma il 4 già vi sta” […]690». 
Pochi anni dopo anche Abbruzzese nota questa particolarità producendo un buon 
numero di esempi: «adoperiamo quest’avverbio – di significato assai vario, a indicare, 
per lo più, un fatto compiuto poco prima o che è imminente e anche per dare maggior 
forza a ciò che affermiamo. In sardo se ne fa grandissimo uso, specialmente nel parlar 
familiare; la gente poco istruita l’adopera così frequentemente che, spesso e volentieri, 
diventa un pleonasmo691». In realtà la marginalità diastratica di questo elemento 
sintattico non appare così forte neanche nell’italiano regionale di oggi, in cui il già 
rafforzativo appare vitale ed esteso ben oltre il parlato dei semicolti.  
Nonostante l’indubbio status di sardismo (almeno ‘di frequenza’) il già con funzione 
rafforzativa è citato, come lasciavano intendere le parole di Abbruzzese, anche tra le 
opzioni del Tommaseo-Bellini: «affermazione risoluta. Già non berrò (ellittico, il cui 
compimento sarebbe: Ho già detto che, Ho già deliberato che…)». In ogni caso, come 
illustrato più volte, non è solo la particolarità di un costrutto a muovere per una sua 
inclusione nel novero dei sardismi: basta anche il dato relativo ad una frequenza 
notevole ed anomala rispetto alla lingua standard. 
 
 
5. Uso delle preposizioni. 
 
 
                                                 
687
 A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 102. 
688
 L RUFFINI, Correzione di alcune forma dialettali…, 43: «che bello che è questo bambino! (Com’è bello 
questo bambino!)».  
689




 A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 101; alcuni degli esempi: «Hai fatto quanto t’ho 
detto? Già l’ho fatto. – Mio cugino? Già è bravo (in senso ironico) – Hai capito bene, dunque, come devi 
dire? – Già l’ho capito. – Me lo lasci questo libro? Già te lo ritorno subito». 
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Per il settore delle preposizioni conservano valore – essendo forse ancora più 
calzanti - le osservazioni preliminari svolte in una delle sezioni precedenti, cioè durante 
la trattazione della sintassi dei pronomi: valutare l’uso delle particelle è infatti sempre 
particolarmente spinoso, legato com’è tale uso solo parzialmente a ragioni logico-
sintattiche, quanto invece, più spesso, a consuetudini linguistiche. A ciò va fatto 
convergere il fattore diacronico che spariglia le cose, poiché percepire la correntezza 
dell’uso di una preposizione, poniamo, tra una determinata base e un determinato 
aggiunto, diventa complicato se ci separa più d’un secolo da quello stato di lingua.
 Per queste ragioni nel corso dell’analisi ci si dovrà addentrare nella selva delle 
varianti dell’uso in modo da intendere – riducendo al minimo il margine di equivoco - 
quali occorrenze presenti nel corpus presentino un certo avvertibile scarto rispetto alle 
opzioni dell’italiano ottocentesco. È comunque pacifico mettere in conto che molti casi 
dubbi resteranno tali per l’impossibilità, a volte, di distinguere con certezza l’errore 
evidente (magari generato da condizioni di regionalità) da ciò che nell’uso delle 
preposizioni appare superficialmente cacofonico pur conservando, blandamente, una 
certa ratio logico-sintattica. 
In ogni caso, come si accennava, il corpus è composto da opere di un’autrice 
giovane, autodidatta, e inizialmente dialettofona: è quindi normale che a fronte di 
oscillazioni pure ammesse dalla lingua letteraria ottocentesca, si riscontrino «difficoltà 
ad adeguarsi a norme non ben possedute e del resto fluide, con possibili incroci ed 
ipercorrezioni692».  
Si inizia con le occorrenze che seguono, le quali presentano reggenze di vario tipo: 
appaiono più o meno distanti dall’uso della norma contemporanea, ma sono tutte 
possibilità ammesse dalla lingua dell’epoca, come testimoniato dalla lessicografia, in 
primis dal Tommaseo-Bellini, che in questo senso si dimostra particolarmente prezioso: 
 
in groppa del piccolo cavallo (NA 16); in groppa del suo cavallo a campagna (AO 69); la trasportò 
quasi di volo (AO 9); in mezzo del fiume (OSP 72); Sto a due passi di qui. (NA 38); era troppo ben 
educata da parlare così (FDS 66)693; anello in brillanti (AO 127); aveva molti denari nel portafogli e in 
conseguenza molti amici (GIU 190); s’erano visti per la prima volta in un concerto (NA 54); ); forse in 
causa delle sue fatiche (NA 135, linguaggio forense?); ma esse in scuola frugavano febbrilmente (FDS 
26)694; cosa contava in paragone di quel signore (RS 137); Siamo nell’interno! (NA 120); che studiava 
nel seminario di Nuoro (RS 101); inscritto nell'Università (AO 67); appena in gambe l’avrebbe seguito 
(RS 46); Fosca aveva suonato […]: in quella sera Giacomo s’era pazzamente innamorato di lei (NA 
54)695;  appassionata solo per la casa e per le faccende domestiche (AO 42); Per il solito (NA 69); 
attraverso ad un buco (RS 88); posta attraverso ad un buco (RS 91);  chiamava a nome (DIV 79); le 
chiamava a nome (TES 85); quando la palazzina fu all’ordine (FDS 35); tremando per la paura di non 
salvarlo a tempo. (TEN 240); in comune a zio Nanneddu (RS 108); sebbene questa suprema, strana 
felicità gli sembrasse facile a conseguire (GIU 23); Eppure era una storia così semplice e facile a 
indovinare! (OSP 9); facendola pagare quasi al doppio (? 260); 
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 P. V. MENGALDO, L’epistolario di Nievo…, 87. 
693
 Noi ci aspetteremmo il per, ma così composto il costrutto subiva l’ostruzionismo lessicografico, 
almeno di Tommaseo-Bellini (alla voce troppo): «Seguito dal Per, forma un costrutto che non è usato dai 
migliori […]. Del resto era troppo fine ed accorto Alessandro per aver a credere da senno questa 
menzogna […] Voi siete troppo grande per abbisognare di lodi o per accattarle. Italianamente direbbesi: 
Tanto grande, che non abbisognate… Ovvero: Voi non abbisognate di lodi: Troppo siete grande. Italiano 
diventa a questo modo anche il Troppo, ma senza il Per. Così quando dicono: Voi siete abbastanza leale 
per credere all'altrui lealtà, renderebbesi più italiano dicendo: Siete assai leale, da credere…, o tanto 
da…, o assai da dover credere, e simile».  
694
 Cfr. l’esempio deamicisiano Non si battono le mani in iscuola!, in L. SERIANNI, Grammatica 
italiana…, 342. 
695
  Coerentemente con il Fornaciari, che così ammoniva: «è da fuggirsi il dire per abitudine alla 
mattina…alla sera, al giovedì», R. FORNACIARI, Sintassi…, 334 (ricontrollare). 
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hai ragione di fare il negoziante ed anche il signore (VDM 167); era commosso di quell’accoglienza (NA 
19); tornavano di scuola (AO 57); infastidito anzi di tutti quei canti (VDM 23); la luna e l’astro 
gareggiavano di splendore (GIU 122); ma nei luoghi in cui mi intendo io (FDS 84)696; si considerava per 
il più disgraziatio degli uomini (FDS 253), la giudicò subito per una ragazzina brutta e goffa (AO 11); 
vien considerato ad Orolà per un leggero peccato (AO 52);  
 
Ci sono però dei casi in cui l’uso delle preposizioni appare aberrante o perlomeno 
dubbio. Si analizzeranno quindi le singole occorrenze a partire dalla preposizione che 
compare nella stringa del testo di partenza, e si procederà ad indagarne le valenze 
logiche. 
 
5.1. Uso anomalo della preposizione di (o relative articolate): 
 
 Il Tommaseo-Bellini contempla la sola possibilità della a nel costrutto in 
omaggio a: in Fior di Sardegna compare invece la locuzione in omaggio della illustre 
poetessa (12), che appare aberrante perché tra le valenze di di non sono comprese quelle 
relative al dativo latino697. 
 In un caso la preposizione di viene usata con valore temporale, un valore che 
seppur limitatamente non le sarebbe estraneo698: ma nel caso in questione di esprime il 
concetto di «tempo continuato, per indicare la durata di un evento, o anche il termine di 
tempo ‘entro cui’ si svolge699», funzione che avrebbe richiesto per: Ho interrotto di vari 
giorni la nostra felicità (SOR 35). 
 Forse meno forte lo scarto nel caso di raddoppiavano di tenerezze e di cure per 
lui (VDM 32) laddove la costruzione della frase avrebbe comunque richiesto l’uso di in 
oppure l’assenza di preposizioni. 
 Più nutrita la casistica in cui un uso eccentrico della preposizione di si riscontra 
dove ci aspetteremmo da700: ad esempio, nel caso di inquieto del lungo svenimento di 
Giacomo (NA 50) ci si trova di fronte a di usato come la preposizione da con valore 
semantico causativo701 (o più semplicemente come per); si tratta di un uso non estraneo 
alla sintassi settentrionale così come traspare in diverse scritture ottocentesche702. Nei 
casi invece di rattenere e trattenere il Tommaseo-Bellini propone esemplificazioni con 
la sola preposizione da, ragione per la quale si possono – con cautela – valutare come 
eccentrici gli usi seguenti: 
 
 la paura […] la ratteneva di baciarla (SOR 8); la trattenevano di nascondere il viso sul cuore di Pietro 
(VDM 252); 
 
Più serenamente si possono catalogare tali occorrenze: 
                                                 
696
 Coll'In può dire di più. Salvin. Disc. 1. 196. (Man.) Ciò si aspetta a chi meglio di me in queste materie 
s'intende. [T.] 
697
 L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 336. 
698
 Ibidem, 335-36. 
699
 Ibidem, 351. 
700
 Cfr. G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Sintassi e formazione 
delle parole…, 207-208. 
701
 Ibidem, 339. Un uso della preposizione di in parte assimilabile alla stringa di NA 50, con «un valore 
tra causale e strumentale, dietro il quale è possibile vedere l’influsso del francese, e già dell’italiano 
antico», è stato notato nei romanzi storici del primo Ottocento: finestre illuminate, leggiadre di bei 
tappeti, o anche livido d’infinite contusioni (entrambe in Guerrazzi, La Battaglia di Benevento), in A. 
ZANGRANDI, Lingua e racconto nel romanzo storico italiano…, 83. 
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sei mesi erano trascorsi dal ritorno dei bagni (FDS 95); imputato di un omicidio di cui più tardi era stato 
assolto (RS 88); di parte sua ella avrebbe avuto dunque due mila lire di rendita (TEN 20); le sue piazze, 
esenti ancora di fontane di marmo (FdS, 7);  
 
Questa casistica sembra essere  il frutto di una distrazione, in parte inevitabile 
considerata l’impossibilità di gestire con accortezza tutte le insidie che la fluidità di 
questo comparto sintattico comporta.  
In quest’ultima serie sono comprese occorrenze della preposizione di anche 
sensibilmente marcate, quali, ad esempio, tornato di carcere, o Io ritorno di reclusione, 
in cui all’assenza non scontata di da si aggiunge anche la mancanza dell’articolo: 
 
ritirata di scuola (AO 68); rientrava di campagna (TEN 148); tornava di campagna; (TEN 37); che 
tornava di campagna (TEN 133); tornato di carcere (VEM 183); Io ritorno di reclusione (RT 125); 
rientrò di campagna (DIV 50); Rientrando di campagna (DIV 50); ritornarono di campagna (EP 6); 
ritornato di campagna (EP 202); 
 
si tratta in realtà del cosiddetto «di di provenienza, toscano e ancor comune703» almeno 
all’inizio dell’Ottocento: Petrocchi ne sancisce la perdurante correntezza, anche alla fine 
del secolo, nella sua grammatica704. 
 
 
5.2. Uso anomalo della preposizione da (e relative articolate). 
 
 La confusione tra da e di si manifesta anche a parti invertite, con il risultato di 
occorrenze di da laddove ci si aspetterebbe di, come nei casi seguenti, frutto di 
chiarissimo equivoco: 
 
 una piccola capanna da pescatori (SOR, 7) e partite da caccia (AO 57). 
 
Per il ‘moto verso luogo’ contenuto nella locuzione svegliò la domestica e la mandò 
dalla redazione del giornale ov’egli scriveva (RT 29) sarebbe stata necessaria la 
preposizione a: questo valore logico-sintattico è pur contenuto tra le prerogative di da, 
ma «quasi unicamente» quando questa collega il verbo con «nomi propri di persona 
[…]; nomi che indicano professione, carica, grado […]; pronomi personali […]; nomi di 
locali, esercizi pubblici […]705». 
È invece dovuto ad una scarsa dimestichezza con alcune locuzioni cristallizzate 
l’uso di da nella frase era abbastanza ricco per farne da meno (AO 300). Nella frase 
l’essenziale era di allontanarsi (SOR 66) l’uso della preposizione appare, se non 
improprio, più specificamente pleonastico. 
 Segnalo poi un caso in cui forse la locuzione da olio d’olive viene impiegata per 
d’olio d’olive: veniva illuminato da una candela alta da olio d'olive (AO 14). Solo un 
refuso, forse, il caso di cominciava a preparar da cena (DIV 174), per la cena. 
 
 
5.3. Uso anomalo di in (e relative articolate). 
 
                                                 
703
 P.V. MENGALDO, L’epistolario di Nievo…, 89, cfr. gli esempi nieviani: di Mantova; cacciata di Parigi; 
di casa; di pezzenti siamo diventati eleganti. 
704
 P. PETROCCHI, Grammatica…, 129. 
705
 L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 342. 
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Prima di osservare nel dettaglio le occorrenze di in che si possono con ragione 
definire improprie o al limite dell’improprietà, si ricordi, come dato generale, che si 
tratta di una preposizione polifunzionale nei dialetti sardi – accomunata, in questo, ad a 
(come si illustrerà più dettagliatamente) e a di – e che questa spendibilità logico-
sintattica si trasmette all’italiano regionale, che infatti «tende ad usare questo elemento 
con più funzioni, poiché sopprime l’opposizione che esiste, nell’italiano standard, tra in 
e su, attribuendo soprattutto alla prima preposizione la funzione della seconda; non sono 
assenti, però, usi della preposizione su al posto di in, usi che testimoniano 
l’intercambiabilità dei due elementi nella varietà sarda dell’italiano706». Di una 
confusione negli usi di su ed in riferisce anche Abbruzzese707. 
Non ho trovato tra gli esempi di Tommaseo-Bellini locuzioni concorrenti, dal 
punto di vista dell’elemento preposizionale, ad avere al dito: per questo nella frase e 
aveva in dito il ricco anello (NA 98) sembra di riconoscere un’anomalia, forse 
influenzata, tra l’altro, dalla frequenza, nel corpus,  di altri costrutti che presentano in al 
posto di nel, ma dove il fatto rilevante è quindi l’assenza di articolo708. 
Nella frase restò laggiù in guardia del fuoco (FDS 126) lo strumento 
lessicografico rappresentato dal Tommaseo-Bellini non sembra lasciare margini di 
dubbio: per quanto l’espressione non perda intelligibilità con l’equivoco, di equivoco, 
comunque, si tratta: infatti in questa sequenza di Fior di Sardegna si adotta in guardia – 
che ha però il significato di ‘guardarsi’ - per a guardia – che invece veicola il 
semantema di ‘custodire’.  
Forzato, al limite dell’accettabilità, ma non d’anomalia disturbante, è l’uso di in 
dove ci si sarebbe aspettata a nel costrutto vagò come un’anima dannata da uno in altro 
avvocato (FDS 254). 
Il Tommaseo-Bellini porta poi occorrenze del solo tipo a suo confronto, e 
conseguentemente in suo confronto Annicca era una donnina seria (AO 19) pare 
un’estensione d’uso indebita. Discorso consonante per poverissima in confronto di 
Sidra Marrai (AO 152). 
Ancora Tommaseo-Bellini certifica la sola correntezza del costrutto a disagio, 
ma in Deledda compare si trovava in disagio (AO 45), forse  utilizzabile come 
espressione ellittica (‘in situazione di disagio’) ma a prima vista catalogabile come 
soluzione incerta.  
Corretto dal punto di vista strettamente logico-sintattico (in come espressione di 
‘stato in luogo’) è l’uso di in nella locuzione comprato in una festa (TES 24), ma 
apparentemente suona poco convenzionale.  
A proposito della locuzione  in carnevale (TES 131) Tommaseo-Bellini riporta 
un’unica occorrenza, sebbene molto antica (Fir. Dial. bell. donn. 341. (C)).  
Lievemente cacofonica (e non licenziata dalla lessicografia) è la soluzione 
studente in primo anno di leggi (TEN 10); 
Le due locuzioni seguenti esprimono moto a luogo: 
 
 stassera ritorno in casa mia (GIU 54); di recarsi l’indomani nell’orto (VDM 71); 
 
ma per quanto in contempli anche questo valore, l’adozione si verifica «in particolare 
con i nomi di regione e di nazione709». 
In Fior di Sardegna si ritrova questa scelta preposizionale: 
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 I.L. CORVETTO, L’italiano regionale di Sardegna…, 113. 
707
 A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 106. 
708
 Vedi la sezione relativa all’uso degli articoli. 
709
 L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 343. 
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gli abitanti pacifici e poco interessati nelle questioni d’oltre monti e d’oltre mari (FDS 7);  
 
il Tommaseo-Bellini specifica la reggenza nominale di interessato, ma solo in relazione 
ad un particolare aspetto semantico: «essere interessato d'uno, o con uno, vale Godere 
della sua amicizia, della sua benevolenza, Stargli a cuore, Essersi cattivata la sua 
affezione»; nell’esempio sopra riportato ci saremmo aspettati alle. Quale che sia la 
giusta soluzione, la scelta deleddiana appare la meno plausibile. 
Infine, è certo l’errore nella frase cuciva nella macchina (AO 29), per ‘alla 
macchina’ (‘da cucire’, s’intende). Invece i due casi seguenti, ma il tuo è nell’inferno e 
tuo fratello è in galera (TEN 144, parlato di un personaggio), e nella ricerca di un 
invisibile ostacolo (VEM 14), sembrano non correnti nell’uso, ma neanche 
manifestamente errati. 
 Il caso poi di usatissima nei pastori sardi (FDS 216), chiaramente aberrante, 
avrebbe evidentemente richiesto dai o tra i; lasciando Stella nel lastrico (SOR 103) è 
certamente errata perché rompe la fissità della polirematica sul lastrico (solo esempi di 
questa soluzione in Tommaseo-Bellini); per quanto poi, in abbia un «nucleo semantico 
di ‘inclusione stativa’ (‘stare, porre su’, ‘stare, porre dentro’)710», nel caso di e niun 
capello d’argento si scorgeva nella sua testa (FDS 46), forse sulla sarebbe parso più 
adatto. 
 Ancora in riferimento al concetto di ‘sulla’ registro l’espressione in alto della 
montagna (NA 29), di vaga letterarietà. Si segnala come uso incerto ma non 
necessariamente aberrante l’adozione di in nella sequenza di discorso diretto contenuta 
nel romanzo Il vecchio della montagna: ti fo uscire le viscere in bocca (VEM 231); 
soluzioni più correnti sarebbero state, forse, di o da. 
 
5.4. Uso anomalo di con. 
 
 Qualche dubbio sull’uso di con: nel caso di cominciò a far complimenti con la 
ragazza (OSP 15) non si comprende: in questo Tommaseo-Bellini è molto chiaro 
nell’esemplificazione: « FARE COMPLIMENTO, Complire, Dir parole di cerimonie 
[…] E fatti i complimenti alla gentile, Monsignor tutto allegro a' suoi domanda, S'altri 
vien a appoggiarsi al campanile». Si è verificata, forse, l’inibizione al ripetersi della 
preposizione a (cominciò a far complimenti alla ragazza). 
 Con viene accolto con valore di per o verso, comunque per esprimere un 
complemento di relazione, nel segmento frasale l’odio della sua famiglia con quella 
dell’uomo (FDS 138). 
 
 
5.5. Uso anomalo di su. 
 
Il Tommaseo-Bellini registra unicamente esempi di costrutto dubitare di, per 
questo appare sospetta la correntezza di su nella frase non devesi dubitare sull’esistenza 
di Dio! (NA 47): ma la preposizione su potrebbe qui reggere come complemento 
d’argomento, come nel caso di anzi, su questo proposito (FDS 21): analogamente, 
Tommaseo-Bellini presenta solo a, di, in di fronte a proposito, ma dal punto di vista 
logico la soluzione appare comunque accettabile. 
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 Invece è palesemente errata la scelta per su nella frase accorsa sull’andito per 
origliare (GIU 58), poiché trasmette il contenuto semantico di ‘sopra’ dove sarebbe 
stato necessario quello di ‘dentro’ (mediante in). 
 
 
5.6. Uso anomalo di per. 
 
Registro un solo caso, nel romanzo Anime oneste:  
 
SAN GIACOMO  era distante per dieci ore di strada da Orolà (AO 230); 
 
da classificare come pleonasmo. 
 
 
5.7. Uso anomalo di fra o tra. 
 
 L’uso di fra nella frase che segue tratta da Fior di Sardegna: 
 
 un ambiente se non del tutto signorile e aristocratico, assai più civile e colto di quello fra cui crescevano 
le signorine di X*** (FDS 11);  
 
è incongruo, poiché tra e fra assolvono ad una serie di funzioni tutte ascrivibili al 
concetto generale di ‘posizione intermedia’711: devono quindi necessariamente riferirsi 
ad una pluralità di soggetti, laddove, invece, nel caso in esame, si tratta di un elemento 
singolo – l’ambiente – che avrebbe richiesto l’accompagnamento del più corrente in. 
 
 
5.8. Uso anomalo di a. 
 
Il corpus deleddiano mostra assai di frequente a tra gli usi variamente incerti che 
lo spoglio ha messo in luce: una casistica che si presenta ben più folta di quella a 
disposizione per le altre particelle preposizionali. Per comprenderne le ragioni è 
necessario tornare su quanto si accennava, all’inizio della sezione, in merito alle 
‘condizioni di regionalità’.  
Il settore delle preposizioni, proprio per quella fluidità propria delle regole che lo 
amministrano, si presenta infatti particolarmente debole di fronte alla forza propulsiva 
delle relative abitudini sintattiche dialettali. 
 A è una particella che tende alla polivalenza - cioè all’assommare in sé funzioni che la 
lingua standard affiderebbe a più elementi -, e certo si tratta della preposizione più 
diffusa, ad esempio, nell’italiano popolare, indipendentemente dai livelli diastratici. Tali 
caratteristiche – avvertibili in un contesto panitaliano – vengono a coincidere, ancora 
una volta, con le similari condizioni linguistiche isolane: infatti, a seguito 
dell’interferenza del dialetto, «anche nell’italiano regionale sardo […] si nota che la 
preposizione a  viene ad assumere le funzioni che, nell’italiano standard, sono proprie di 
per, con, e, in taluni casi, di in712»; inoltre «si nota l’impiego di a sia con i verbi 
indicanti moto che richiederebbero l’uso della preposizione per, sia con il valore 
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 Ibidem, 353. 
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 I.L. CORVETTO, L’italiano regionale di Sardegna…, 113. 
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strumentale, laddove l’italiano standard seleziona preferibilmente per mezzo di, con o 
per713».  
Se è quindi normale, oggi e in Sardegna, sentire costrutti714 come sto partendo a 
Roma, o ti darò la risposta al telefono, oppure è meglio parlare al megafono, sono a 
casa, oppure, più marcatamente regionali, mi tiene a una manica e ora si usa un solo 
orecchino; l’ho visto a molti, evidentemente si tratta di abitudini tracimate in italiano 
non da poco tempo; fin dal 1886, infatti Romani segnalava l’uso di partire unito con la 
preposizione a, riportando questo brano direttamente da un compito di scuola: «sono 
passate le vacanze, senza che mi sia mai potuto occupare di quanto m’ero proposto 
prima di partire al (pel) villaggio715». Anche Silvio Massa ammoniva i suoi alunni: «il 
verbo partire deve […] essere costruito con la preposizione per716», e questo dopo aver 
annotato nel suo repertorio, due esempi di costrutto errato (è partito lunedì a Cagliari / 
parte ad Oristano). Abbiamo molte prove della diffusione di questa particolare 
superestensione della preposizione a: raccomanda la soppressione della particella in 
favore di per nei costrutti è partito a contintente, sono partiti a Roma, è partito a 
Sassari, evidentemente frequenti fra gli allievi, anche Di Tucci717; ancora quest’ultimo 
fornisce altri esempi718 di impieghi della preposizione a in cui questa ricopre  quelle 
funzioni ‘strumentali’ di con, in e per cui si faceva riferimento, e lo fa in parte 
riprendendo la ricca esemplificazione di Abbruzzese, che gli è precedente. Ad ogni 
modo, questa convergenza di testimonianze, in diversi momenti dell’asse diacronico, 
conferma la sostanziale stabilità, da più di un secolo a questa parte, di queste strutture 
sintattiche nell’italiano regionale sardo.  
 Nel Tesoro compare un costrutto incombere a laddove ci si aspetterebbe più 
facilmente incombere su: 
 
 al salotto incombeva una strana luce grigiastra (TES 62);  
 
In questo caso il Tommaseo-Bellini non è di molto aiuto: si limita a biasimare l’uso del 
lemma719, ma a parte l’esemplificazione questo mi incombe non troviamo nulla che 
possa rendere più solida l’ipotesi. 
 Nei due esempi che seguono la preposizione a è accolta per esprimere 
concettualmente ‘moto verso luogo’, valore contemplato tra i suoi usi anche se «di 
preferenza con verbi di moto come andare, avviarsi, inviare, tendere, arrivare, ecc.720»: 
 
Maria Fara usciva all'orto (AO 56); di andarsene un giorno al continente (AO 74); fare un viaggio al 
continente (TES, IV controllare); 




 Gli esempi sono ancora in I.L. CORVETTO, L’italiano regionale di Sardegna…, 113. 
715
 F. ROMANI, Sardismi…, 44. 
716
 S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna…, 39. 
717
 Cfr. R. DI TUCCI, Sardismi…, 9.  
718
 Nel dettaglio: mangia a mano sinistra (con la mano sinistra); sarebbe meglio prenderlo alle buone 
(con le buone); sente a un orecchio solo (da un solo orecchio); si lava ad acqua calda (con l’acqua calda); 
in terra bisogna lavare a striglia e sapone (con la spazzola e il sapone); lo prese ad un orecchio (lo prese 
per un orecchio); mettere a ordine (mettere in ordine); fare a bravo, a buono, a cattivo (essere bravo, 
buono, cattivo); essere vestito a prete, a frate, a maschera, a vecchio (da prete, da frate, da maschera, da 
vecchio); è entrato a punta di piedi (in punta di piedi), ecc., R. DI TUCCI, Sardismi…, 11-12.  
719
 Addirittura con doppia croce: «†† INCÒMBERE. 
[T.] V. n. Pretto lat. aureo Incumbere. Sovrastare più o men grave e più o men minaccioso. Taluni 
l'adoprarono nel verso. [T.] Nebbia. Nube che incombe2. [T.] †† Fig. Certi mal parlanti, che si credono 
parlar bene, dicono Dovere che incombe; Questo mi incombe (a me spetta per debito il farlo)». 
720
 L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 337. 
175 
 
Maria Rita Fadda 
La lingua della narrativa giovanile di Grazia Deledda, 
Tesi di dottorato in storia della lingua italiana, 
Università degli Studi di Sassari. 
 
 
resta dubbia, però, la capacità dei due elementi della prima costruzione – uscire al – di 
accompagnarsi vicendevolmente: uscire è espressione di un moto, ma in questo si 
riconosce come più forte l’aspetto semantico della ‘separazione dal luogo di partenza’; 
sarebbe stato più calzante l’uso di andava, mentre l’espressione, così com’è costruita, 
sembra ellittica (‘usciva per andare all’orto’). Gli altri due casi recano la stessa 
aggiunta, continente: ma per ragioni in parte già esposte, se l’occorrenza estratta da 
Anime oneste è regolare, la seconda invece lo è meno, poiché viaggiare presupporrebbe 
di venir costruito con per. 
 Chiaramente aberrante è l’uso della preposizione a nella frase ciò che non le 
riusciva a scoprire! (SOR 26): riuscire a sarebbe stato un costrutto regolare, ma 
nell’esempio la costruzione è diversa, e necessita invece della preposizione di, 
circostanza che ben chiarisce Tommaseo-Bellini:  «Col Di e l'infinito [T.] Non mi riesce 
di fare una cosa, con la forma impersonale, dice atto dove ha men parte la volontà e 
forza dell'uomo che Non riesco a fare. Questo vuole l'A, quello il Di. Non gli riesce di 
trovarlo; Di finire la cosa. – Non mi riesce di capir bene. – Se mi riesce di 
sconchiccherare qualche foglio […] Non mi riesce di discredere a Dio». 
 Come si sa la preposizione a può creare tra diversi elementi delle relazioni 
semantiche di modo, maniera e strumento721. Nonostante questo dato iniziale appaiono 
eccentrici alcuni degli usi che seguono. 
Il primo caso è addobbata a rose (SOR 40); tra le esemplificazioni proposte da 
Tommaseo-Bellini si riconosce la sola costruzione addobbare/addobbarsi di. 
Anche nelle due proposizioni divorava a baci la bambina (SOR 62), e le 
esprimeva a baci tutto il suo amore (FDS 17) l’uso di a appare vicino alla 
superestensione: la più comune espressione divorare di baci non è segnalata tra le 
fraseologie da Tommaseo-Bellini, ma si caratterizza per una certa fissità; oltretutto lo 
stesso Tommaseo-Bellini riporta l’espressione divorare con gli occhi per ‘desiderare 
ardentemente’, introducendo quindi la possibilità dell’uso di con. Il secondo caso 
presenta invece la costruzione esprimere a baci: per Tommaseo-Bellini vale unicamente 
esprimere con, almeno da ciò che l’osservazione degli esempi permette di evincere: 
persino la locuzione esprimere a parole (che può forse aver avuto una certa parte 
nell’origine del costrutto di FDS 17) non è registrata, per dare posto al più regolare 
esprimere con parole. 
Affine è il caso delle locuzioni che seguono: 
 
piangeva a grosse lacrime (FDS 197); piangendo a grosse lacrime (AO 299); piangeva  a grosse lagrime 
(VDM 210); 
 
esisteva la possibilità del complemento diretto (piangere grosse lacrime), ma 
l’introduzione della preposizione a veicola il valore semantico del ‘modo’: 
nell’espressione, però, resta un retrogusto regionale. 
 Nella lingua contemporanea il verbo intarsiare si accompagna con le 
preposizioni con e di: il Tommaseo-Bellini non fornisce indicazioni utili a riguardo 
relativamente alla lingua ottocentesca, ed è certamente il lessicografo più solerte nella 
registrazione di fatti complessi come le reggenze: ma sulla scorta del dato attuale 
dovremmo guardare con sospetto l’uso della preposizione a nella sequenza tratta da 
Nell’azzurro: sparita la toelette d’ebano intarsiata a legno bianco (NA 130). 
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Il Tommaseo-Bellini appare ancora lacunoso sulle reggenze del verbo 
verniciare. Oggi il verbo si accompagna alla sola preposizione di: anomalo, quindi, 
l’uso di a nell’espressione balconi di ferro verniciati a rosso (FdS, 8). 
Il corpus presenta due occorrenze, entrambe in Fior di Sardegna, che presentano 
la costruzione foderare a: 
 
 porta foderata a lamine di ferro (FDS 9); le tasche di Marco erano ben foderate a biglietti da mille. 
(FDS 20); 
 
se si interroga il Tommaseo-Bellini alla voce foderare non si rinvengono molte 
esemplificazioni che possano chiarire questo genere di dubbi: ma c’è comunque un caso 
- fodrar di verde – che presenta il costrutto foderare di, oggi l’unico corrente. 
 Ancora un valore strumentale che più opportunamente avrebbe previsto di si 
nota nell’uso della preposizione a nei due esempi che seguono: 
 
indiana oscura orlata a color rosa (VDM 18); vetri smerigliati a rosso cupo (GIU 76); 
 
nel caso invece dell’espressione un muro a fabbrica (AO 310), s’intende in fabbrica, 
cioè ‘in costruzione’. 
Non confermata dal Tommaseo-Bellini la struttura essere testimone a così come 
appare in Fior di Sardegna: 
 
 come ora sarà testimonio a tutto ciò che diremo (FDS 168); 
 
per il lessicografo vale il solo costrutto testimonio di. 
  Fu il solito avvenimento a sensazione (FDS 188) è uso eccentrico per di 
sensazione. Ancora a in luogo di di nelle frasi seguenti: 
 
non c’è più tempo a nulla (EP 232); e intuiva tutte le persecuzioni a cui la ragazza era fatta segno (TES 
193); 
 
Il costrutto vestirsi a bruno, variante meno prevedibile di vestirsi di bruno, 
contenuto nelle espressioni (ancora di Fior di Sardegna) non vestiva più a bruno (FDS 
206), e  fu lei che si vestì a bruno (FDS 251), è un costrutto già proprio dell’italiano 
antico722.  
 Nella frase per l’amore che aveva al bello, all’arte, (NA 54) l’uso di a sarebbe 
sembrato consono in accompagnamento ad un verbo come portava: nel caso di avere 
più prevedibile sarebbe stato l’uso di per. 
Ancora al posto di per (unica opzione preposizionale registrata dal Tommaseo-
Bellini) a compare nella locuzione ad instigazione di donna Anna (SOR 21).  
Il ‘moto verso luogo’ espresso con a - che come si accennava più sopra è 
comunque previsto dalla norma attuale e rappresenta una prerogativa che proprio a e 
per hanno in comune - in e poi se la svignava ai boschi (FDS 123) appare sospetto di 
eccentricità. Il valore ‘destinativo-finale’ di per sarebbe stato necessario nelle seguenti 
proposizioni: 
 
  e si chiedeva che razza d’uomo era il Lauretti a lasciarsi dominare da un’amante così triviale (RT 31) 
senza esser più oggetto di curiosità alle donne ed ai ragazzi (DIV 243); ero nato forse a grandi cose 
(TES 235); 
 
                                                 
722
 P.V. MENGALDO, L’epistolario di Nievo…, 88. 
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Ancora il valore causale di per (o anche quello di specificazione di di) viene 
impropriamente veicolato attraverso a nella frase Avrò tempo a pentirmi? (VEM 252). 
 Il costrutto per conto proprio diviene in due luoghi a conto loro: 
 
 I Velèna non avevano veramente una servitù a conto loro. (AO 189); e una processione, a conto del 
pellegrino, girava il cortile intorno alla chiesa (RT 93);  
 
ma si tratta di un probabile sardismo (per a contu sou), peraltro molto diffuso anche 
nell’italiano regionale contemporaneo. 
Sospetti, ma non manifestamente fuori dalle opzioni della norma, i casi di a per 
verso che compaiono nelle prime opere del corpus: 
 
 che ora la trasportava a luoghi ignoti a lei (NA 59); un suo prossimo viaggio ad un villaggio lontano 
(FDS 160-161); 
 
 Non risolvibile è il problema della reggenza di increspare, sulla quale non 
chiariscono né la lessicografia ottocentesca né quella contemporanea: forse però la 
scelta di a è quella meno eufonica (a fronte di possibili in o di): 
 
le labbra sottili increspate ad un sorriso indefinibile (FDS 16), sulle labbra, increspate a un sorriso di 
indicibile dolore (FDS 226); 
 
tra l’altro per Tommaseo-Bellini sarebbe solo la fronte ad incresparsi. 
In Anime oneste compare il costrutto alla sua presenza (AO 209), sospetto in 
verità, poiché per Tommaseo-Bellini varrebbero solo in o di in accompagnamento a 
presenza. 
L’espressione andar a chiesa (VDM 8), che pure sembra eccentrica rispetto alla 
soluzione più comune e frequente andare in chiesa, è però plausibile, perlomeno se 
legata ad un uso cristallizzato che si riferisce ad uno specifico significato: andare a 
chiesa per perdonanza, ossia, come registrato da Tommaseo-Bellini, «frequentare la 
Chiesa per farvi preghiera […]. Sono molte donne che non istudiano se non di affettarsi 
e di mostrarsi; non vanno a chiesa per perdonanza […]». 
Segnalo l’ultima serie di occorrenze di a laddove in sarebbe stata più consona: 
 
 Una nube passò agli occhi di lei (TES 136); contorcer le labbra ad un atto di disgusto (GIU 49); 
composti ad un dolore che alcuni non sentivano (FDS 250); ad ogni caso (RS 93); lo si vedeva poco a 
giro (VDM 238); Ci viene molta gente a questa grotta? (OSP 73);  
 
si tratta comunque di una casistica eterogenea, dove la distanza rispetto all’uso più 
accettabile è molto varia: si va dal costrutto irregolare ad ogni caso per in ogni caso 
(forse con la complice interpolazione di ad ogni modo?), alla locuzione a questa grotta 
dove ci aspetteremmo in per veicolare il semantema di ‘dentro’; con tutta probabilità le 
labbra si contorcono in un atto di disgusto, e ci si compone nel dolore; ai due poli il 
primo esempio, agli occhi, forse accettabilmente ellittico di davanti, e il penultimo, a 
giro per in giro, chiara interferenza del sardo a ziru. 
 Nei due esempi di Nell’azzurro: 
 
fabbricata a pietre dal muratore (NA 43); fabbricata a color caffè (NA 118); 
 
l’uso di a attiene alla sua prerogativa strumentale, ma nel primo stride moltissimo 
rispetto al più corrente fabbricare con pietre. Nel secondo caso sebbene la funzione sia 
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La necessità di con è invece ben più evidente negli esempi che seguono, tutti 
risultato di un’interferenza più o meno evidente: 
 
 coperti a velluto verde oscuro (SOR 30); di aver commesso davvero una colpa corripondendo a Nunzio 
(FDS 101); i suoi polsi divorati dalla febbre erano così sottili che si sarebbero potuti stroncare a mani. 
(FDS 226)723; sempre a treccia cadente (AO 97); ansanti, a lingua fuori (RT 91); l’olio lo comprano a 
soldi (DIV 13); ma là tutto si compra a soldi (DIV 18); la avevano richiamata a urli (DIV 196). 
 
Altrettanto ‘forti’ per il loro essere aberranti gli usi di a che seguono, in espressioni che 
avrebbero richiesto da: 
  
Era una cosa caratterirstica a intendere quella musica vocale (VDM 169); quando non ha nulla di 
meglio a fare (TES 154)724; che sia buono a mangiare (VEM 99); che cosa le restava a fare (RT 148); un 
contadino che posava a letterato (DIV 16); 
 
Così a per su: tutte le porte che Peppa, a sua raccomandazione, aveva rinchiuso (FDS 
162); e a per di fronte: non voglio umiliarmi a nessuno (AO 304); inchinandosele come 
a regina (VDM 9); 
 Segnalo infine dei casi in cui la a appare inserita pleonasticamente all’interno di 
un particolare tipo di perifrasi verbale: 
 
salvo poi a fare qualunque sacrifizio (SOR 84);  salvo poi a pentirsi di questa scortesia (FDS 104); salvo 
poi ad infuriarsi (AO 43);  salvo a sbandarsi ancora (GIU 141);  
 
 e altre perifrasi stavolta ellittiche della a: qui la politica non ha che vederci (SOR 84); 
pensava a tutt’altro che picchiarlo (TES 100). 
 Un particolare caso di superestensione della preposizione a è rappresentato da 
quel fatto sintattico noto come accusativo preposizionale: «nell’Italia meridionale, come 
nello spagnolo e nel portoghese, l’accusativo viene introdotto dalla preposizione a, se si 
tratta di un essere animato. Questa costruzione è nota già all’antico siciliano […]. Oggi 
il fenomeno ricopre l’intera area meridionale725». Anche l’area sarda è interessata da 
quest’uso, che nasce probabilmente «dal bisogno di una più netta distinzione tra 
soggetto e oggetto: Carlo chiama Paolo diventa Carlo chiama a Paolo. Il fenomeno 
resta circoscritto agli esseri animati, perché di norma gli oggetti inanimati possono aver 
soltanto funzione di oggetto (Carlo compra un pane)726».  
Questi gli esempi nella scrittura deleddiana: 
 
 irreconoscibile come a noi (NA 78); Alessio non perdonava a Salvatore (TES 209); Lasciate parlare a 
me (RT 122);  sposarsi a lui (DIV 88); perdonate alla mia lingua (EP 138); che soffre e sogna come a lei 
e per lei (FDS 92); Le serve comanderanno a lei, come ora comandano a Gonario ed a suo padre (AO 
279); Comandare? A chi? A lui? (TES 193); 
 
Romani, appoggiandosi a De Amicis, mostra di aver compreso che il fenomeno ha una 
valenza ben più ampia di quella regionale, pur inserendosi in un complesso di abitudini 
in parte affini: «salutare ad uno, avvisare ad uno, guardare ad una cosa o ad una 
persona, aspettare, canzonare ad uno, dicono i Sardi: né con questi verbi soltanto, ma 
                                                 
723
 A mano è cristallizzata, l’inserimento del plurale necessita quindi una riformulazione più logica, che 
preveda l’inserimento di con e le. 
724
 L’occorrenza è inserita all’interno di una lettera il cui livello stilistico generale è molto o tende al 
sostenuto. 
725
 G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Sintassi e formazione delle 
parole…, 7. 
726
 Ibidem, 8. 
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con tant’altri che il numerare non è facil cosa. Non è solo sardismo, ma anche 
napolitanismo, e, mi pare, anche sicilianismo727». 
Segnala ancora Di Tucci: «la preposizione a è usata: come segnacaso del complemento 
oggetto, anche quando questo è un nome di persona: Abbiamo visto a Giovanni. 
Abbiamo udito a Maria che cantava. Avete aspettato a Pietro tutta la mattina (per tutta 
la mattina). In tutti questi casi la preposizione a deve essere soppressa728». 
Sono poi da segnalare altri casi di pleonasmo, ancora di fronte a complemento oggetto, 
ma inanimato: 
 
 ora sovrasto immensamente al davanzale (NA 142); agognando a un po’ di bene (TES 216); 
 
 
5.9. Uso anomalo delle preposizioni improprie. 
 
L’oscillazione tra dietro a  e dietro di, testimoniata dal corpus, è in realtà 
perfettamente inserita tra le possibilità offerte dalla norma729: 
 
 e dietro ad essa il bosco ancora a grandi masse di verzura (NA 67); dietro agli squarci (NA 68); dietro 
al vetro (NA 68); dietro di Pasqua (FDS 128); dietro al cancello (FDS 217); andar dietro d’Alessio (TES 
185); Dietro alle spalle (OSP 14); 
 
Così dentro, cui possono seguire, oltre al complemento oggetto, le preposizioni a e di: 
 
dentro dell’anima (SOR 61); dentro al caminetto (SOR 140); dentro al forno (AO 28); dentro al forno 
(TEN 37); fuori e dentro dell’anima e del corpo (VEM 221); 
 
Ancora, a proposito di sopra, valgono le parole del Tommaseo-Bellini: «le più volte si 
costruisce col quarto caso, ma pur sovente s'accoppia al terzo, e anche talora s'adopera 
col secondo»: 
 
 sopra del mondo (FDS 125); era sopra al fuoco (NA 88)  
 
Contro regge il complemento di specificazione, l’oggetto, il dativo, e talvolta – ma si 
tratta di un uso che Tommaseo-Bellini marca con la croce - «col terzo e secondo caso 
insieme […]. Di sopra vedrà contro a di sè il giudice»:  
 
contro al sole (VEM 63); spingeva contro alla barca (FDS 74); 
 
Regolari anche i costrutti rifrugò sotto a tutti gli alberi (RS 100), e sotto ai piedi di 
Stefano (GIU 144). Tommaseo-Bellini certifica infatti che sotto «si costruisce col quarto 
caso; pure al terzo talora s'accompagna, al secondo, e, più raramente, al sesto»: poco più 
oltre il lessicografo specifica il grado di ammissibilità delle opzioni: «Sotto al tetto; 
Sotto il tetto; Sotto del tetto. Sotto il padiglione; Sotto al padiglione; Sotto del 
padiglione. In generale Sotto il, più diretto che al. Al più di Del»730. 
 
 
                                                 
727
 F. ROMANI, Sardismi…, 38. 
728
 R. DI TUCCI, Sardismi…, 9. 
729
 Cfr. Tommaseo-Bellini. 
730
 Altre riflessioni relative all’uso delle preposizioni si affrontano nella sintassi del verbo, in particolare 
nella distinzione tra verbi transitivi e intransitivi, e nella descrizione di alcune infinitive (preposizionali e 
apreposizionali) a seguito di alcune forme verbali. 
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6. Uso del verbo. 
 
 
6.1. Reggenze dell’infinito. 
 
La ricchezza di soluzioni osservata a proposito delle reggenze nominali e degli 
altri usi delle preposizioni – ricchezza che attinge con generosità alle opzioni offerte 
dalla grammatica e nel contempo cede all’attrazione del sostrato – si ritrova anche tra le 
reggenze verbali, prima fra tutte quella relativa all’infinito. 
Nella prima serie di occorrenze si riconosce, di fronte agli infiniti dipendenti, 
ancora il pleonasmo della preposizione a: 
 
se vede Manzèla a sradicare il mio orto (RS 108); L’ho visto a sorridere (RS 141); di vederla ad 
andarsene (TES 75); si vedevano le montagne, e si sentivano le capre a pascolare (OSP 26); Non li hai 
veduti a passare? (RT 160); sforzavasi di non farsi sentire a piangere (DIV 38); la vide a lavarsi e 
pettinarsi tranquillamente (DIV 64); Toccò allora a donna Maria Croce ad ammalarsi (RS 95); non 
volendolo neanche sentire a parlar così (VDM 196); e aspettava di vederlo a muover le mani per 
togliersi il cappello e poi slacciarsi i stivali e le vesti. (TEN 239); non la lasciano a divertirsi (VEM 88); 
Forse che la sentono a far dei pettegolezzi? (EP 11);  
 
Si tratta di usi ampiamente documentati dai repertori di dialettismi.  
Abbruzzese riporta frasi come è meglio a lasciarlo così com’è; Gli piace a 
dormire, a mangiare, a bere, ecc. nella casistica relativa alla preposizione a «adoperata 
superfluamente731». Lo stesso esempio era stato portato da Ruffini, che in modo un po’ 
sbrigativo, tra le preposizioni superflue, descriveva questa abitudine dell’italiano 
regionale di Sardegna: «gli piace a dormire, a mangiare, a bere, e così quasi con tutti i 
verbi di modo infinito quando non sono preceduti da altra particella o da articolo o da 
aggettivo732».  
Ma si consideri sempre, ancora una volta, che anche laddove la norma pareva 
ferma l’oscillazione restava di fatto molto frequente nella prassi, e ben oltre i confini 
isolani: l’influenza dei dialetti  produceva, nella letteratura che all’epoca aveva visibilità 
e diffusione, costrutti come mi piaceva a vederlo sorridere (Neera, Anima sola) oppure 
ho visto il barone a confabulare (Verga, Mastro-Don Gesualdo)733, in dipendenza, 
come negli esempi deleddiani, da verbi di percezione e sentimento734. Lo stesso 
Fornaciari ammette, di fronte alla stessa tipologia verbale, la presenza di costrutti con 
l’infinito preceduto da a, come Le farfalle tu le vedi a volare (tratto da Gozzi), e Io la ho 
più volte veduta a passeggiare e a danzare (da Foscolo), ma precisa che «non è dell’uso 
toscano735». 
 Pongo infine l’accento sulla patina di regionalità che compare negli usi seguenti: 
 
Sta lavorando a pulire (RT 160); Dammi a veder la busta (TES 4); mi dia a baciar (TES 155, lettera); E 
l’altro a piangere, piangere (VEM 52); 
 
                                                 
731
 A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 112. L’ultimo esempio citato è poi ripreso da R. 
DI TUCCI, Sardismi…, 11. 
732
 L. RUFFINI, Correzione di alcune forme dialettali…, 28. 
733
 Cfr. B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana…, 637. 
734
 Condizioni simili sono state notate anche negli scritti settentrionali in lingua (cfr. P.V. MENGALDO, 
L’epistolario di Nievo…, 103). 
735
 R. FORNACIARI, Sintassi italiana dell’uso moderno…, 202. 
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Nel caso di RT 160 la presenza della preposizione a non è solo una scelta anomala al 
posto di per, poiché quest’ultima non avrebbe migliorato la struttura della frase: sto 
lavorando a pulire vale ‘sto facendo le pulizie’. Anche il costrutto imperativo dare a 
per fare a appare regionale, non si dovrebbe catalogare come un semplice pleonasmo. 
L’ultimo esempio, ellittico della principale, presenta una subordinata implicita 
preceduta da a, e vale come ‘piangeva’. 
 Nel corpus compaiono però anche parecchi casi di infiniti dipendenti «senza 
preposizioni di sostegno (specie di)736»: si tratta di un modulo «conforme alle abitudini 
letterarie più antiche, di fatto in forte regresso già nel Settecento e più 
nell’Ottocento737». Si propongono le occorrenze di questa soluzione in rapporto ai dati 
dei relativi infiniti preposizionali per rendere più evidente la portata del fenomeno e per 
poter riflettere sulla sua effettiva letterarietà, caso per caso e con l’aiuto dei lessicografi. 
In principio si ricordi la distinzione di Fornaciari: «coi verbi impersonali parere, 
avvenire, venir fatto, toccare, importare, piacere o dispiacere, dilettare (mi diletta) ed 
altri di simile significato, la proposizione ellittica contenuta nell’infinito si costruisce 
ordinariamente colla preposizione di738». Morandi-Cappuccini registrano invece, nella 
gran parte dei casi, una generale espansione degli infiniti privi della preposizione di nel 
caso dei verbi importare, piacere, occorrere, spettare, convenire, bisognare, toccare, 
vedere, sentire; l’infinito preposizionale resisterebbe in pochi casi (parere, accadere, 
capitare)739. 
Le due occorrenze di ardire non presentano preposizione: io ardisco guardare 
vostra figlia (VDM 64); ardì toccarle la treccia (AO 108). Il Tommaseo-Bellini riporta, 
all’interno della voce, esempi di infiniti dipendenti da ardire con e senza la preposizione 
di: non aggiunge altro, a parte il commento «ardire coll'A sarebbe tuttavia ardito modo, 
ma chiaro e bello» (ma non specifica se anche con l’infinito). 
 Verbo di uso più comune, e quindi più frequente anche nel corpus, è cercare. La 
costruzione con di è ben rara: 
 
cercava ancora allontanare il pensiero da tutto ciò, e di svagarsi (VDM 43); cercava d’illudersi (VDM 
45); cercando di sciogliersi (RT 19); Cercò di confortare (DIV 118); 
 
mentre la preferenza per il costrutto apreposizionale è evidente:  
 
 cercò svincolarsi (NA 97); cercava farlo rinvenire (NA 50); cercò indietreggiare (SOR 52); non cercava 
neppure sapere se Ellen avesse (SOR 87); cercò sapere (SOR 143); cercava levarsi le vesti che la 
soffocavano (FDS 79); invano cercava distrarre lo sguardo da lui (FDS 130); cercò farsi coraggio (FDS 
220); cercò dubitare (FDS 221-222); cercando invano risalire (RS 13); cercai farle (RS 59);  cercavo 
rassicurarmi (RS 80); cercava raccoglierla (VDM 18); cercò confortarsi (VDM 26); non cercava 
spiegarsi; (VDM 42); cercava compiacere (VDM 63); cerca divagarsi (VDM 66); cercò raccogliersi 
(VDM 106); cercò ribellarsi (VDM 131); cercò baciarle la mano (VDM 153); cercò rassicurarla (VDM 
191); cercava porsi (TES 35); cercava percepire (TES 78); cercò convincer (TES 98); cercò scrivergli 
(TES 156); cercò anche distrarsi (TES 156); cercava sapere (TES 195); cercava liberarsi (TES 250); 
cercò subito far conoscenza (TEN 59); cercava smorzare il fuoco da lei acceso (TEN 109); cercò saperne 
di più (TEN 127); cercò inutilmente sporger la testa in avanti (TEN 137); cercò inutilmente sporger la 
testa (TEN 137); cercò rialzarla (TEN 144); gli diceva il fratello, cercando rialzarlo (TEN 225); cercò 
ficcare (GIU 28); cercò passar oltre (GIU 56); cercò rimediarvi (GIU 81); cercava riaddormentarsi (GIU 
132); cercava attirarvi il marito (GIU 139); cercando calmarla (GIU 175); cercava confortarla (GIU 
176); cercava mantenersi forte (GIU 184); cercando afferrar (GIU 187); cercavano corromperlo (GIU 
                                                 
736
 P.V. MENGALDO, L’epistolario di Nievo…, 102. 
737
 M. VITALE, La lingua della prosa di Giacomo Leopardi…, in A. ZANGRANDI, Lingua e racconto nel 
romanzo storico italiano…, 80. 
738
 R. FORNACIARI, Sintassi italiana dell’uso moderno…, 196.  
739
 L. MORANDI-G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 197.  
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203); e cercò acquietarsi (GIU 209); cercò scappare; (VEM 172); cercava ingannar;(VEM 176); 
cercavano raccogliere (VEM 234); cercò ancora fuggire (RT 20); cercò raccogliere le sue idee (RT 
128); cercò confortare (RT 147); cercava pulirsi (RT 157); cercava pizzicarla (DIV 12); cercarono 
consolarle (DIV 35); cercò rimediarvi (DIV 36); Non cercò negare e neppure parlare (RT 175); 
cercando rassicurarsi (DIV 123); si cercava evitare l’argomento (DIV 142); cercò nasconder (DIV 260); 
cercava fuggire  sé stesso (EP 77); cercavano ridurla verso una macchia (EP 95); cercò trarlo 
d’imbarazzo (EP 98); non cercava rivederlo; cercava combattere (EP 108); aveva cercato far bene (EP 
141); cercò affrettarsi (EP 193); cercava calmare (EP 207); cercava dominarsi (EP 223); cercava 
amicarsi (EP 225); cercava rassicurarsene vieppiù (SOR 142); cercò riaverli (AO 134); cercasse 
ravvolgere (AO 294);   cercò scuotersi e sorridere (VEM 103); cercò pulire (VEM 178); 
 
la soluzione profondeva una letterarietà rassicurante per l’autrice: persino nel parlato di 
un personaggio, nell’ultimo e più importante romanzo del corpus, si accoglie il costrutto 
privo della preposizione: 
 
Cerco muovermi e non posso (EP 114); 
 
I pochi esempi di infinito dipendente da cercare all’interno della voce corrispondente 
del Tommaseo-Bellini presentano sempre di, e più esplicitamente: «cercare, 
coll'Infinito, dice cura esteriore e anco interiore, come chi vuol trovare o un mezzo o 
uno spediente. Cerca di arrampicarsi. Vang. Cercavan d'ucciderlo». 
In un solo caso, invece – ma significativo perché inserito in un discorso diretto – 
l’assenza della preposizione si verifica con infinito dipendente da chiedere, verbo per 
cui Tommaseo-Bellini non fornisce informazioni in proposito: chiede parlarvi (SOR 
32). 
 Contare più infinito apreposizionale è stato notato anche nella produzione 
epistolare di Nievo, là incrementato, però, da interferenze dialettali totalmente assenti 
nel nostro caso: 
 
 interrotta solo dalle gite che contava fare al paese (TEN 178); Se non si combinava, il pastore contava 
recarsi egli stesso a Cagliari (TEN 260); 
 
Una sola occorrenza con infinito è presente all’interno della voce di Tommaseo-Bellini, 
in riferimento al significato di ‘tener per fermo’, e conserva la preposizione di. 
Nell’unico caso in cui compare convincere con a seguire l’infinito privo di 
preposizione - la convinsi rifugiarsi presso una famiglia amica (TEN 89) – l’ellissi 
riguarda non di ma a, condizione non contemplata da Tommaseo-Bellini che si limita a 
produrre (pochi) esempi di essere convinti + di + infinito e non di convincere + a + 
infinito. 
 Altra nutrita casistica riguarda credere: 
 
 credette averlo rattristato (SOR 20); credette affondare; (SOR 86); Lara, […], che credeva trovare le 
signore (FDS 60); per Lara che credeva trovare un po’ d’arte e di ricchezza (FDS 117); credevo 
scorgere (RS 41); credè morire (VDM 245); credè veder (TES 72); credette sentir […] scorger […] 
veder […] passar (TES 78); ma credeva saperne abbastanza (TES 98); credè veder (TES 220); disse 
Antine, timidamente, credendo esagerare (TEN 203); e credeva compier opera di giustizia (TEN 212); 
zio Sidru credè trovar le traccie delle tre bestie scomparse (TEN 261); credè scorgere (TES 264); credè 
capire (OSP 15); credè veder (OSP 112); a momenti credeva veder Chianna (TEN 127); credè scorgere 
(GIU 70); credè salvarsi (GIU 71); credè bene darglielo (VEM 68); credeva trovarsi (VEM 72); credè 
trovar (RT 6); credette vedere (DIV 21); credette dimenticare (AO 267); credè morire (VDM 245); 
 
Ancora statisticamente molto minoritario il tipo preposizionale: 
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e ancora fiduciosa accoglienza, all’interno delle sequenze di dialogo, del costrutto più 
letterario: 
 
Che credi tu ritrovare (GIU 82); E voi credete compiere il vostro dovere (DIV 120); 
 
il Tommaseo-Bellini specifica l’uso con l’infinito portando un solo esempio, privo di 
preposizione (Credo vedere i beni del Signore nella terra de' viventi), ma scorrendo la 
voce, al significato di Opinione di quel che concerne il da farsi si trovano esempi anche 
del costrutto con preposizione. 
 Nel caso di decidere, diversamente dagli altri verbi finora trattati, la reggenza 
più frequente prevede l’uso della preposizione: 
 
S’era deciso di vivere sempre così (NA 8); lei è deciso di sposare la signorina Fosca? (NA 55); deciso di 
credere (NA 102); decisa di non amar; (SOR 38); deciso di vivervi il resto dei suoi giorni (FDS 44); E 
decise salvarla (FDS 219); decisa di lanciargli (RS 111); ero deciso di afferrarla per il ciuffo (TEN 137); 
decisa di mostrar la lettera a sua madre (TEN 49); deciso di credere (NA 102); quasi del tutto decisa, 
per obbedire suo fratello, di diventar contessa (SOR 93); era sempre, più che mai, deciso di vendicarsi 
(SOR 138); deciso di vivere (SOR 161); decisa di svignarsela fra i boschi (FDS 115); decisa di morire 
prima di diventare di altri (FDS 158); decisa di guastare col suo broncio le feste (AO 128); deciso di 
farsi intendere (VDM 37); s’era decisa di pregarlo ad andarsene (VDM 83); deciso di tenerli (OSP 13); 
decisa di scuotersi (OSP 42); decisa di non accendere il fuoco (OSP 105); era deciso di far tutto (OSP 
105); deciso di spiegarsi […] e di pregarlo di (VEM 85); era deciso di sposarla (VEM 196); 
 
molto rare le soluzioni ellittiche: 
 
si decise accettarla (SOR 146); decise morire (TES 264); decise annunziargli (GIU 52); decise 
acquistarla (RT 81);  
 
Sull’argomento impossibile trarre informazioni da Tommaseo-Bellini, che non specifica 
sull’uso con l’infinito, tra l’altro non intuibile neanche dalla scarsa esemplificazione. 
 I rapporti di forza restano fortemente sbilanciati in favore del costrutto della 
tradizione nel caso di degnarsi; solo due occorrenze, infatti, seguite da di: 
 
chiese ella, degnandosi di guardarlo (TEN 106); non si degnarono di guardarlo (RT 159); 
 
mentre più corposa appare la casistica che raccoglie le attestazioni del tipo ellittico: 
 
 si degnò sorridere (VDM 128); Lei si degnerà restare (TES 61); degnavasi finalmente guardarla (TES 
77); si degnava accorgersi (TES 137); si degnò risponderle (TES 172); su quanto stamattina si degnò 
comunicarmi (TEN 88); il signor Direttore si degnava chiedergli un favore (TEN 76); si degnavano 
rubacchiargli (GIU 164); non si degnò rispondere (RT 31); si degnava tenermi compagnia (RS 56); si 
degnava sorridere (RS 72); si degnò sedersi (DIV 140); si degnavano sorridere (EP 32); si degnò 
partecipargli (AO 263); si degnò sorridere (VDM 128); la gattina degnò mostrare (GIU 60); Paska 
degnossi alfine ricordare (VEM 120); 
 
per questo verbo ci si può appoggiare ad un commento di Tommaseo-Bellini, il quale 
fornisce perlomeno un’idea in merito alla correntezza delle due opzioni: «degnarsi più 
comune a tutta Italia col Di e l'infinitivo e il nome». 
 Regolare il tipo desiderare di: desiderava di appoggiare la fronte (AO 167); 
desiderava di battere tutti quanti (AO 227); con l’infinito anche gli esempi portati da 
Tommaseo presentano la preposizione di. 
 Appare notevole il tipo ma Antine diceva esser contento della sua nuova vita 
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 Nelle Tentazioni compare il tipo dolente + infinito apreposizionale: sono 
dolentissimo darle di questo gravi e cattive notizie. (TEN 222), laddove Tommaseo-
Bellini sancisce l’uso con preposizione: «col Di e l'Infinito, Dolente di non potere – 
Dolente dell'essere da indegni onorato». Non abbiamo di fronte, però, come potrebbe 
intuitivamente sembrare, una sequenza di dialogo: la stringa è tratta da una lettera, e la 
scrittura epistolare – come notato più volte – si mostra sempre molto accogliente verso 
il bagaglio della lingua della tradizione, persino nelle corrispondenze familiari. Nello 
stesso racconto, e nella stessa lettera, troviamo il tipo disposto + infinito 
apreposizionale: è disposto versare la somma richiesta (TEN 222, lettera); in questo 
caso Tommaseo-Bellini riferisce la possibilità della costruzione sia con di sia con a, ma 
non porta esempi di infiniti apreposizionali. 
Fingere + infinito compare sempre privo di preposizione: 
 
 finse dormire (VDM 26); fingeva esser cieco (RT 100); finse abilmente cascar (RT 87);  finse svegliarsi 
(RT 129); finse spaventarsi (DIV 157); finse scacciarli (DIV 193); fingendo non comprendere (DIV 222); 
 
nel Tommaseo-Bellini si rinvengono quasi solo esempi del costrutto preposizionale: 
l’unico caso del costrutto alternativo offerto dall’esemplificazione della voce, finse non 
conoscerlo, è molto antico, ed è tratto dal Novellino. 
Importare per Tommaseo-Bellini si regge con e senza preposizione: regolare, 
quindi, anche il tipo che le importava morire (FDS 42). 
Tra le occorrenze del costrutto minacciare + infinito la prima è notevole perché 
inserita nel parlato di un personaggi: 
 
 Perché hai picchiato tua figliastra Jusepa, minacciando ucciderla se non usciva dal mio servizio? (TEN 
137); minacciava sempre ammazzarla (VEM 122); aveva minacciato far cadere lui (VEM 176); 
 
Il Tommaseo-Bellini riferisce che il verbo può costruirsi in vari modi, ma 
l’esemplificazione che presenta l’infinito è sempre accompagnata dalla preposizione di. 
Il costrutto privo di preposizione è frequente – ed anche in questo caso esteso ai discorsi 
diretti - nei romanzi storici che nel primo Ottocento precedono l’esperienza 
manzoniana740. 
Il tipo negai […] compiere (RS 60) – anche questo un caso notevole perché 
inserito nel discorso diretto – pare che non sia contemplato tra le opzioni del 
Tommaseo-Bellini, che in modo molto chiaro  descrive il costrutto: «negare di fare, o 
che si faccia una cosa». Si tratta di una soluzione che trova ancora spazio nei romanzi 
storici dell’inizio dell’Ottocento, nell’Ettore Fieramosca come nel Castello di Trezza, e 
in quest’ultimo caso nel discorso diretto741. 
Tutte le occorrenze di osare + infinito offerte dal corpus presentano di: 
 
 senza osare di rivolgergli la parola (TES 24); senza osare di confessarselo (AO 230); senza osar di 
guardarlo (VEM 197); 
 
Tommaseo-Bellini non specifica, ma all’interno della voce, tra le esemplificazioni, 
compaiono entrambe le soluzioni (anche se il tipo apreposizionale è decisamente 
prevalente). 
 Dopo parere di solito l’infinito che segue è privo di preposizione, almeno nel 
corpus deleddiano: 
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 A. ZANGRANDI, Lingua e racconto nel romanzo storico italiano…, 80. 
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 Ibidem…, 81. 
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gli pareva udire (VDM 42); le parve disprezzarlo e dimenticarlo (VDM 224); le parve scorgere (TES 
245); gli pareva guadagnare (GIU 150); Gli parve respirare (DIV 80); Le era parso ricevere (DIV 216); 
le pareva sognare (DIV 217); pareva dormisse (TES 92); pareva temessero interrompere (VDM 205); le 
parve disprezzarlo e dimenticarlo (VDM 224); gli parve realmente vedere (VEM 54); gli parve saltare 
(VEM 58); gli pareva trovarsi (VEM 208); 
 
Coerentemente con le intenzioni stilistiche del romanzo – sempre proteso alla forma 
iperletteraria in un patetismo tragico dei contenuti – Stella d’Oriente accoglie il modulo 
anche nel discorso diretto: mi pare impazzire! (SOR 52); Mi pareva sentire dei rumori 
(SOR 60). In tutto il corpus parere + infinito in un solo caso si accompagnano alla 
preposizione di: 
 
le pareva di vederlo dietro di sè e di Mariarosa (FDS 65);  
 
Più folta, nel Tommaseo-Bellini, l’esemplificazione del tipo preposizionale. Ma il 
lessicografo ammette la correntezza della doppia soluzione: «coll'infinito e il Di e 
senza»: certo è che all’altezza dell’Ottocento il costrutto privo di preposizione, accolto 
così di frequente dalla prosa deleddiana, era già «prezioso di fronte al più corrente […] 
con di742». 
 In un solo caso tra pensare e l’infinito dipendente troviamo la preposizione di: 
 
pensò di condurre prima questo ai pascoli destinati poi ridiscendere al villaggio (NA 10); 
 
Le altre, rare, occorrenze, sono ellittiche della preposizione, e tra queste si segnala 
un’attestazione tratta da un discorso diretto di La giustizia (p.174): 
 
 Pensò parlarne a don Francesco (SOR 28); pensava ritornarsene (GIU 52); abbiamo pensato mandar 
via, con nostro dispiacere, una domestica (GIU 174); pensò esaudire (RT 33); 
 
questa struttura, che trova posto anch’essa nei romanzi storici già citati, era un 
«cultismo della tradizione più antica, e ormai gravemente ridotto negli usi comuni743». 
Tommaseo-Bellini commenta lo scarto semantico esistente tra le reggenze con l’infinito 
(a o di): «coll'A e l'infinito, dice più espressamente intendimento rivolto a 
un'operazione. Chi pensa a nuocere altrui, non s'accorge che fa da ultimo maggior male 
a sè, e prepara la vittoria, se non degli uomini, de' principii odiati. Col Di, dice 
piuttosto la risoluzione da prendere; coll'A, l'attenzione ad oggetto qualsiasi. Penso 
d'andarmene. Dicendo Penso all'andarmene, intenderei non il partito preso, ma i 
pensieri rivolti al prenderlo o no»; sebbene non certificato, però, l’uso privo della 
preposizione è provato da un esempio tra quelli che corredano la struttura pensare + 
infinito: «pensavano, per le beffe de' trattati non veri, trovare i priori addormentati». 
Permettere compare sempre privo di preposizione di fronte all’infinito: 
 
mi permetta dirle (TEN 89); di tanto in tanto si permetteva chieder del denaro anche a lui (TEN 196);  
 
Tommaseo-Bellini specifica che la costruzione è «col Di e l'infinito», ma, al solito, tra 
gli esempi compare anche il modulo concorrente: «la coscienza non mi permette 
assentire ai propositi vostri». 
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 Ivi…, 81. 
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 M. VITALE,  La lingua della prosa di Giacomo Leopardi…, in A. ZANGRANDI, Lingua e racconto nel 
romanzo storico italiano…, 81. 
186 
 
Maria Rita Fadda 
La lingua della narrativa giovanile di Grazia Deledda, 
Tesi di dottorato in storia della lingua italiana, 
Università degli Studi di Sassari. 
 
Non specifica invece sulla costruzione a partire da piacere, che nel corpus si 
trova accompagnato dalla preposizione di se di fronte ad infinito: tutto ciò che alla 
piccina piaceva di fare (NA 17); mi piacerebbe di venire (NA 41). 
Due differenti costrutti nel caso del verbo pregare: apreposizionale, in ti prega 
credere (GIU 180); preposizionale, con a: di pregarlo a darle una ciocca (TES 115); 
pregammo tanto il nostro creditore ad avere pazienza (RS 61). Per Tommaseo-Bellini il 
costrutto più diffuso è quello che prevede di di fronte a infinito: cita però anche la 
possibilità della reggenza con a, sebbene sia «men comune»; è possibile che stavolta 
abbiano concorso, nella scelta, le già descritte tendenze del parlato regionale, che 
assegnano alla preposizione a non poche funzioni. Non solo. Se pregare a, «possibile 
per Fornaciari […], è condannato da Balbi […] nonostante un esempio giustiano744», è 
molto frequente nella Battaglia di Benevento745, dato non sorprendente considerato che 
per questo verbo «la reggenza propria della tradizione toscana [è] con la preposizione a, 
in via di diventare meno comune nella lingua delle scritture correnti nonostante la sua 
vitalità nell’uso vivo e scritto toscano746». Per tornare al giudizio del lessicografo, nella 
voce non si fa menzione (né vengono portati esempi) della possibilità del modulo privo 
di preposizione.  
Nel corpus compare una sola occorrenza di premere + infinito, ed è priva di 
preposizone, gli premeva rinnovare (DIV 83), e la circostanza viene espressamente 
ammessa anche da Tommaseo-Bellini: «coll'infinito. Cosa che ci preme sapere. – Mi 
preme d'andarmene».  
Il tipo pretendeva scherzare (GIU 72), che compare anche nella locuzione che 
studiavano a Cagliari, che pretendevano diventar avvocati (FDS 41), è implicitamente 
ammesso dal Tommaseo-Bellini, ma la prova è un solo esempio a fronte di molti altri, 
nella voce, tutti costruiti con di prima dell’infinito. Il tipo compare, non raro, nei 
romanzi storici del primo Ottocento747. 
Si osservino le seguenti costruzioni: 
 
le promisi ridonarle la sua fortuna e l’indipendenza (TEN 89); Ha promesso aiutarmi negli studi (TEN 
224); promise sottomettersi (EP 35); promettevano donare (EP 36); 
 
sono tutte prive della preposizione. Il Tommaseo-Bellini invece richiama una sola 
possibilità: «col Di e l'infinito», e all’interno della voce non ci sono degli esempi che 
attestino almeno la possibilità di una variante concorrente. 
Nel caso di provò assicurare il giovinotto (VDM 124) la struttura è ellittica: 
invece nelle due frasi seguenti: 
 
provò di riderne (GIU 71); una sera avea provato di lasciare i bimbi a farle compagnia (TEN 22);  
 
vi è l’adozione della preposizione di. Tommaseo-Bellini non accenna al costrutto 
ellittico, ma riconosce l’opzione provare di oppure provarsi a + infinito. L’uso però è 
confermato dalla presenza di questa soluzione in un discorso diretto nel romanzo La 
battaglia di Benevento748. 
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Il verbo ricordare compare nel corpus con due reggenze alternative dell’infinito, 
di cui una priva della preposizione,  ma si ricordava aver davvero scolpito nell’anima 
(SOR 38), mentre nell’altra la scelta cade sulla preposizione a: 
 
S’è ricordata proprio oggi a venir su (VDM 110); 
 
il Tommaseo-Bellini in questo senso non chiarisce: ma intuitivamente sembrava ci si 
dovesse aspettare di. Sembra lecito non escludere che la presenza della preposizione a si 
possa attribuire ad un’interferenza del sostrato. 
In merito al tipo mi scordavo dirtelo (SOR 152) il Tommaseo-Bellini non 
fornisce delucidazioni in rapporto all’uso con l’infinito. 
Nelle occorrenze che seguono l’infinito è sempre privo di preposizione: 
 
sembravale veder; (SOR; 10); Gli era sembrato […] scorgere (SOR 11); Mi è sembrato morire (SOR 
34); Ma le sembrava conoscerlo da molto, da molto amarlo (SOR 51); gli sembrò udire; (SOR 112); gli 
sembrò sentire (VDM 26); gli sembrava anzi scorgere (VDM 42); gli sembrava credere fosse la famiglia 
a costringer Maria di accettare Francesco (VDM 125); le sembrò respirar meglio (VDM 155); 
sembrandole udire voci e passi umani (VDM 190); Le sembrava sentire (OSP 127), sembrandogli 
scorgere (GIU 18); gli sembrò scorgere (DIV 259); sembrandogli vedere (EP 134);  ; le sembrò respirar 
meglio (VDM 155); sembrandole udire voci e passi umani (VDM 190); gli sembrava riconoscere (VEM 
6); 
 
In effetti l’uso sembra sostenuto anche da Tommaseo-Bellini: «sembrar d'essere. Col 
Di, meglio Parere. Non si sa quello che gli par d'essere. Gli è un'illusione che l'uomo fa 
a se medesimo». 
Le occorrenze di sperare + infinito sono tutte prive di preposizione: 
 
 Io spero riavermi (TEN 204); un giorno spero ricompensarvi di quanto avete fatto per me (TEN 224); e 
sperava ridurre Antine a più savi consigli (TEN 223); sperava viver (GIU 3); sperava rientrar (GIU 
181); sperava tornare (DIV 131); aveva sperato calmarsi e dimenticare (EP 87); 
 
Il commento di Tommaseo-Bellini è orientato alla tolleranza verso entrambi i casi: «in 
certi costrutti, seguito da un verbo all'infinito, talora riceve dopo di sè la preposizione 
Di, e talora la lascia». Ma a fine Ottocento sperare seguito da infinito apreposizionale 
non può che essere considerato «della tradizione letteraria più eletta (e ormai in regresso 
negli uso scritti)749», uno status che rende ancora più notevoli gli usi nella prosa 
deleddiana, soprattutto in TEN 204 e TEN 224, che presentano il costrutto nei discorsi 
diretti.  
Il Tommaseo-Bellini sostiene che il verbo temere con l’infinito sia naturalmente 
accompagnato dalla preposizione di, e non c’è alcun esempio del tipo apreposizionale 
all’interno della voce. Contrariamente, nel corpus, il tipo appare presente: pareva 
temessero interrompere (VDM 205); temeva rompere la dolcissima malia (TES 225). Il 
costrutto compare anche in una sequenza di dialogo dell’Ettore Fieramosca750. 
Ancora il modulo letterario per il verbo tentare: 
 
 tentò chiedergli (VDM 140); tentava applaudirlo (VDM 161); Quante volte ho tentato spararglielo sulle 
reni! (TEN 210); tentando slanciarsi (RT 19); tentava sfuggire (RT 20); tentò parlare (DIV 36); 
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Stavolta Tommaseo-Bellini non è esplicito nel dare la costruzione corrente con 
l’infinito; ma, con il percorso inverso, quando descrive gli usi con la preposizione di, 
porta tre esempi di infiniti dipendenti: «col Di. Tenteremo di persuaderlo. – Tentavano 
di tirarlo dalla parte loro. – Hanno tentato invano di appiccicargli in sposa quella 
ragazza». Non si riconoscono, all’interno della voce, altri esempi del tipo 
apreposizionale concorrente. 
 La lunga lista rende ben evidente l’incidenza non trascurabile, nel corpus, di 
questo modulo della tradizione. 
 
Da segnalare poi la presenza di altri infiniti dipendenti – tutti preposizionali – 
che presentano però oscillazione della particella, a volte a conferma di una libertà 
concessa dalla prassi, a volte a seguito di una conoscenza imperfetta della lingua da 
parte dell’autrice. Seguono i casi nel dettaglio. 
  Il primo riguarda accennare. In un caso la preposizione adottata è a - 
accennarono a proseguire (DIV 210) – negli altri compare di: 
 
accennò di andarsene (DIV 254); accennò di andarsene (NA 111); che non accennavano di finirla presto 
(VDM 166); 
 
Il verbo accennare conta su varie possibilità di reggenza secondo il Tommaseo-Bellini, 
potendo precedere, in particolare, un caso diretto, un che oppure le preposizioni di o a: 
ma si tenga presente che di fronte all’infinito l’unica preposizione segnalata dal 
lessicografo è di.  
Pare invece irregolare l’uso della particella di nella locuzione acconsentiva di 
rimanere (SOR 14), poiché il Tommaseo-Bellini, se pure non fa un cenno diretto alla 
reggenza con l’infinito, propone un’esemplificazione che presenta sempre acconsentire 
a. È possibile che la scelta per di sia in questo caso il frutto di un meccanismo 
vagamente ipercorrettistico, una sorta di reazione alla forza ‘indigena’ della 
preposizione a: ma anche accogliendo l’ipotesi giova sempre ricordare che nella prassi 
scrittoria del periodo sui fatti di microsintassi regnava una confusione tale da impedirci 
di escludere che l’acquisizione di quest’uso spurio sia avvenuta per altra via, ossia la 
letteratura dell’epoca, quella ‘alta’ come quella ‘bassa’, nella quale, lo abbiamo fatto 
notare diverse volte, spesseggiavano incertezze del tutto simili. 
Per il significato di ‘desiderare ardentemente qualcosa’ secondo il Tommaseo-
Bellini anelare necessita della preposizione a: non si fa riferimento, all’interno della 
voce, all’uso specifico con l’infinito; questo però è contenuto in una delle frasi portate 
ad esemplificazione, e conferma il costrutto con a. Per questa ragione appare irregolare 
quello adottato nella frase anelavano di correre pei prati (FDS 26), sintagma in cui 
forse si è realizzato quel concorso di cause cui si faceva riferimento sopra.  
Pare irregolare anche il caso di se si azzardavano di venirlo a trovare (EP 35): 
per Tommaseo-Bellini azzardarsi a «sa più di francese», ma i due esempi che porta a 
sostegno del costrutto sono gli unici, in tutta la voce (per la verità molto agile), a 
presentare un infinito dipendente; nei pochi altri che corredano il lemma la costruzione 
normale, azzardare in, è in ogni caso diversa dalla soluzione deleddiana.  
Badando di non inciampare (NA 66) presenta una costruzione con di. Il verbo 
badare conta su una ricca varietà di opzioni di reggenza: Tommaseo-Bellini non 
specifica cosa necessiti nella situzione sintattica di cui si discorre, ma a leggere gli 
esempi si ritrovano occorrenze di infiniti dopo badare introdotti sia da di sia da a. 
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L’uso di a  nella frase compiacendosi a destar (DIV 189) sembra non 
confermato dalla lessicografia: tutti gli infiniti dipendenti che compaiono dopo 
compiacere tra gli esempi portati da Tommaseo-Bellini presentano la preposizione di. 
Il costrutto costringere + infinito compare nel corpus con la preposizione di: 
 
 era costretto di dare i suoi abiti (NA 14); fu costretto di ripigliarsela (NA 16); gli sembrava credere 
fosse la famiglia a costringer Maria di accettare Francesco (VDM 125); a costingerla di lasciare (FDS 
165); a costringerla di sacrificare (VDM 123);  
 
la soluzione è stavolta sostenuta anche dal Tommaseo-Bellini, in cui inoltre, sempre a 
proposito dell’infinito, si sanziona l’uso della preposizione a: «omesso lo strascico 
dell'A coll'Infinito […]. Perchè mi costringi tu patire sozze ingiurie? […]. Costretti 
uscire». La valutazione del lessicografo è stavolta generosa nel considerare le ragioni 
della lingua scritta, se si pensa che «secondo Vitale 1992: 106 costringere di è “raro, 
anche se tradizionale e usato recentemente dall’Alfieri751».  
Dubbia l’accettabilità della costruzione dava pretesto a sperare (AO 257): 
probabilmente ci si sarebbe aspettato, con  ragionevolezza, l’uso della preposizione di. 
Non ho trovato niente nel Tommaseo-Bellini che provi la correntezza del 
costrutto vita […] che era suo dovere di condurre (EP 225): probabilmente l’assenza di 
preposizioni era l’alternativa più tradizionale.  
Si osservino le due occorrenze: 
 
 non gli fu possibile per allora di vendicare (SOR 94); non fu possibile a Cicchedda di saperne oltre 
(TES 98); 
 
si tratta di un uso eccentrico, non certificato dalla lessicografia, ma che ha almeno un 
precedente nella Battaglia di Benevento, tra l’altro all’interno di discorsi diretti752. 
Hai fatto bene di rivolgerti a me (AO 198) presenta invece la preposizione di 
come segnalato da Tommaseo-Bellini, e oggi non più corrente. 
Nella proposizione: 
 
e non seppe come, e non seppe perché, ma questo particolare finì d’intenerirlo. (GIU 223); 
 
ci saremmo aspettati la preposizione per secondo l’uso contemporaneo: in realtà il 
giudizio di Tommaseo-Bellini è tranciante nei confronti del tipo che ha poi prevalso, e 
mentre sostiene il costrutto seguito da con conferma anche la correntezza del tipo finire 
di offerto dal corpus deleddiano: «altro uso del Di coll'Infinito […] Due casi molto 
considerabili riferiscono le istorie, che finirono di sconturbare l'animo di Montezuma 
(lo conturbarono più che mai). [T.] Quella compagnia finì di guastarlo. Invece di Con, 
troppi Italiani usano il Per, a mo' de' Francesi, segnatamente coll'Infinito [A. Con.] 
Questa giornata, buzzica buzzica, finirà col piovere. – Dicono barbaramente Per 
piovere. [T.] Fini col cedere – Finì col vincere». 
Con il verbo intendere il corpus presenta due reggenze: 
 
non intendeva più di giurare (VDM 225); non intendeva punto di rivendere il salto (AO 266); non 
intendeva più di giurare (VDM 225);  
 
non voleva intenderne a parlare (RT 155);  
 
                                                 
751
 Ibidem, 80. 
752
 Ibidem, 82. 
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Nella ricchissima voce intendere del Tommaseo-Bellini, in merito al significato di 
‘avere intenzione’, si certificano, con l’infinito, i due usi alternativi, il tipo 
apreposizionale e quello retto dalla preposizione di. Ritengo che l’esempio con la 
preposizione a tratto da La regina delle tenebre (p.155), sia un sardismo, non tanto (o 
non solo) per la presenza della suddetta preposizione, quanto invece per il significato 
generale dell’espressione: non voler intenderne vale qualcosa come ‘di parlare non 
voleva sentirne’ (per produrre una traduzione che salvi l’efficacia topicalizzante 
dell’espressione originaria)753. In sardo intendere è ‘sentire’ in senso fisico, ‘udire’. 
L’uso di intendersi per ‘sentirsi’ è stato notato – e classificato come sardismo – da 
Raffaele Di Tucci754. 
Il tipo lasciare di + infinito così come appare nelle Tentazioni - e lasciate di 
perder tempo a far quelle minchionerie (TEN 101) – non è confermato da Tommaseo-
Bellini che tra le esemplificazioni addotte al verbo presenta solo complementi oggetto 
oppure infiniti apreposizionali.  
A proposito del tipo limitandosi di mandarmi (SOR 126) il Tommaseo-Bellini 
non specifica sugli infiniti: però in termini generali certifica, per il riflessivo, la 
compresenza di due tipi alternativi, limitarsi in una cosa e limitarsi a una cosa, con le 
relative ricadute sul significato. Non vi è traccia però del costrutto limitarsi di + infinito. 
Per persuaderlo di non temer Sebastiano (AO 224) presuppone un costrutto 
persuadere + oggetto + di + infinito che non sembra tra gli usi annoverati da 
Tommaseo-Bellini: certamente il costrutto presente in Anime oneste non presenta il 
dativo come nella costruzione latina originaria, tra l’altro «prevalente 
nell’Ottocento755». 
Il caso offerto dalla locuzione non riuscì di battersi (SOR 94) presenta un 
costrutto che per Tommaseo-Bellini non è propriamente regolare. Infatti: «non mi riesce 
di fare una cosa, con la forma impersonale, dice atto dove ha men parte la volontà e 
forza dell'uomo che Non riesco a fare. Questo vuole l'A, quello il Di. Non gli riesce di 
trovarlo; Di finire la cosa». 
Il verbo scongiurare con l’infinito appare sempre accompagnato dalla 
preposizione a: 
 
 scongiurandomi a star tranquillo (RS 29); ci scongiurò a pagarlo alla fine (?) che la scongiurava a non 
aver vergogna (FDS 202); 
 
Il Tommaseo-Bellini non presenta infiniti dipendenti tra gli esempi offerti nella voce, 
ma in effetti il tipo scongiurare di sembra più prevedibile. Si consideri comunque che 
scongiurare è spesso costruito con a anche nella Battaglia di Benevento756. 
 Le numerose occorrenze di sforzarsi presenti nel macrotesto presentano infiniti 
preposizionali retti da a: 
 
sforzandosi a parer fredda (RT 32); sforzandosi a ridere (EP 121); si sforzava a non rendersi (AO 69); 
sforzatevi a indovinare (TES 93); si sforzava a non odiare (TES 131); tuttavia sforzandosi a non 
desiderarla (TES 255); si sforzasse a parer forte (TES 258); sforzandosi a non esserle di troppo peso 
(SOR 44); sforzandosi a sorridere;  (SOR 125); sforzavasi a crederlo (SOR 148); sforzandosi a parer 
                                                 
753
 Si confrontino le seguenti espressioni: non volevano intenderne di Pietro Benu (VDM 199); Sulle 
prime non voleva intenderne (AO 105); Non lasciar la casa sola, intendi bene! (TES 20); 
754
 R. DI TUCCI, Sardismi…, 32.  
755
 M. VITALE,  La lingua della prosa di Giacomo Leopardi…, in A. ZANGRANDI, Lingua e racconto nel 
romanzo storico italiano…, 82. 
756
 A. ZANGRANDI, Lingua e racconto nel romanzo storico italiano…, 82. 
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tranquilla (FDS 180); Si sforzò a ridere (AO 170); sforzandosi a non veder; (VDM 178); si sforzava a 
sorridere (GIU 102); si sforzava invano a crederlo (GIU 156); 
 
Tutti gli esempi presenti in Tommaseo-Bellini presentano invece il tipo sforzarsi di + 
infinito: con tutta probabilità è ancora il sostrato a spingere verso l’adozione frequente 
della preposizione a. 
 
 
6.2. Altri fatti di reggenze e diatesi. 
 
 Il verbo accennare è sempre seguito dal complemento oggetto: 
 
spalancando gli occhi e accennando Elias (RS 41); accennando il portico (DIV 84); Forse accennava il 
fazzoletto (OSP 98); accennando Basilio (VEM 161);  accennandole la servetta (TES 8); accennando la 
porta (TES 49); accennnandole se l’accettava (TES 95); sporgendo il labbro inferiore accennò il circolo 
del “piccolo gregge” (TEN 43); accennando il malato (GIU 34); accennò l’azione del bere (GIU 49); 
 
Tommaseo-Bellini ammette il costrutto ma specifica: «col quarto caso più raro». 
Normale per l’epoca, secondo quanto testimonia Tommaseo-Bellini, la 
costruzione accudire a con il significato di ‘attendere a faccende o a lavori’: accudivano 
alle loro faccende (RT 92); accudiva malamente a tutto (VEM 229). Nell’italiano 
parlato nella Sardegna dell’epoca vi era certo un uso superesteso del verbo accudire,  in 
ragione della compresenza, in sardo, della stessa voce con un maggiore corollario di 
significati («concorrere, accorrere, arrivare, allestire, sbrigare, spicciare, venire in 
tempo»)757:  la locuzione molte donne accudivano per la cena, sotto l'occhio vigile di 
Lucia (AO 135) potrebbe far riferimento anche al significato, questo sì, interamente 
sardo, di ‘accorrere’. 
La costruzione del verbo accusare necessiterebbe di un complemento di 
specificazione in riferimento alla colpa: l’argomento che oggi è espresso con la 
preposizione di nella lingua ottocentesca veniva espresso da come o per: «con la 
particella A e col Come […]. Fu accusato al capitano come sollevatore del popolo». 
L’uso deleddiano sembra ellittico di quell’argomento: 
 
la minacciò di accusarla al padre (FDS 104); minacciandola altrimenti di accusarla a Sebastiano (AO 
50); ma Sadurru li accusò alla padrona (TEN 22); ti accuso a Filippa! (TEN 49); se torni qui ti accuso al 
sindaco…(TEN 149); di accusar cioè Pietro al padre (VEM 79); 
 
Il tipo adempiva […] tutte le faccende (SOR 45) sembra sostenuto dalla 
lessicografia. Così infatti chiarisce Tommaseo-Bellini, facendo tra l’altro riferimento al 
cambiamento della soluzione sintattica in caso di adozione del sinonimo supplire: 
«meglio accordarlo col quarto caso, secondo la forma latina. Supplire può comportare 
l'A per il senso della prefissa Sub, giacchè Sotto accordasi all'A». 
Appare irregolare, invece, la costruzione priva della preposizione a nel Tesoro: 
che non vedi dove vai finire (TES 180); è possibile che si tratti di un refuso. Tommaseo-
Bellini descrive con chiarezza il costrutto all’interno della voce finire: «persona o cosa 
va a finire, s'avvia, è presso alla sua fine, tende al suo fine». 
                                                 
757
 cfr. S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna…, 27-28; e aggiunge A. ABBRUZZESE, Voci e modi 
errati dell’uso sardo…, 48: «i Sardi l’adoperano con vari significati […]. Si noti, infine, che mentre in 
italiano è intransitivo, in sardo è transitivo». Accudire è riportato tra i Verbi usati dai sardi con significato 
non italiano da R. DI TUCCI, Sardismi…, 30.  
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Nella fiaba «per ridere» intitolata Una terribile notte  - il quarto racconto dei 
cinque che compongono la primissima raccolta Nell’azzurro – il protagonista, Ardo, un 
bambino che è stato appena calato in una tomba per recuperare un prezioso anello dalle 
mani di un cadavere, così dice: 
 
 L’ho preso…alzatemi! (NA 99)  
 
Alzare vale ‘sollevare un peso verso l’alto’, nella lingua contemporanea e in quella 
ottocentesca, come confermato da Tommaseo-Bellini. Ma usato transitivamente in 
riferimento a persona non appare molto comune, se è vero che fra tutti gli esempi 
generosamente portati dal lessicografo, solo in un caso si può ritrovare con questa 
accezione, e si tratta di un’espressione fraseologica di dubbia etimologia: «alzare 
alcuno di dietro, per servirgli da caudatario […]. Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Li moderni pastori, e chi li meni, Tanto son grevi, e chi dietro gli alzi. [T.] Forse vale 
Reggerli mentre salgono». Tommaseo-Bellini attribuisce invece in modo esplicito 
questo significato al verbo levare: «levare persona o cosa da luogo. Da un pozzo, da un 
fosso»758.  Sollevatemi o tiratemi su sarebbero state soluzioni più scontate (anche se 
meno sostenute dal lessicografo). In ogni caso questo alzatemi pare sia da segnalare 
poiché la scelta forse risente di un fenomeno dell’italiano regionale citato un po’ da tutti 
i repertori dell’epoca, l’uso frequente di alzare con il significato di ‘salire’, diretta 
conseguenza dell’interferenza del dialetto759. 
 È notevole, in Anime oneste, la diatesi passiva al posto di quella attiva (esser 
approfondito + in per aver approfondito + oggetto): 
 
Era al corrente di ogni letteratura, approfondito nei classici italiani e stranieri (AO 94);  
 
Non vi è traccia, nel Tommaseo-Bellini, di una simile opzione: è possibile che abbia 
influito la tendenza prima del sardo poi dell’italiano regionale (a bassa caratura 
diastratica), che contemplano entrambi usi molto disinvolti per la diatesi e per il 
participio, come si vedrà più oltre. 
Normale per il Tommaseo-Bellini la costruzione appropriarsi + oggetto, in: 
appropriandosi la roba altrui (RT 54). 
In Stella d’Oriente compare, all’interno di una sequenza di dialogo, il costrutto 
mi misi a cullarlo, e canticchiarlo (SOR 127), in cui si esprime con l’oggetto ciò che 
logicamente viene espresso dal complemento di termine: si tratta di un uso direi quasi 
‘affettivo’, tipico forse dell’italiano popolare e certo dell’italiano regionale di Sardegna, 
peraltro affine ad altri fenomeni tipici delle suddette variazioni, come i passaggi verbali 
da intransitivi a transitivi (es. l’ho telefonato).  
                                                 
758
 Tommaseo-Bellini attribuisce la sua preferenza al costrutto levare in alto: «levare domina l'idea di 
Levis, in alzare di Altus: quindi il primo dice il contrario di pesante, giacente; ma la differenza del peso 
può essere solamente specifica; il secondo contrapponesi a Basso, e può essere con più sforzo, ma, 
d'ordinario, più nella direzione del moto in su. Levare appena appena un corpo da terra, non è 
propriamente un alzarlo. Quindi congiungonsi le due idee nella locuzione Levare in alto. Senonchè, anco 
nel latino, i due sensi par che si scambiino; sempre però con qualcosa della originaria differenza Elevare 
dice più altezza; ma è men comune agl'Italiani; Sollevare, propriamente Levare adoprando la forza di 
sotto in su; denota per lo più il minor grado possibile di Levare». 
759
 Questo l’esempio portato da F. ROMANI, Sardismi…, 27: «il mese venturo lascerò la camera di via 
Turritana: bisogna alzare (salire) tante scale che ci si lascia un polmone – Alzate (salite) al secondo piano 
e troverete la sua porta»; «è spaventevole la frequenza dell’uso di questo verbo invece di Salire […]», S. 
MASSA, La lingua italiana in Sardegna…, 28; «l’uso di questo verbo con significato di salire costituisce 
uno dei più noti e frequenti sardismi», A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 49.  
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L’espressione si chiacchierò a lungo quali bagni si dovevano adottare (FDS 56) 
è ellittica della preposizione su, oppure testimonia di un uso irregolarmente transitivo 
del verbo chiacchierare. 
In questo senso un buon esempio è rappresentato dalla battuta di dialogo Se la 
credessi? (RT 32). La lettura della voce corrispondente del Tommaseo-Bellini sembra 
chiarire che l’oggetto debba essere inanimato: «col quarto caso […] Un poco di vero fa 
credere tutta la bugia», ma in questa circostanza può essere ammesso anche l’uso della 
preposizione a: «coll'A […]. Non credere sempre alle cose che ti sono rinunziate 
(annunziate)». Il lessicografo riconosce però una sfumatura di significato che 
distinguerebbe le due reggenze: «credesi alla cosa e la cosa udita: il quarto caso può dire 
credenza più o men ferma, anche mista di dubbio. L'A la dice più ferma».  Il punto è che 
il verbo pare non si possa costruire transitivamente in riferimento a persone: «credere 
alla persona parlante, in rispetto a quello che dice […] Stolto sarebbe quel fanciullo, il 
qual fosse nato in una oscura prigione, se egli non credesse alla madre… di quelle cose 
che sono di fuora. Col Di, accennando al soggetto della fede. È idea men piena che col 
quarto caso, giacchè può riguardare una parte soltanto delle cose da credere». L’unica 
eccezione sembra rappresentata dalla diatesi passiva: «col quarto caso, di persona […]. 
Saremo creduti […] È creduto». Insomma, un uso vivo, ma in clandestinità. E oltretutto 
di «verbi intransitivi con l’oggetto di persona760» scriveva già Romani nel 1886, 
portando esempi di strutture di italiano regionale come Ieri sera parlai (ad) Antonio. 
 Normale, invece, curare per curarsene nella frase la guardava con occhio 
profondamente indifferente, e non la curava affatto (TES 192). 
 Il verbo decidere compare spesso accompagnato con un oggetto di persona + a + 
infinito, con il significato di ‘far + oggetto di persona + decidere + di + infinito’:  
 
e questa ultima scena decise Massimo ad amare la sua piccola nemica. (FDS 129); guardate un po’ voi 
se potete deciderla a visitare il bimbo (TES 217); E’ stato anzi lui a decider Alessio a sposarla (TES 
272); il colloquio di quella notte avrebbe deciso Cosimo a chiederla in sposa. (TES 81); per attirare 
Brontu, per deciderlo e convincerlo (DIV 99); decise Lara nel rispondere favorevolmente a Marco (FDS 
210); 
 
L’uso non è contemplato da Tommaseo-Bellini. 
Di tutte le reggenze possibili dopo divertirsi (in, con per Tommaseo-Bellini, che 
però non indugia troppo in esempi, ma forse anche a) quella costruita su di appare 
disinvolta: si divertiva assai delle chiacchiere e della curiosità che la palazzina destava 
(FDS 9). 
 In Anime oneste compare un costrutto incerto di cui non ho trovato traccia nella 
lessicografia, cioè donare costruito come se significasse ‘ricompensare’: 
 
e le serve, - che del resto furono poi donate splendidamente con monete d'oro - fecero apprestare due 
magnifiche torte (AO 143);  
 
 Si tratta invece di uno schietto sardismo l’uso transitivo di entrare, che compare 
in un discorso diretto del racconto Due miracoli, contenuto nella raccolta L’ospite: 
 
la entreranno legata, dopo la messa (OSP 122); 
 
In realtà seppure a margine va ricordato che l’uso non è sconosciuto al Tommaseo-
Bellini, in cui si fa riferimento, nella voce entrare, anche al significato, appunto di «far 
                                                 
760
 F. ROMANI, Sardismi…, 43. Così anche S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna…, 38: «parlare uno 
invece di parlare a uno. “Perché, se l’hai visto, non lo hai parlato?”». 
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passare, portando o conducendo far passare un corpo attraverso a un altro, Far entrare 
un corpo in altro da banda a banda o in parte di quella»: gli unici esempi sono però - 
uno dei quali è «entrare le sartie, e mollare i stagi a poppa» - tutti provenienti da un 
linguaggio settoriale come quello marittimo.  Nel nostro caso, invece, è tutt’altro che 
azzardato parlare di sardismo: «entrare = metter dentro, far entrare, con significato, 
insomma, transitivo, è detto in Sardegna frequentissimamente761», scrive Massa, ma la 
sua proposta di inclusione nel novero dei sardismi è contestata da Abbruzzese: «a me 
consta che anche in questo significato è usatissimo nell’Italia meridionale762». Non ha 
invece dubbi Di Tucci, nei primi anni Quaranta del Novecento, a rubricare frasi come 
gli entrò un ferro nell’orecchio, per ‘gli introdusse ecc.’, come schietti sardismi763. 
Normale, invece, per Tommaseo-Bellini, la costruzione fare caso + di, così 
come appare tra gli esempi del corpus: 
 
 non fece più alcun caso del mistero (95); facevano poco caso della disgrazia di Costantino (DIV 17) 
 
Il tipo far parte + in che compare in Fior di Sardegna - entrare a far parte nella 
Trinità di Dio (FDS 216) – non è confermato da Tommaseo-Bellini, nella cui voce, 
però, non è riportato il costrutto alternativo far parte + di, che nel nostro caso sarebbe 
parso più attendibile. 
Tutte le occorrenze di fidarsi che il corpus offre presentano una reggenza con in: 
 
 Mi fido in voi (EP 96); ma mi fido in lui (FDS 249); si fidava completamente in lui (AO 261); 
 
Il Tommaseo-Bellini porta, come prima reggenza, la preposizione di: ma poco più oltre 
aggiunge che «fidarsi coll'A, per solito, dice più che col Di»; poi, ancora scorrendo la 
voce: «fidarsi, coll'In, può talvolta dire più che coll'A […] Ma di persona coll'In usasi 
più sovente il neutro assoluto Fidare». L’uso deleddiano è insomma ammesso dalla 
lessicografia, ma avrebbe richiesto la variante non riflessiva (come oggi confidare + in). 
Numerose le occorrenze di godere seguito da fama come oggetto: 
 
godeva pessima fama (VDM 3); godeva fama cattiva (VDM 200), godeva una certa fama di galantuomo 
(VDM 238); godeva una certa fama di galantuomo (VDM 238); godeva fama cattiva (VDM 200),  
 
l’unico riferimento che ho reperito in Tommaseo-Bellini è sotto la voce fama: tra 
l’esemplificazione sotto la parte relativa all'accoppiamento di varii verbi vi è solo un 
dato di riferimento, ed è costruito con di: godette di grandissima fama. L’uso 
deleddiano appare quindi cautamente ellittico. 
 Nella lingua contemporanea imprecare è classificato come verbo intransitivo, 
talora costruito con contro. Si riconosce anche un uso transitivo, meno comune, in 
riferimento ad un significato in parte diverso, quello di ‘augurare’ in senso negativo, in 
cui l’oggetto è la sventura, e segue il complemento di termine introdotto da a: 
quest’ultima opzione è la medesima che si evince dal lemma corrispondente in 
Tommaseo-Bellini. Nel corpus invece compare spesso, nei discorsi diretti come nella 
lingua del narratore, una costruzione transitiva di imprecare, in cui l’oggetto è però la 
persona che subisce l’invettiva: 
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 F. ROMANI, Sardismi…, 30, e continua: «”entrai la mano in tasca e gli diedi due soldi” mi scrisse un 
discepolo di 2ª ginnasiale. “Dì alla serva che entri la colazione” cioè: che porti dentro la colazione. Lo 
registra tuttavia in tale senso nella lingua fuori d’uso il Petrocchi […]; lo ricorda nei sardismi il De 
Amicis […]». 
762
 A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 92. 
763
 Cfr. R. DI TUCCI, Sardismi…, 28. 
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ripetè Ardo imprecando la serva (NA 98); Mi avrebbero maledetto, imprecato…(SOR 128); poi lo 
imprecarono allegramente (VDM 137); e imprecavano il pastore (VDM 212); Costanza la imprecava 
senza pietà (TES 12); imprecando la cavalla (TES 83); Costanza la imprecava (TES 176); imprecando 
Cicchedda (TES 208); disse ora per primo saluto, facendo così dispiacere a zio Felix, che non amava 
venissero imprecati i suoi figliuoli (TEN 175); perché lo imprecate? (DIV 26); Ma non sta bene che tu 
imprechi la donna che (DIV 48); 
 
Si noti ancora l’uso notevole con diatesi passiva: 
 
sono stato imprecato (GIU 168); 
 
allo stesso modo (e forse il dato non è casuale) si costruisce il verbo sardo frastimare, 
con identico significato. 
Nella frase seguente si nota invece il costrutto si era imprestate per si era fatto 
imprestare: 
 
 poi che si era imprestate cinque mila lire, cresciute subito a otto, a dieci mila (AO 124) 
 
In una frase di Stella d’Oriente  - a lui indossai le vesti di Maurizio (SOR 129) – 
indossare è costruito come oggi mettere, cosa possibile nella lingua ottocentesca: 
sebbene infatti non corredata di esempi utili, la voce indossare è così spiegata dal 
Tommaseo-Bellini: «Mettere o Mettersi indosso». 
Quando Tommaseo-Bellini chiarisce la voce intercedere con la glossa «essere 
mediatore a ottener grazie per altrui» rende subito evidente anche come il verbo debba 
costruirsi: e per quanto all’interno della voce compaiano costrutti anche molto diversi – 
da  «interceda per noi al Signore» a «quel padre gesuita…intercedè dal Gran Duca la 
libertà ad uno schiavo» (in quest’ultimo caso con la possibilità del bene ottenuto 
nell’oggetto, un uso transitivo ancora accettabile nella lingua contemporanea, ma 
decisamente poco comune), non sembra ammissibile la costruzione che si osserva nella 
sequenza di dialogo tratta da La regina delle tenebre: 
 
Sono venuto ad intercedere Santu Juanne Battista, che tocchi il cuore di Antonio Dalvy (RT 105); 
 
Di solito sono i santi ad ‘esercitare’ l’intercessione: in questo caso è chi chiede la grazia 
(o qualcosa di simile) a farlo, è il santo viene espresso come oggetto. Non appare un 
costrutto regolare. 
 Un uso sintetico, ma comune nella lingua popolare (oltre che documentata da 
Tommaseo-Bellini764), è lievitare il pane per far lievitare il pane: 
 
Stassera dobbiamo lievitare il pane (TES 117); 
 
Efficacemente inserito in un discorso diretto. 
  È forse una svista la reggenza con la preposizione a nel seguente passo di Fior 
di Sardegna:  le finestre venivano munite da grosse per quanto eleganti e ricurve 
inferriate rosse (FDS 8); più oltre, infatti, a pag. 34, viene adottata la reggenza con di - 
erano munite di grosse inferriate – ammessa da Tommaseo-Bellini. 
 Il lessicografo non ammette l’uso transitivo di obbedire così come compare nel 
corpus, in tre sequenze di narrato e in discorso diretto: 
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 Si consideri l’esempio: «E questa (minutissima polvere del grano) si staccia di nuovo, si lievita, e 
lievitata che è, se ne fa pasta,…». 
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La obbedirono (SOR 118);  pregavano per obbedirla (FdS, 25); Marco la obbedì (FDS 193); e obbedisco 
la padrona nuova! (GIU 32); 
 
sembrerebbe un meccanismo tipico, come si è già notato più volte, della lingua 
popolare, ma si ricordi che obbedire è citato da Fornaciari tra i verbi che ammettono una 
doppia costruzione, per cui obbedire uno ed obbedire ad alcuno sarebbero opzioni 
entrambe accettabili765. 
 L’uso di ottenere così come appare in Dopo il divorzio: 
 
Però la sua opera gli otterrà presto la libertà (DIV 79); e sembrandogli di poter arrivare ad ottenergliela 
(DIV 114); 
 
presenta una costruzione del verbo affine a quella di impetrare, un uso effettivamente 
ammesso dal Tommaseo-Bellini. 
 La costruzione che segue: 
 
io lo so di certo, perché me ne fu parlato da qualcuno che lo conosce da vicino (SOR 76); 
 
a parte la particella ne pleonastica, presenta la diatesi passiva con parlare, ammissibile 
solo in ragione di una variante transitiva del verbo, documentata tra le possibilità della 
lingua dell’epoca da Tommaseo-Bellini, che pur riconoscendo, in linea di massima, il 
costrutto Parlare d'una cosa, o d'una persona, in fondo alla voce propone anche un 
significato «attivo» che vale come dire766. Ma si consideri comunque, sebbene a 
margine, che un uso transitivo del verbo parlare (in cui l’oggetto non è l’argomento, ma 
la persona che si esprimerebbe con il complemento di termine) è documentato tra i 
repertori dell’epoca, tra «i verbi intransitivi che, più di frequente, i Sardi, parlando e 
scrivendo italiano, fanno transitivi767»: come già riferito, il tipo ieri sera parlai Antonio 
è citato fin dalla prima edizione dei Sardismi del Romani768. 
 Nella frase di Stella d’Oriente: 
 
quella corrotta società che essa non conosceva e che tuttavia l’aveva perduta (SOR 63);  
 
quel l’aveva perduta vale come ‘mandata in rovina’, un significato secondario 
certificato però dal Tommaseo-Bellini (come nell’esempio non perderà Iddio l'anima 
mia con gli empii).  
 Il verbo proibire appare così costruito nella prosa deleddiana: 
 
l'affare di Sebastiano, che proibiva Gonario dal fare la sua domanda (AO 223); proibiva le domestiche di 
risponder (GIU 31); 
 
l’oggetto non è quindi rappresentato dalla cosa proibita ma dalla persona che subisce la 
proibizione, un costrutto «alla latina» che per il Tommaseo-Bellini «vive nel popolo: 
Siete proibito di passare di qui»: il costrutto sarebbe proprio dell’italiano popolare, 
mentre è rubricato tra i sardismi dal Romani, il quale, dopo aver prodotto l’esempio 
                                                 
765
 R. FORNACIARI, Sintassi italiana dell’uso moderno…, 148. 
766
 Come nell’esempio «Non parlare contro al prossimo tuo falsa testimonianza». 
767
 A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 72-73, e riporta questi esempi da lui costruiti: 
domani ho urgente bisogno di parlare (a) tuo padre; Disse che avrebbe pensato a parlare il (al) 
carrozziere; ecc. 
768
 F. ROMANI, Sardismi…, 43. Di questa forma dà conto anche S. MASSA, La lingua italiana in 
Sardegna…, 38; mentre «abbiamo parlato il professore che ci ha incoraggiati a studiare» è un esempio 
portato da Di Tucci, il più tardo dei repertori, per corredare il sardismo uso del complemento oggetto di 
persona con verbi intransitivi, R. DI TUCCI, Sardismi…, 26.  
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esplicativo769, aggiunge: «e si sente anche dire che uno, per esempio, è stato proibito di 
fare la tal cosa per significare che gli ànno proibito di farla770». Anche Abbruzzese771 
fa riferimento alla forma, ancora una volta tra i verbi che nel parlato isolano vengono 
tramutati da intransitivi a transitivi: «non ne poteva più dalla sete! Pur, non si 
arrischiava a bere, poiché (la) sua madre lo aveva proibito»; conferma inoltre che «nella 
forma passiva, questo verbo comporta, per i sardi, la costruzione personale. – Sono 
proibito puranco di respirare, in questa casa! = Mi è proibito, mi proibiscono772». Massa 
invece ricorda che la costruzione non sarebbe errata perché registrata tra le opzioni 
anche dal Petrocchi: ma ciò non toglie che la variante sia da sanzionare: «devesi usare 
proibire col complemento di termine di persona; dirai quindi: i medici gli proibirono di 
bere. In Sardegna ne è troppo frequente l’uso col complemento oggetto della 
persona773». Ad oggi non pare che nell’italiano regionale il costrutto sia così diffuso: 
certo ancora negli anni Quaranta veniva classificato come sardismo «col complemento 
oggetto di persona o con la forma passiva774».  
Il Tommaseo-Bellini non aiuta a valutare la correntezza della reggenza con di 
del verbo qualificare, così come appare in Anime oneste: qualificava tuttavia, ogni 
tanto, di stupido il fratello (AO 230). Forse l’inserimento alternativo di come avrebbe 
reso più regolare il sintagma. 
 Ancora nel romanzo Anime oneste compare il verbo regalare usato 
transitivamente, ma con l’oggetto riferito alla persona, che ci si aspetterebbe espressa 
con il complemento di termine: 
 
si diede una cena agli invitati, che regalarono tutti generosamente la sposa, dandole specialmente 
monete d'oro (AO 135);  
 
L’uso appare però regolare nella lingua ottocentesca, come testimoniato da Tommaseo-
Bellini col supporto di parecchi esempi (come «il potestà è quello che conta; e lui solo 
dev'esser regalato»). 
 L’uso transitivo di scendere così come compare nel dialogi di un bambino nella 
raccolta Nell’azzurro: 
 
 Scendetemi pure…(NA 98); 
 
è ora classificato come un uso regionale. Ma nella lingua ottocentesca il costrutto era 
normale, come testimoniato da Tommaseo-Bellini: «scendere una cosa, o una persona, 
vale farla calare dall'alto ove è al basso. […] Giuseppe poneva Gesù in sull'asino, e 
fàllo andare un pezzo, e poi lo scende, e ponevi su la Donna nostra». Ma teniamo 
l’avvertimento di Massa: «scendere nel significato transitivo di far scendere, porre giù, 
esiste in realtà nella lingua italiana: “Scendi il bambino dalla sedia, scendi la fune”; ma 
più spesso è intransitivamente uguale a venir giù […]. I Sardi ne fanno troppo uso in 
reggenza di un complemento oggetto: “Scendi la veste” – “Scendi le gambe” – 
“Scendimi quel fico”. Dirai: “abbassa la veste, poni giù le gambe, coglimi quel 
fico”775». Le tendenze diatopiche vengono qui sostenute dalla tolleranza della norma 
dell’epoca. 
                                                 
769
 «I medici lo (gli) ànno proibito di uscir di casa la sera tardi», F. ROMANI, Sardismi…, 42. 
770
 Ibidem…, 43 
771
 Il quale riporta, tra gli altri, anche luoghi deleddiani in cui compare il costrutto. 
772
 A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 74-75. 
773
 S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna…, 39, e cita anche gli esempi deleddiani.  
774
 R. DI TUCCI, Sardismi…, 35.  
775
 S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna…, 34.  
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 L’uso transitivo di sparare con l’oggetto animato compare in La via del male e 
nel Tesoro: 
 
ha sparato il padrone ed è scappato (VDM 209); Alessio prende il fucile e le spara! (TES 99, le bestie); 
 
come ben ricordava Abbruzzese: «SPARARE UNO  vuol dire (costruito transitivamente 
come i Sardi fanno) squartare uno, aprirgli il ventre per cavarne le interiora; detto 
d’arma da fuoco (cannone, fucile, pistola) vale scaricare l’arma776». Anche il Romani 
aveva inserito il costrutto tra i verbi intransitivi con l’oggetto di persona777, mentre 
Massa, sulla scorta di De Amicis, nota che «è anche abbruzzesismo778». Sebbene sia 
classificato come sardismo - poiché vi si riconosce la solita tendenza all’uso transitivo 
di un verbo intransitivo, tratto peculiare dell’italiano regionale di Sardegna – si tratta in 
realtà di un uso molto comune di un verbo che lo è altrettanto: sarebbe quindi più cauto 
e corretto parlare, in proposito, di costrutto dell’italiano popolare. 
Ci si spoglia di qualcosa, non da qualcosa: è quindi una reggenza eccentrica 
quella che compare nel sintagma bensì spogliatasi dagli abiti (SOR 31). 
 Numerose le occorrenze di sputare usato transitivamente: 
 
sputando la reliquia (OSP 127);  - Puh, gli diceva questo, sputandolo, (TEN 230); Io stesso sputerei la 
donna giovine che mi accettasse (DIV 187); Io lo sputo (DIV 192); io le sputo entrambe (DIV 258); 
 
le prime due occorrenze non appartengono ai discorsi diretti, quindi sono con tutta 
probabilità il frutto di incertezza linguistica. Un uso simile è contemplato dal 
Tommaseo-Bellini con un significato più specifico, «sputare altrui nel viso», ma con 
un’avvertenza finale: «così non usititato». Sputare usato con l’oggetto riferito alla 
persona non è sardismo: certamente il verbo corrispondente nel dialetto si costruisce 
anch’esso transitivamente779, ma questo non prova una diretta interferenza. Dopotutto la 
variante è presente nell’italiano popolare un po’ ovunque (anche se certamente favorito 
dalla convergenza di condizioni dialettali tra loro anche molto remote). 
Il costrutto temere di è spesso accolto anche nel parlato: 
 
 non temere di nulla (NA 97); Non temere di nulla (SOR 57); Massimo temeva…di che? Di nulla, ma 
(FDS 212); 
 
l’uso è ammesso dal lessicografo, che però avverte: «col Di. Temere di, è meno che 
Temere il, perchè questo ha più diretta relazione coll'intero oggetto che temesi. 
Possiamo temere di persona o di cosa la qual per sè non sia temibile; temerne per certe 
condizioni speciali sue o nostre». 
Nella frase Ma in lui non si capiva se amava od odiava, chi voleva bene e chi 
male, che desiderava o sognava (TES 34) si trova la locuzione verbale voler bene usata 
transitivamente: «voler bene ad uno, diciamo bene in italiano. In Sardegna tu senti dire 
invece: “I genitori, quando vogliono veramente bene i figliuoli, li educano assai 
severamente”. – I suoi genitori e i suoi maestri lo vogliono bene. – Il fratello è perciò 
che lo vuole molto bene! – Quando un ragazzo è così (buono), tutti lo vogliono bene780». 
                                                 
776
 Si consideri l’esempio: «bel cacciatore tu sei! La selvaggina ti passa sotto il naso senza che tu riesca 
mai a spararla una sola volta», A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 73. 
777
 F. ROMANI, Sardismi…, 43, con questo esempio: «i briganti s’erano appostati nella macchia, e quando 
lo videro passare, lo (gli) spararono». 
778
 S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna…, 38. 
779
 L’appo istuppiadu (‘l’ho sputato’). 
780
 A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 74. 
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Dice il Massa che «voler bene uno invece di voler bene ad uno è fior di sardismo781»; in 
effetti già Romani aveva notato il costrutto782, ma sebbene durante gli anni Ottanta 
dell’Ottocento venisse classificato da questi autori come sardismo, vale per questa 
locuzione la stessa cautela usata per altri verbi con espansione della transitività: il 
fenomeno è il risultato di una tendenza alla semplificazione molto diffusa e  favorita da 
tante realtà dialettali. 
Non sembra infine regolare l’uso transitivo di vociare così come appare in 
Anime oneste: 
 
 cominciò a vociare le serve per sollecitarle (AO 125);  
 
La lessicografia non conferma usi diversi da vociare verso o simili. 
 
 
6.3. Uso dell’ausiliare. 
 
 Tra le opere del corpus si registrano dei fatti degni di nota anche relativamente 
all’uso dell’ausiliare. Il fenomeno principale riguarda i verbi pronominali, con i quali 
compare spesso avere in luogo di essere; nella prima parte della produzione giovanile il 
costrutto ricorre anche nella lingua del narratore:  
 
 si aveva comperato cento pecore (NA 8); si aveva fatto qualche amica (NA 15); si pentiva di non aversi 
fatta dare la parola d’onore (NA 108); non s’aveva neanche mai fatta un’idea (SOR, 14); se lo aveva 
rimesso (SOR 15); si aveva acquistato l’affetto di tutta la popolazione, (FDS 234); nel corredo regale che 
si avrebbe fatto (FDS 54); ma forse non v’ha una infelicità più cupa e profonda di quella di una debole 
fanciulla innamorata (FDS 91); se l’ha veduta tra il naso e le labbra (RS 141); abito biancastro che 
Angela indossava e che le avrebbe servito per viaggio (AO 129); si pentì  [...] di non aversela presa tra 
le braccia (OSP 111); prima che egli s’avesse preparato le parole (GIU 63); s’avevano giurato fede (GIU 
124); se li aveva appropriati (RT 87); senza aversi neppure sfiorato la mano (EP 217), 
 
Le occorrenze offerte dai discorsi diretti sono invece concentrati nella seconda metà 
della produzione giovanile: 
 
io non mi ho spezzato una gamba (VDM 31); Se l’ha presa la mamma dei venti (TES 176); sarà perchè 
mi ho tolto il fazzoletto (OSP 97); se la ha mangiata viva e buona (TEN 44); “Mi ho fatto il ritratto 
pensando a te, e sorridendoti: che il mio sguardo e il mio sorriso ti rechino un po’ di gioia e ti confortino 
a sperare in giorni migliori di questi (TEN 70); Se fossi stato solo me lo avrei rubato (VEM 62); Io 
m’avrei tenuto tutto! (VEM 184); Giacchè pare si abbiano dati tutti la parola per non lasciarmi scender 
a Nuoro. (VEM 235); si ha rotto la schiena (VEM 244); te ne hai mangiato d’orzo di paglia! (RT 104); 
me l’ho lasciato scappare (RT 174), Ma questa mattina se l’ha veduto tra il naso e le labbra ad esser 
massacrato (RT 174);  
 
registro infine un caso, all’interno della raccolta Racconti Sardi, di avere per essere in 
una sequenza di discorso indiretto libero: 
 
Dove diavolo dunque stavano le sue vesti? Se le aveva prese il demonio?Alla galera la notte e chi l’aveva 
inventata!...(RS 14);  
 
 Prima di classificare il fenomeno è bene chiarire preliminarmente che «nella 
lingua antica – e più a lungo, al solito, nella tradizione poetica – non mancano esempi di 
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 S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna…, 38. 
782
 «Ringraziai Arturo che m’aveva fatto passare una bell’ora in compagnia di molti che (a cui) volevo 
molto bene»: l’esempio è inserito alla voce Verbi intransitivi con l’oggetto di persona, F. ROMANI, 
Sardismi…, 43. L’uso è confermato anche dal repertorio più tardo, quello di R. DI TUCCI, Sardismi…, 34. 
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avere con verbi riflessivi diretti […], indiretti […], reciproci […], intransitivi 
pronominali […]783». Ma quando il costrutto compare nella prosa del tardo Ottocento 
non è da considerare tanto un retaggio della lingua della tradizione quanto invece una 
soluzione spinta dall’interferenza dei dialetti, e la sua correntezza nell’uso è certamente 
assicurata anche dal blando atteggiamento dei grammatici in proposito: se l’uso di avere 
anche con i riflessivi è «frequentissimo784» nel primo Ottocento, alla fine del secolo 
compare ancora «non di rado785». Lo stesso Fornaciari, ad esempio, pare abbastanza 
chiaro nell’enunciare la regola: «gl’intransitivi della specie C, vale a dire tutti i verbi 
conjugati in forma riflessiva […], siano essi usati in senso riflessivo o altrimenti, 
pigliano regolarmente l’ausiliare essere786»; poco più oltre, però, ammette che «quando 
[…] le particelle riflessive sieno semplicemente termine indiretto di un verbo transitivo 
costruito col suo oggetto, ed equivalgono alle forme a me, a te, a noi, ecc. allora in via 
d’eccezione si può adoperare anche avere, e ciò specialmente nel verso e nella nobile 
prosa787». Morandi-Cappuccini, invece, sono decisamente più netti nell’escludere la 
costruzione dal ventaglio delle opzioni: «Mi ho goduto, S’ha bevuto, e simili, sono modi 
oggi dialettali, ma di que’ molti da cui non tutti gli scrittori sanno guardarsi788». 
Spinte regionali, si diceva, e non a caso. Il primo a notare quest’uso nell’italiano 
parlato in Sardegna è Massa: «è regola che i verbi coniugati nella forma pronominale 
vogliano per ausiliare il verbo essere, non il verbo avere. Dirai quindi: mi sono vestito 
in fretta; mi sono dimenticato di salutarti, e non mi ho vestito, mi ho dimenticato, come 
ho trovato novantanove volte su cento nei componimenti dei miei giovani sardi789». 
Anche Abbruzzese (come Massa, in un luogo di poco precedente al passo citato) 
ammette che «con i verbi pronominali riflessivi indiretti, si può usare – ma non è uso né 
da consigliare, né da seguire – anche l’ausiliare avere790», ma conferma le incertezze dei 
parlanti sardi in merito: «i Sardi stiano attenti appunto a non scambiare, fra loro, i due 
ausiliari essere ed avere o erroneamente adoperarli, come spesso spesso fanno791». 
Normale che quest’uso di matrice dialettale finisse per «allignare, più o meno 
consapevolmente, anche in testi letterari792»: dopotutto simili condizioni della sintassi 
degli ausiliari si ritrovano anche nei dialetti del Sud d’Italia, con il risultato che il 
modulo è spesso accolto dalla prosa degli autori meridionali, primo fra tutti il Verga 
verista. 
 Segnalo poi altri casi in cui l’uso dell’ausiliare avere appare superesteso ai danni 
di essere, anche se tra le occorrenze non si riconosce la medesima eccentricità: 
 
Ella vestiva come aveva vestito sua madre (FdS, 22); In due mesi aveva molto cambiato (FDS 147);  Lara 
aveva molto migliorato (FDS 237); essa aveva cambiato, trasformandosi in giovinetta (AO 68); essendo 
filata tutta la lana (TES 84); Avrebbe arrossito se le avessero detto che (VDM 59); poco prima aveva 
piovuto (TES 274); eppure la mia visita ha servito a qualche cosa (OSP 54); Ha cambiato ora? (è 
cambiato, VEM 151); Questo aveva impallidito nel riceverlo  (RT 36); aveva più volte impallidito (EP 
134); gli avevano turbinato quel giorno nel cervello (EP 70); 
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 la cautela sembra quindi d’obbligo in un ambito, come quello degli ausiliari, 
essenzialmente legato a delle convenzioni a loro volta variamente oscillanti. E dopo 
aver tenuto presente che sono «ben pochi […] i punti fermi793» si consideri anche che 
nella lingua ottocentesca potevano esser già in corso i prodromi di ciò che sarebbe 
diventata una caratteristica dell’italiano contemporaneo, cioè la «lenta espansione di 
avere ai danni di essere794».  
 Gli ultimi due casi che segnalo riguardano verbi atmosferici:  
 
Ha imbrunito (VDM 191); avendo il dì prima piovuto (VEM 6); 
 
nella lingua contemporanea «si ha piena concorrenza di essere e avere in qualunque 
livello di lingua e senza apprezzabili sfumature semantiche795», ma così non era a fine 
Ottocento, quando la norma tradizionale sosteneva rigidamente la soluzione con essere, 
e ammoniva sugli usi diversi: «il concetto d’una causa assoluta, da cui derivino la 
pioggia e altre vicissitudini atmosferiche, ha portato l’uso di avere, che si sente in alcuni 
paesi in Toscana e fuori: ha piovuto, ha tonato, ha diluviato, ha balenato ecc. modi 
contrarii al parlar di Firenze, ed anche alla consuetudine più comune degli scrittori796». 
 
 
6.4. Uso dell’infinito verbale. 
 
 Il costrutto latineggiante infinitivo con un soggetto proprio espresso in 
accusativo ha attraversato la storia dell’italiano, e ancora oggi si mantiene limitatamente 
produttivo797. Per Fornaciari «è frequente anche nell’uso moderno dopo i verbi fare, 
lasciare, vedere, udire, sentire e simili798»; per il resto osserva però: «si può usare 
altresì dopo i verbi che significano dire, dichiarare, pensare, mostrare, credere, 
comprendere, intendere, conoscere, accorgersi, udire (nel senso di sentir dire) e simili 
concetti. Ma questo costrutto come quello che ritiene dal latino, non è oggi tanto 
frequente quanto presso gli antichi, e dovrà usarsi soltanto quando la chiarezza o la 
forza o la dignità dello stile pajano richiederlo, e specialmente per evitare una troppo 
vicina ripetizione della congiunzione che799». Morandi-Cappuccini definiscono 
«letterario800» l’uso dell’infinito nella proposizione Dicevano esser io l’ingrato; e più 
diffusamente ancora Fornaciari lo definisce proprio «più dello stile nobile, che del 
parlare umile e familiare801».  
In effetti proprio durante il diciannovesimo secolo il regresso dell’accusativo con 
l’infinito - iniziato lentamente fin dal Seicento – completa la sua parabola: eppure – 
coerentemente con  le «tendenze contrastanti802» che caratterizzano l’epoca – 
entusiastiche sopravvivenze di questo e altri costrutti simili si registrano nelle scritture 
dei classicisti attivi nella prima parte del secolo.  
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 Nella prosa deleddiana non si incontra di frequente, ma è certamente 
interessante, però, osservare come questo novero limitato di occorrenze si distribuisca 
tra le opere del corpus:  
 
le rispose potersi sciogliere il voto della bambina (SOR 36); e si convinse essere un’imprudenza 
scriverne a suo marito. (SOR 40); E sì che, sapendo non esser io nata nobile (SOR 40); Bisogna che 
ignori esser io ammogliato (SOR 51); le susurrò esser immane peccato parlare d’amore (SOR 53); gli 
disse piangendo esser necessario sposarsi in segreto (SOR 56); a qualche gentile lettrice che mia dica 
non essere stato necessario il suicidio che fa tristi i primi capitoli della seconda parte, risponderò (SOR 
88); e prendendo più minute informazioni s’assicurò essere la contessa madre del fidanzato di miss Ellen 
(SOR 98); avrebbe risposto, se non si fosse accorta essere stato il suo vecchio amico il duca ad 
esclamare quello scherzo famigliare. (SOR 104); Ora invece si accorgeva essere essa cosa vera (SOR 
132); ma che lui scommetteva la signorina aver lasciato la loro casa (SOR 142); sapendo esistere strane 
rassomiglianze tra persone neanche parenti lontani, (SOR 142); riuscì a scoprire non esserci mai stati né 
un signor Franchetti che si suicidasse, né una sua figlia (SOR 143); Il medico […] aveva detto non 
esserci pericolo di morte (SOR 154); perché gli facesse ritrovare Stella che lo amasse ancora, che nel 
sapere non esserci più alcun ostacolo al loro amore, si rallegrasse con lui…(SOR 159); ); Chi diceva che 
Marco era tisico […], chi affermava essere un avvocatino spiantato che avesse sposato Lara unicamente 
per il di lei minuscolo patrimonio…(FdS, 14); S’ingrossava tanto che dicevasi fra poco essere tutta X*** 
di don Salvatore e di Marco Ferragna; (FDS 47); Appunto perché si calcolava esservi molto tempo 
innanzi, nessun pretendente erasi presentato in casa Mannu: (FDS 48); dal momento che don Salvatore 
le aveva fatto credere essere stato il giovine a tradire volontariamente il loro segreto (FDS 103); e 
ascoltando meglio si accorse essere quelli soltanto effetti di ombra proiettati dal lume (FDS 173); dopo 
essersi assicurata non esservi che lui (FDS 206); di Ferragna che ha indovinato esser tu innamorata 
(FDS 208); sapendo esser io il suo rivale (FDS 208); che ti ricorderà esservi nel mondo una povera 
esistenza infelice (FDS 210); che più tardi confessava non esser vero si possa mirire di accidente (FDS 
254); mi avvertiva esser l’ora di coricarmi (RS 56); avevo sentito dire esservi certi signori che non 
credendo  più in Dio (RS 62); - Ma non voglio che nessuno dubiti di essermi frammischiata io in 
quest'affare. (AO 224); gli dimostrò essere necessario e inevitabile, e principalmente per Domenico (TES 
211); non vollero entrare nella grotta, per paura dei pipistrelli che dicevano esser là dentro (OSP 72); 
dicono esservi dei tesori (OSP 73); Egli giurò di avergli il Chessa confidato dover uccidere Carlo Arca 
(GIU 203); volle convincersi esser avvenuto così e non altrimenti (GIU 204); egli accennava alla 
tradizione nuorese, che afferma cuocer il diavolo, invisibile, le sue vivande sui treppiedi lasciati vuoti sul 
fuoco. (VEM 146-147); qualcuno diceva essere Paska in relazione molto intima col padrone (VEM 177); 
e si disse aver Paska riannodato relazione con Melchiorre, ed esserne Basilio il messaggiere (VEM 186); 
qualcuno mormorava esser Brontu malintenzionato verso Giovanna (DIV 136); 
 
Più della metà si concentra nel primo romanzo, Stella d’Oriente: questo conferma, 
ancora una volta, che al di là del risultato effettivo – spesso incerto e generalmente 
disomogeneo -  l’opera si conferma, tra tutte, come quella programmaticamente più 
“letteraria” dal punto di vista linguistico. 
 
 
6.5. Uso del participio. 
 
6.5.1. Participio presente con valore verbale. 
 
 La presenza del participio presente con funzione verbale appare invece ben più 
forte dal punto di vista quantitativo, con una ricca messe di occorrenze tra l’altro 
distribuite in modo abbastanza uniforme tra tutte le opere del corpus: 
 
Gli disse con voce bassa, ma minacciante (NA 55); Le coppie danzanti però sono poche e la polvere 
quasi indistinta che sollevano i loro piedi striscianti si sperde giù (NA 70);  ore di gioia infantile, 
immensa, pura, goduta fra il sole e l’azzurro invadente il cortile dell’Asilo (NA 78); mia piccola e bionda 
Teresina, dagli occhi ceruli guardanti sempre il cielo (NA 79); in case certo non di lusso e artistiche 
come le ville, ma agiate, pittoresche, formanti microscopici villaggi (NA 85); Forse per vedere se vi è 
203 
 
Maria Rita Fadda 
La lingua della narrativa giovanile di Grazia Deledda, 
Tesi di dottorato in storia della lingua italiana, 
Università degli Studi di Sassari. 
 
ancora, crescente fra le fessure dei marciapiedi, una piccola pianticella di ranuncoli (NA 119); era 
dipinta di medaglioni imitanti la porcellana (NA 127); fra i susurri della brezza scorrente fra i cieli 
azzurri (NA 132); cercò di sorprenderla sola o confidente con le amiche (SOR, 22); il susurro della 
brezza baciante i palmizi (SOR 25); non distinse più neppure la sua ombra perdentesi nel fitto buio della 
notte (SOR 60); del suo vecchio fucile, già appartenente a sua madre, e che ora faceva mostra di sé 
(SOR 65); fanciulla bella ed amante (SOR 77); quel fantasma bello, palpitante d’amore per lui, che 
piangendo chiedevagli amore e pietà (SOR 79); il viso pallido, ma sereno, e gli occhi semi-chiusi 
nuotanti ancora in un velo di lagrime (SOR 87); Vestito in costume da antico Romano, Ruggero sarebbe 
sembrato cavaliere di Giulio Cesare, giurante vendetta di un misfatto politico (SOR 93); Stella si ricordò 
che doveva scendere e scese, ma barcollante, per febbre e debolezza. (SOR 96); Pensava agli spaventi 
provati allorchè bambino, non amante ancora di Stella (SOR 131); curato amorevolmente dai d’Oriente 
dispiacenti di non sapere ancora chi fosse per avvertirne la famiglia. (SOR 156); un grido di dolore e di 
disperazione prorompentegli dal cuore dilaniato…(SOR 159); ma il cielo era nero, coperto di nubi 
danzanti al gelido vento di marzo (SOR 159-160); Fidente nel padre, Pietro […] depose il fucile (RS 41); 
scorgeva un’immensità di vallate stendentesi ai piedi delle sue montagne (RS 45); sulle guancie formanti 
due affascinanti fossette ogni volta che lei si degnava sorridere (RS 72); I più brutti presentimenti mi si 
affacciarono al pensiero, tutti concludenti che Gella fosse fidanzata ad altri (RS 80); aveva chiaramente 
sentito una voce, uscente dal prezioso mucchio, dirgli (RS 88); ripresero melanconici la loro via, dietro 
le vacche viaggianti (RS 92); vaporeggiava  il profumo delle prime stoppie e dei reas rosseggianti nel 
fieno diseccantesi (RS 117); e ben presto formò una macchietta nera perdentesi in lontananza (RS 122); 
Riprese a battere il bosco, trascinando la sua tristezza per le macchie di cisto odoranti, al dolce 
tramonto, di rosa, e non potè far nulla per tutta la sera. (RS 132); Benchè dal fumajolo s’innalzasse 
ancora una sottile striscia di fumo perdentesi nella vaporosità  della fresca notte di aprile (RS 132); e 
pare l’emblema del triste paesaggio senza vita stendentesi silenzioso sotto la curva del cielo (RS 148); 
ma al di fuori sta appesa una corona di fichi diseccantisi (RS 150); e, lei riluttante, la baciai (RS 78); e 
fece orecchie da mercante ai fulminei dispacci chiedenti denaro (AO 116); Erano le donne recanti i 
PRESENTI delle famiglie amiche e dei parenti (AO 131); santificare, al solito, l'acqua del pozzo con 
l'acqua santa presa dal secchiello del sacerdote benediciente le case (AO 132); finì con l'abbandonare 
l'interessante argomento per interessarsi della questione dibattentesi tra suo padre, sua madre e suo 
fratello. (AO 228-229); mentre in una nuvola dissolventesi vedeva un profilo somigliantissimo a quello di 
Anna (AO 237); con un lieve profumo di fieno esalante dalla cravatta di raso bianco (AO 241); il minimo 
urto poteva squarciare la nebbia accumulantesi nella sua anima (AO 271); parevano due grandi drappi 
di velo strappato, alitanti leggermente all'alta brezza che smoveva appena le cime dei mandorli (AO 
288); i peri spogliati de’ bei frutti di cera olezzanti (VDM 20); i sentieri selvaggi scendenti a Marreri 
(VDM 39); il tintinnio di greggie pascolanti in distanza (VDM 42); Zio Nicola s’alzò in piedi, giubilante 
(VDM 157);  le donne serventi a tavola (VDM 163); ed i fiori oscuri, olezzanti nel bosco (VDM 190); 
tragica tristezza dominante nell’interno della casa (VDM 205); con la piccola bisaccia gittata 
sull’omero, e conducente i buoi stanchi (VDM 253); era molto più dama essa dentro la sua giacca 
rassomigliante più ad un sacco che ad altro (TES 30); faceva la caricatura del signor Ciriaco imitante 
gli altri (TES 73); e gli pareva che le note uscenti dai pallidi tasti, sotto le sue dita bianche di decadente, 
fossero lunghi spilli d’oro (TES 142); provava quella bizzarra impressione di spilli iridati, convergentisi 
in raggi che lo illuminavano (TES 142); che andavano a finire nel viale largo, svolgentesi intorno al 
giardinetto (TES 146); d’una indicibile tristezza, annunziante l’aurora, giù ad Occidente (TES 181); 
parevano grappoli di perle riflettenti un lontano cielo violaceo (TES 229); e siccome le lettere di Paolo, 
riguardanti quel periodo triste di rivelazioni e di dolori (TES 266); sentiva anch’egli staccarsi dal 
mondo, quasi visione dissolventesi nell’azzurro (TES 276); un viottolo che, partendo dalla stazione, 
andava verso nord, stretto, insinuantesi  fra gli ultimi orticelli della città (TES 278); Ella saliva sulla 
rupe guardante il cimitero (TES 283-284); presero il sentiero riconducente a Nuoro (TES 286); pendii 
rocciosi, scendenti con la selvaggia poesia dei lentischi (TES 286); Era una vibrazione indefinita, 
partente dal cuore (TES 305); le ombre degli oleandri, allungantisi sul fiume, parevano abbandonarsi 
(OSP 82); la tensione che lo spettacolo svolgentesi nell'altare, metteva (OSP 128); d’una intera foresta 
gemente al bacio triste dell’autunno (GIU 10);  e un tintinnìo di capre tornanti dai pascoli (GIU 13); 
Uscente dalla sua casa […] Stefano sentiva (GIU 16); sopra il ruscello corrente (GIU 24); il piccolo 
viale conducente al molino (GIU 27); era più fresco e più gaio degli orti stendentesi dietro la casa (GIU 
33); La vibrazione della voce armoniosa, perdentesi nel grigio silenzio (GIU 38); Con l’ultima linea di 
sole spegnentesi sul pavimento (GIU 39); al riflesso del cielo stendentesi sopra il muro smerladino (GIU 
43); le inferriate guardanti sul (GIU 75); sembrava il lontano riflesso di un incendio spegnentesi (GIU 
76); la sottilissima aureola circondante la leggiadra testa (GIU 77); un misterioso sogno di romantica 
passione rievocante le voluttuose estasi (GIU 131); fra le umide macchie ombrose costeggianti il sentiero 
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(150); I cani correvano sempre […] campeggianti sull’intenso azzurro del cielo (GIU 151); Quasi lampi 
incrociantisi, rapidamente gli passarono nella mente (GIU 165); s’avvicinavano le note delle greggie 
pascenti (GIU 165); la melanconica visione dei fuggenti paesaggi nevosi (GIU 194); la tristezza sua e 
quella dei fuggenti paesaggi (GIU 195);  molti testimoni, ora viaggianti nello stesso vagone (GIU 192); e 
dalle vesti puzzanti di cuoio (GIU 194); apocalittica visione di viaggianti nuvole di un grigio chiarissimo, 
dissolventisi in misteriose figure (GIU 194); alla delicata ombra di una clematide arrampicantesi sui 
sostegni del pergolato (GIU 199); prendendosela con qualcuno di quei curiosi sfaccendati ascoltanti 
(GIU 204); l’acuta percezione dell’ascoltante (GIU 206); quella ingenua e vaga preghiera d’amore, 
uscente dalle fresche labbra vermiglie (GIU 206); luce intensa del pomeriggio calante dai vetri delle 
finestre (GIU 206); tornando ai soliti discorsi riguardanti le capre, i pascoli, i pastori amici o vicini. 
(VEM 22); e nelle capannuccie di frasche odoranti, le caffettiere gorgogliando saltellavano sulle brage 
(VEM 60);  l’aria fresca veniente dal bosco, penetrando per la finestruola, dava alla tenda (VEM 72); 
con brevi ma sonori echi perdentesi in alto, nell’aria pura del bosco. (VEM 113); sulle creste vigilanti 
Nuoro lontana. (VEM 118); i boschi scendevano compatti, stendendo un folto e fluttuante mare di verde, 
una cascata arborea precipitante giù per le scoscese chine. (VEM 119); preceduti da piccoli buoi rossi o 
neri trascinanti l’antico aratro sardo (VEM 141); Fuori i capretti belavano sempre con lamento di bimbi 
soffrenti  per freddo e fame (VEM 174); la voce uscente da due labbra grosse e ironiche aveva un timbro 
maschio sgradevole. (VEM 192); al di sopra della sua ombra stendentesi gigantesca sul pavimento 
(VEM 210); come se tutta la fredda acqua scendente dai monti gli scorresse nelle vene (VEM 223); Tra 
le alte fronde d’un elce sparpagliante sul cielo azzurro il sole raggiava (VEM 231); e bastava quel tenue 
eco ripercotentesi nel silenzio del bosco soleggiato (VEM 233); su quel dormente mare di foglie, calante 
verso ignoti lidi (VEM 241); La fresca vastità della tanca era animata  solo dai capretti correnti fra 
l’erba, dove tuffavano il muso (VEM 249); parevano enormi uccelli ad ali spiegate, lentamente naviganti 
nell’aria solitaria (VEM 254); dietro greggie pascolanti nella notte (RT 7); quel gruppo invisibile di 
soldati camminanti nella notte a passo cadenzato (RT 23); Benchè dal fumaiolo s’innalzasse ancora una 
sottile striscia di fumo perdentesi nella limpida serenità del cielo chiaro (RT 162); e continuò a girare 
attorno alla piangente (DIV 8);ardeva un lucignolo nuotante nell’olio (DIV 8); sugli altipiani 
melanconici, sorgenti come isole sconosciute in un mare di luce e di solitudine (DIV 41); si svegliava di 
soprassalto col cuore nuotante in un sentimento confuso di dolore e di gioia (DIV 83); . L’aveva veduto 
una volta sola a Nuoro, attraverso la rete metallica della stanza dei colloqui, in braccio a Giovanna 
piangente. (DIV 110); ed egli se lo immaginava sempre piangente, rosso, con gli occhietti violacei (DIV 
110); e fra l’indice e il pollice la punta della penna nera, girante, ritta (DIV 130); un’ampolla di vetro 
colma d’acqua fino al collo, con le sanguisughe nere nuotanti (DIV 160); sembrava un fiume azzurro 
scorrente in una pianura (DIV 164); guardando sempre il suo fuso girante (DIV 172); un torrente 
d’acqua limpida scorrente fra le balze solitarie (DIV 184); ombre sempre più allungantisi (DIV 190); 
come una voce umana risuonante presso di lui (DIV 213); i radi alberi selvatici mormoranti a qualche 
soffio di vento come vecchi dormenti che parlano in sogno (DIV 233); un tremolio argentino di pecore 
pascenti (EP 22); delle greggie pascenti (EP 27); le feconde pianure conducenti al mare (EP 39); alle sue 
messi ondulanti argentee come laghi fra gli alberi (EP 76); illuminato dal sole calante (EP 82); 
nell’ombra olezzante di giunchi (EP 86); all’acqua mormorante (EP 86), le forze fisiche rinascenti (EP 
88); le stoppie e il fieno scintillanti e odoranti alla luna (EP 114); come voce pura di fontana 
gorgogliante nelle quiete notturna (EP 200); era malato deperente (EP 225);  
 
Per lo standard attuale è molto raro che il participio presente venga usato con valore 
verbale: «estraneo al parlato quotidiano, quest’uso ricorre soprattutto nella lingua 
giuridica e burocratica […], ma anche nella lingua letteraria803». Ad ogni modo la 
frequenza con cui il costrutto viene accolto dalla prosa deleddiana sorprende anche in 
rapporto alla sua epoca: infatti fin dall’inizio dell’Ottocento «è assai raro, e suona 
letterario […] ovvero burocratico804». Non sorprende, infatti, che se ne trovino 
occorrenze molto scarse anche in un tessuto linguistico stancamente arcaizzante come 
quello dei romanzi storici premanzoniani. E se per particolare “gusto classicistico” o 
diffusa preziosità quest’uso è accolto «in modo capillare805» nella scrittura di Benedetto 
Croce e nel Carducci prosatore, si può affermare - con buona approssimazione e senza 
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tema di sbagliare - «che già nell’Ottocento era proprio più della poesia che della 
prosa806», e che fosse ormai «complessivamente raro nella prosa narrativa807». 
Fornaciari, infatti, certifica prima il carattere libresco del costrutto, poi la sua maggiore 
vitalità in poesia808, mentre più lapidario appare il commento di Morandi-Cappuccini: 
«il presente, invece, s’usa di pochi verbi, e assai raramente nel suo ufficio verbale809».  
È possibile che dietro la frequenza straordinaria con cui il fenomeno si manifesta nelle 
opere giovanili della Deledda ci sia l’attenta e non episodica lettura delle opere di 
D’Annunzio: l’impiego del participio presente con valore verbale è infatti uno dei pochi 
tratti morfosintattici che si possa definire «tipicamente dannunziano810» - poiché, com’è 
noto, l’invenzione linguistica nella scrittura del vate era un fatto eminentemente 
lessicale. In lui questo strumento si inseriva nella rete di soluzioni atte a produrre un 
effetto di generica «sostenutezza espressiva811», un effetto, come si è più volte notato, 
che la Deledda dimostra spesso di inseguire. La memoria di queste letture ha quindi 




6.5.2. Accordo del participio con l’oggetto 
 
 Com’è noto «quando il participio ha funzione d’apposizione, s’accorda in genere 
e numero al nome da cui dipende […]. Unito a essere, andare, restare, rimanere e 
venire, il participio s’accorda in genere e numero al soggetto […]. Meno unitario è il 
trattamento del participio quando è unito al verbo avere812». Nella lingua delle origini di 
fronte a costrutti con l’ausiliare avere il participio si accordava all’oggetto, in coerenza 
con il corrispondente costrutto latino: con il passare del tempo il participio ha però 
subito «una sorta di fossilizzazione813», e ciò ha prodotto il risultato di scoraggiare 
lentamente l’accordo, il quale è passato dall’essere semplicemente non necessario  a non 
venire più praticato. Quando lo si ritrova è da considerare come un tratto della 
tradizione, e il corpus deleddiano ne offre qualche rara occorrenza: 
 
ma col tempo avrebbe fatti anche quelli (NA 16);  Andriana aveva spalancata la porta (NA 102); per 
rimproverarti di non aver accompagnata donna Anna (SOR 152); ella aveva interrogate tutte (FDS 25); 
la fanciulla aveva perduta la percezione delle cose (FDS 42); dopo la morte di Lara tanto aveva pianta  
(FDS 190); non le aveva quasi più rivolta la parola (AO 158); dopo aver ricevuto e avidamente letta la 
tua lettera (TES 234); i suoi ricordi, più o meno esatti, sul luogo e le persone che aveva lasciate (EP 16); 
 
e ridendo s’erano detto d’amarsi (GIU 101); si sarebbero fatto onore (FDS 41) Le fu pure insegnato la 
calza (NA 16). 
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questa soluzione è abbandonata da Manzoni nel processo di avvicinamento all’edizione 
definitiva del romanzo, sebbene «non senza reversioni814»: l’atteggiamento dei 
grammatici ottocenteschi è oscillante, con il solo Rodinò a concedere ampia libertà 
nell’uso815; per Fornaciari, invece, la forma invariabile vale solo di fronte a «participio 
anteposto816». Rohlfs ritiene però che le considerazioni dei grammatici sull’opportunità 
del tipo accordato, ovvero del tipo variabile in ragione della posizione dell’oggetto, 
siano «artificiose817», poiché in sé questo aspetto sarebbe privo d’importanza.  
I tipi E’ guarita, don Stene? Mi rallegro (GIU 52), e Lei è malinconica in questi 
giorni (DIV 125, riferito ad un uomo) paiono perfino troppo rispettosi della regola: «è 
però usanza nelle lettere confidenziali e nei dialoghi di concordare il genere dei 
participii e degli attributi col sesso, piuttostochè col titolo o col pronome818». 
  
 
6.5.3. Costrutti col participio passato 
 
 Dopo aver illustrato con quale consistenza all’interno del corpus compaiono gli 
usi più tradizionali del participio, dedico l’ultimo sottoparagrafo alla illustrazione di 
come invece in particolare il participio passato venga adoperato, nella scrittura 
deleddiana, in modi più o meno lontani dalla lingua della tradizione, e nei quali si 
riconosce una matrice regionale. 
 Particolarmente rilevanti sono alcuni costrutti che presentano l’uso di participi 
passati a seguito dell’avverbio di tempo dopo, costrutti che paiono ellittici di altri 
elementi sintattici (ad es. verbi ausiliari): 
 
dopo fatte sparire dalla camera tutte le macchie (SOR 88); dopo scritta una lunga lettera (SOR 164); 
Dopo preso il caffè-latte in cucina (AO 21); dopo finito tutto (AO 269); che, dopo ucciso, era stato 
gettato (TES 260); dopo fatta la divisione dei tori (TEN 164); Ma dopo suonato lungamente (GIU 130); 
Dopo letti i giornali (GIU 130); anche dopo passatogli il male (DIV 67); per la dolcezza che, dopo 
bevuta, gli infondeva (DIV 91);  
 
sebbene non ci si trovi di fronte ad una quantità esorbitante di occorrenze certamente 
non si può ridurre il fenomeno al rango di un’insorgenza occasionale: il costrutto è da 
ritenersi proprio dell’italiano regionale sardo, ciò che contribuisce a dimostrare la forte 
produttività sintattica del participio passato nel dialetto e conseguentemente nell’italiano 
parlato nell’isola, all’interno, tra l’altro, di una più ampia produttività, quella dei modi 
non finiti.  
Nonostante il costrutto dopo + participio passato appaia un elemento sintattico costante 
dell’italiano regionale sardo – ben riconoscibile nel parlato odierno così come, all’altro 
estremo, fin nella letteratura didascalica in italiano della Sardegna settecentesca819 - 
l’unico repertorio a registrarne l’esistenza è quello più tardo tra gli antichi, di Raffaele 
Di Tucci, che così annota tra i sardismi sintattici: «il participio passato usato senza 
ausiliare nei complementi di tempo, con la preposizione dopo: Tutte queste chiacchiere 
le fece dopo bevuto (dopo aver bevuto). Il cielo diventa più terso dopo passata la 
tempesta (dopo che è passata la tempesta). Dopo partiti i genitori egli è ricaduto nella 
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sua solita pigrizia (dopo che sono partiti i genitori, ecc.)820». A margine si consideri 
però che anche nei romanzi storici di primo Ottocento «dopo congiunzione il participio 
passato può talora non essere accompagnato dal rispettivo ausiliare821», come nel 
costrutto dopo preso marito, in Ettore Fieramosca. Anche Fornaciari certifica la 
limitata, ma legittima correntezza dell’uso: «il participio assoluto può essere preceduto 
dalla preposizione dopo. Si mangia la gallina dopo mangiate le uova. Leopardi. Vi sarà 
data ogni cosa puntualmente dopo adempite quelle poche formalità. Manzoni822». Ma la 
valutazione degli indizi sembra spingere, stavolta, quasi esclusivamente per la pista 
regionale. 
In un solo caso, invece - in un discorso diretto del romanzo La giustizia - 
troviamo questo costrutto: 
 
 questo non voleva fatto! (GIU 4);  
 
è strano che venga accolta in modo così occasionale una soluzione espressiva in realtà 
molto diffusa nell’italiano regionale di Sardegna, e non solo nel parlato attuale, se è 
vero com’è vero che fin dal 1886 Fedele Romani ne dava conto nella sua prima edizione 
dei Sardismi, sotto l’etichetta di Participio passato in luogo dell’infinito passivo dopo il 
verbo volere nel significato di dovere. Gli esempi riportati a corredo del fenomeno 
presentano una costruzione ancora perfettamente corrente: «1°. –  Questo sonetto vuol 
(essere) copiato su cartoncino bianco. 2°. – I nostri segreti vogliono (essere) taciuti ai 
curiosi823». Ruffini riporta, oltre all’esempio «il grano vuole sarchiato (vuol essere 
sarchiato, dev’essere sarchiato, va sarchiato)824» anche qualche esempio del costrutto 
così come appare, in origine, nel dialetto: «cheres premiadu (devi essere premiato, 
meriti d’esser premiato). S’istranzu cheret trattadu ene (l’ospite vuol essere trattato 
bene, o, meglio, : vuolsi trattar bene; va trattato bene; dev’essere trattato bene825». 
Anche Di Tucci avvertiva che «l’uso del participio passato o di un aggettivo col verbo 
volere, nel senso di dover essere, bisogna che sia» era tra gli errori «che devono essere 
evitati826» tra gli studenti sardi.  
L’origine del costrutto si colloca, com’è ovvio, nei dialetti sardi, che presentano, 
analogamente a quanto notato in altre aree dialettali italiane (in particolare nel calabrese 
e nel salentino), «l’impiego dei verbi ausiliari, per realizzare i concetti di ‘necessità’ e di 
‘dovere’, […] limitato prevalentemente alla ricorrenza di ‘tenere’ seguito da de + 
infinito, e di ‘volere’, in successione con il participio passato o con un aggettivo827». 
Delle due soluzioni a disposizione del dialetto, il secondo tipo è il più produttivo: è 
quindi normale che una frequenza d’uso importante nel sostrato abbia ripercussioni 
anche nell’italiano parlato in Sardegna. Si tratta a tutti gli effetti di un «tratto dialettale» 
dell’italiano regionale, poiché in questo tipo di costrutti «il participio passato è connesso 
grammaticalmente al soggetto828», e tale condizione non è contemplata tra le possibilità 
della lingua standard. 
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 L’ultima serie di occorrenze presenta ancora la sequenza volere + participio 
passato, ma con un valore semantico diverso:  
 
non si volevano mai accompagnate (FDS 63); si voleva cantato per dormire (AO 14); Come ti vuoi 
pregato! (VDM 168); ammise di aver prestato le sue vesti – e le voleva restituite (RT 53); 
 
il costrutto non vale come ‘dover essere’ ma come ‘voler essere’, ed è forse più 
trasparente, in questo caso, ciò di cui il sintagma è ellittico, cioè l’ausiliare essere 
parzialmente sostituito dal pronome riflessivo. Anche questo è un costrutto tipico 
dell’italiano regionale, anche se non è stato ancora descritto.  
 In un caso, infine, il participio passato viene usato con valore verbale, in 
sostituzione di un’infinitiva preposizionale (a svegliarsi): 
 
Erano entrambi bruni, simpatici e forti, ma il primo svegliato, che si chiamava… (RS 86); 
 
 
6.6. Uso del gerundio. 
 
 Com’è noto, «il gerundio è un modo verbale di funzioni larghissime e non 
sempre definibili con precisione829». Nel macrotesto deleddiano l’uso di questo modo 
appare particolarmente frequente, e in applicazioni pienamente dentro lo standard 
linguistico, attuale come dell’epoca: tra queste, ad esempio,  l’uso assoluto, quando cioè 
il gerundio ha un soggetto espresso: 
 
lo rispettava come cosa sacra, servendo l’Acqua per la cantoniera. (RS 137, uso assoluto); Un giorno 
Salvadore Brindis ritornando a cavallo dalla valle, l’aveva incontrata sullo stradale, morente di fame e 
di freddo e, chiedendogli essa l’elemosina, le aveva domandato quanti anni aveva. (TES 11); ma essendo 
forse le undici, volle prima scender a far colazione (GIU 144); Essendo le albe tarde e crude, le capre 
ora venivano munte sul tardi (VEM 181); E nella giravolta, la signora Marchis precedendo (TES 80); 
rinchiuderli in casa era come ucciderli, essendo essi come gli uccelli dell’orto selvatico, scesi dal nido 
appena messe le prime piume; una volta infatti, avendo Diego sentito qualche cosa come l’annunzio della 
sua prossima entrata nel seminario di Nuoro, scappò di casa (TEN 15); bisognò non più parlargli di 
seminario, minacciando egli di far il bandito per davvero (TEN 16); ove il bestiame, essendo le tanche 
vasti pascoli chiusi, possa abbeverarsi (TEN 19); Diego perdeva maledettamente stando Maria 
attentissima perché egli non barasse né giocasse d’astuzia e d’imbroglio (TEN 23); Occorrendo una 
scusa gli consegnò prima un uggioso lavoro da eseguirsi nell’ufficio (TEN 62); Nella terza lettera, 
avendole Cassio chiesto cosa ella faceva e come passava il tempo, Paola scrisse (TEN 65); I grandi 
occhi buoni fissandolo fra il malizioso e il severo, egli sentì (GIU 114); Essendosi il pastore allontanato 
per accomodare il cavallo, egli richiamò a sé i cani (GIU 158); : Verso sera, essendosi telegrafata al 
paese la notizia, giunse un dispaccio di risposta (GIU 208); I ginocchi gli doloravano, pungendoli i 
legacci delle ghette (VEM 117); Essendo le albe tarde e crude, le capre ora venivano munte sul tardi 
(VEM 181); Le faccende, essendo qui triplicate, i pastori avevano meno agio di abbandonarsi alle loro 
passioni (VEM 185); svegliandosi i peggiori istinti dell’uomo primitivo (EP 149);  
 
Non infrequente è ancora l’uso causale: 
 
Ma questa volta temendo la pioggia si è apparecchiata la tavola dentro (NA 69); rivide il viso bianco e 
addolorato della morta per la quale non aveva nessun pensiero d’odio, gettando solo su Maurizio tutta la 
colpa, e balzò ritto (SOR 93); non potendo dormire mi son levata e sono uscita, sembrandomi udire dei 
rumori (FDS 166); la quale prega infine i suoi lettori Sardi di non offendersi […] non intendendo 
alludere a nessuno col narrare casi accaduti soltanto nella sua fantasia (FDS 6); Sana, Mariarosa 
doveva avere una forza erculea, e Lara l’amava di più perciò; sembrandole di esser protetta e difesa da 
lei in caso di bisogno. (FDS 59); Pasqua essendosi ritirata, Lara proseguiva sola la sua passeggiata 
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(FDS 111); Stefano, raramente lasciando don Piane il pian terreno, immaginò subito la gran cagione che 
lo spingeva (GIU 178); Sono uscito così, vedendo la luna (EP 71); 
 
Normale è anche l’uso del gerundio per la costruzione di subordinate temporali 
implicite per esprimere relazioni di contemporaneità: 
 
e sembrandogli di essere inseguito dalle genti del villaggio (NA 102); io chinavo la testa sulle ginocchia 
e guardavo il fondo ardente del camino, sembrandomi che le brage (NA 138); un medico che le fasciò la 
ferita dichiarandola leggera (SOR 156); ma cenando, quella notte, donna Margherita le disse (FDS 137); 
ma poi si ricordava di essere passata dormendo (AO 76); Rientrando Caterina disse alle serve (AO 28); 
e Caterina le saltava attorno, gridando, facendo al ruota, trascinando nel suo entusiasmo i fratellini (AO 
119); ma pensava, cucendo seduta sul limitare della porta (VDM 33); Invano, zappando e lavorando 
nell’orto, nei chiari e tiepidi giorni di gennaio, l’aspettava: (VDM 71); dettava Sabina entrando (VDM 
145); Vagò per tutto il resto della sera con Matteo, andando nelle bettole e spendendo come un signore 
(VDM 173); si fermò di botto, ascoltando (VDM 201); - domandò Maria spaventandosi e 
indietreggiando. (TEN 48); Zia Sebia dice ch’è denaro del diavolo, e dicendo così gli occhi suoi 
sembrano di vitriolo (TEN 129); Fermandosi con ogni donna che incontrava, diceva socchiudendo i 
perfidi occhi e picchiandosi il petto (TEN 147); Dove sei passata venendo? (GIU 100); egli diceva, 
mangiando e ridendo, e agitando le mani (DIV 18); 
 
Ci sono poi casi di gerundio usato per costruire una protasi implicita nel periodo 
ipotetico: 
 
Anzi, sempre voi volendolo, giureremo qui stanotte di non svelare mai nulla alla marchesa (SOR 133); 
pescando, lavorando la terra, le sembrava sarebbe vissuta più bene che così. (SOR 44); Voi avete fatto 
bene. Rimanendo presso di loro il demonio avrebbe seguitato a tentarvi (SOR 98); affinchè capitando 
donna Anna non si spaventasse (SOR 118); nascondila bene, magari sotterra, perché trovandola qui 
diverrebbe il corpo del reato (FDS 166); e Maura capì a volo che parlando di Don Sebastiano si doveva 
parlarne a lungo (FDS 27); sapeva che, avvicinandosi esso, le nebbie e le tenebre si sarebbero diradate; 
(FDS 92); e le assicurava che, lei promettendo di aspettarlo due anni, lui avrebbe preso la laurea (FDS 
106); Le parve che ridiscendendo alla città [...] le sarebbe sembrato di scendervi la prima volta (AO 
284); anche venendo il re, pensava Maria, ella non avrebbe più dimenticato Pietro Benu (VDM 243); Di 
notte, anche non dormendo, riposavasi alquanto (TEN 75); Ritrovando la magia e disfacendola, la 
persona poteva salvarsi (TEN 124); due pugni che, scansando ella il volto, ridendo, riuscirono innocui 
(GIU 4); sarebbero scesi a lor volta, permettendolo il tempo (VEM 140); Paska aveva detto che, ella 
volendolo, egli si sarebbe più volentieri dato a lei (VEM 208); e sentiva che ritornando per forza in 
paese e rivedendo Maddalena non avrebbe più resistito contro la tentazione (EP 164); avrebbe preferito 
che Elias confessasse il suo peccato, anche ribellandosi, anche bestemmiando (EP 178); 
 
questi i casi di gerundio in funzione di subordinata: registro poi occorrenze di usi 
coordinativi, in cui cioè l’atto verbale espresso dal modo è contemporaneo o successivo 
a quello della proposizione reggente, «senza nessuna funzione circostanziale830»: 
 
odiava i pettegolezzi, deridendo la vita di X*** (FDS 50); Salterellava spingendo la sedia, dondolandosi 
e ballando (AO 39); Le pareva che Sebastiano fosse rivolto a lei, parlando così per tormentarla (AO 
157);  Ritornando zia Jacobba trovava il pajolino che bolliva […] e Chianna che filava cantando (TEN 
119); un puledro bianco nitriva abbeverandosi nel fiume e grattandosi i fianchi in un oleandro (TEN 
165); il gruppo dei giovani parlava animatamente con Elias, bevendo, ridendo, sputando. (EP 12); si 
affacciava al portone, gridando, chiedendo dolci, lanciando pietre al muro (EP 120); 
  
Fermo restando che si tratta di possibilità ampiamente ammesse dalla sintassi 
italiana, si è deciso di darne conto perché forse in questi casi la preferenza per la 
soluzione gerundiale (al posto dell’indicativo, del congiuntivo o del condizionale) può 
essere il frutto di una spinta del dialetto. Prima però di produrre le specificazioni 
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necessarie a reggere l’ipotesi di un’interferenza, si considerino ora anche i casi, non rari, 
di adozione del gerundio in contesti sintattici in cui quest’uso appare più chiaramente 
eccentrico rispetto alla prassi linguistica dell’epoca (e di oggi, tra l’altro), un uso del 
gerundio che potremmo definire ‘superesteso’, e che è più direttamente condizionato, 
come si accennava, dal sostrato dialettale.  
Si vedano i numerosi esempi che seguono: la prima serie, la più ricca di 
occorrenze, riguarda parti di testo comprese nei discorsi diretti o nell’io narrante dei 
racconti autobiografici (come i casi tratti da Nell’azzurro); la seconda comprende invece 
gli esempi ritrovati nella lingua del narratore: 
 
rimanevo lunghe ore contemplando quei fiori sì gentili (NA 122); rimase mormorando queste parole (NA 
123); Oh, le deliziose ore passate nel nostro giardino, giocando con le mie amiche,, passeggiando con la 
mamma, o col babbo, da cui esigevo mille spiegazioni, seduta con Franceschino sulle panchine di pietra, 
facendo mille progetti, parlando di mille cose, sdraiata, nei tiepidi meriggi di primavera o di autunno, 
negli ardenti meriggi d’estate, all’ombra del pergolato, leggendo o fantasticando con gli occhi immersi 
nella serenità dei cieli azzurri, nelle lontananze velate dei pulviscolo del sole, nelle montagne, nelle 
campagne che si stendevano innanzi a me addormentate anch’esse nel silenzio d’oro dei meriggi – col 
cuore pieno di affetti – con la fantasia piena d’indistinti e infiniti sogni pieni d’azzurro e di sorrisi, con 
l’anima inebbriata dalle speranze della vita – che la la vita doveva appunto frustare… (sic, NA 123-124) 
Se dài retta a me, saremo invece attraversando le lande russe…(FDS 62); Rimangono giorni interi 
raccogliendo castagne (FDS 154); e già don Salvatore sognava di vederseli innanzi chiedendogli 
l’elemosina. (FDS 40);  Ma vuoi dunque che stia sempre ridendo? (FDS 192); ed io vorrei restar tutto 
l'anno, di seguito, misurando olio...(AO 30); staresti sempre adorando Dio (AO 298); - Ma se almeno 
sapessi leggere! Passerei il tempo leggendo di queste belle istorie (VDM 32); sarei curiosa io, 
mordendogli il piede (TES 96); Quando comare Jacobba fa vedere d’esser a Nuoro […] è invece al 
castello, facendo la serva a “loro”, lavandoci i panni, portandoci la legna ed altre cose ancora (TEN 
121); - Per non stare ogni giorno viaggiando, facciamo così (TEN 254); 
 
allorchè si trovava sola sola per ore intere accanto alla finestra, ricamando o facendo la calzetta (FDS 
53); le si vedeva da mattina a sera sempre insieme […], ridendo a bocca spalancata (FDS 62); Ma 
rimase lunga ora passeggiando (FDS 96); la buona notte alla padroncina, che rimase leggendo accanto 
al fuoco (FDS 162); I due giovani rimasero lunga pezza confidandosi (FDS 249); Quando poi non 
facevano ciò restavano giù, ricamando, facendo calzette o rattoppando (AO 29); se ne stava lunghi 
giorni rinchiuso, sdrajato sul suo letto, leggendo (AO 93); Restò tutto il giorno vagando (AO 225); 
Pietro si ritrovava arando nel malinconico paesaggio (VDM 123); sentiva ch’egli era nel suo diritto, 
sebbene selvaggio, vendicandosi (VDM 196); ella si fermava ogni tanto ascoltando (VDM 226); ed esse 
restavano leggendo o alla finestra o disegnando ricami (TES 60); Per tutta la sera le parve d’essergli 
vicina, dicendogli parole gentili (TES 151); rimanendo più di un’ora chiacchierando (TES 185); 
continuò a farle la predica, sempre mangiando e bevendo (TES 189); poi passò la notte bevendo e 
giocando (TES 256); e passava le giornate pregando e lavorando per i poveri (GIU 75); egli stava 
sempre studiando (RT 114); Zia Martina, sempre filando, s’avvicinò al figlio (DIV 53); Ella stava in 
cucina preparando qualche cosa (EP 228);  
 
Per entrare da subito più nel dettaglio, interessante è sottolineare il caso di FDS 
62, Se dài retta a me, saremo invece attraversando le lande russe: oltre al fatto che la 
perifrastica gerundiale è usata al posto dell’indicativo, per esprimere il concetto di 
futuro (se dài retta a me, attraverseremo le lande russe) - superestensione già notevole - 
è da evidenziare, in accordo con il gerundio, l’uso del verbo essere, secondo una prassi 
tipica dell’italiano regionale di Sardegna. Il costrutto nasce infatti per diretta influenza 
di un’identica perifrastica nel dialetto di sostrato831: «il gerundio, quando esprime 
l’Aspetto progressivo, ricorre nell’italiano regionale sardo in connessione con stare e, 
meno frequentemente, con essere; però, mentre l’uso della costruzione con stare è 
                                                 
831
 Bene ricordare, comunque, che «questa costruzione era usata anche nel toscano antico: Considerando 
sono li dolci intendimenti» (F. ROMANI, Sardismi…, 38): in comune c’è il costrutto latino sum scribens.  
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pressochè generalizzata nella produzione linguistica dello strato superiore e di quello 
inferiore, l’uso di essere + gerundio, che è poi il costrutto che riproduce quello previsto 
nelle maggiori varietà dialettali sarde, è presente solo nella produzione di alcuni parlanti 
dello strato inferiore832». Naturalmente la marginalizzazione diastratica che ha 
interessato il costrutto essere + gerundio negli ultimi decenni, e di cui riferisce Loi 
Corvetto, alla fine dell’Ottocento non era ancora in atto: i repertori di dialettismi sono 
anzi concordi nel denunciare la forte diffusione del tipo con essere833.  
Ad ogni modo, tra le occorrenze offerte dal corpus, come si è visto in un solo caso 
compare il costrutto essere + gerundio: più ricorrente appare invece la perifrastica 
costruita col verbo rimanere, un uso della cui frequenza ci informa un solo repertorio, 
quello di Abbruzzese834.  
Al di là dell’alternanza essere / stare, che l’uso del gerundio fosse superesteso si 
conferma fin dalle testimonianze di allora: «bisogna anche avvertire che i Sardi, a parte 
lo scambio di stare con essere, adoperano l’espressione perifrastica in alcuni casi nei 
quali in italiano s’adopera sempre l’espressione semplice; ossia anche quando l’azione 
non è continuata, ma o compiuta di fresco, o in procinto di essere compiuta835»; ancora 
Di Tucci ammoniva i suoi studenti su questa frequenza d’uso «che appesantisce il 
discorso e lo rende non perfettamente italiano836».  
Nella gran parte dei casi che emergono dallo spoglio dei testi, il gerundio sembra 
sostituire un’infinitiva preposizionale (es. rimanevo lunghe ore contemplando per 
rimanevo lunghe ore a contemplare): costruzioni simili si ritrovano tra i numerosi 
esempi offerti da Abbruzzese nella sezione dedicata al gerundio: «si credeva 
possedendo chi sa che gran patrimonio […] = credeva di possedere […]. Antonio è 
proprio un buon ragazzo! Rimane sempre nel (al) suo tavolino studiando = sta studiando 
- studia837».  
Da segnalare, infine, dei casi in cui appare più evidente che il gerundio 
superesteso assolve le funzioni di un participio presente: 
 
                                                 
832
 I. LOI CORVETTO, L’italiano regionale di Sardegna…, 159. 
833
 Cfr. F. ROMANI, Sardismi…, 38-39, che riporta questi esempi: «Sono (sto) scrivendo un lavoro sul 
Foscolo […]. Da un’ora sei (stai) dicendo sciocchezze […]. Antonio è (sta) preparando i materiali per 
fabbricare una bella casa nei giardini pubblici […]. Carissimo amico, cosa sei (stai) facendo solo solo 
costì a Porto Torres? […]»; di un  «gerundio appoggiato al verbo essere, anziché ai verbi stare, venire, 
andare» riferisce anche L. RUFFINI, Correzione di alcune forme dialettali…, 92, ma della sua 
dissertazione sul gerundio andrà fatta una cauta cernita, per il solito mescolare di esempi in dialetto e in 
italiano regionale, e per l’aspetto vagamente posticcio di alcuni di questi, come nel caso di: è un fanciullo 
piangendo (che piange); con il suo solito sconforto anche S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna…, 
36, registra il fenomeno: «ad ogni pie’ sospinto è dai Sardi unito il verbo essere col gerundio in 
espressione perifrastica. “Cosa sei facendo? Sono studiando geografia”»; cfr. ancora l’ampia 
dissertazione sul gerundio offerta da A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo, 68-72, e infine  
R. DI TUCCI, Sardismi…, 24: «in Sardegna si usa, invece dell’indicativo, il gerundio con l’ausiliario 
essere, e con la solita costruzione […]». 
834
 «Adoperiamo, in italiano, i verbi stare, andare e venire a servizio di un gerundio, formando, così, una 
espressione perifrastica. Nell’italiano parlato dai Sardi, invece, ci imbattiamo, assai frequentemente, 
nell’uso del verbo essere (e-sebbene raramente – del verbo rimanere) col gerundio appunto. Ne risulta 
una assai erronea costruzione molto difficile a correggere, poiché i sardi ci ricascano, anche se avvertiti e 
persuasi dell’errore che commettono», A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo, 68. 
835
 F. ROMANI, Sardismi…, 39. 
836
 R. DI TUCCI, Sardismi…, 24: «bisogna perciò adoperare il verbo al modo finito, nel tempo 
corrispondente: Lucia sei venendo? Venendo sono! (Lucia, vieni? Sì, vengo). Erano andando a campagna 
e sopraggiunse la pioggia (andavano in campagna). Eravamo mangiando quando arrivò Giacomo 
(Mangiavamo, ecc.)» 
837
 A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo, 70-71. 
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le ripetè a me, a mezza voce, tutto tremando, conchiudendo (NA 121); Il buon uomo parlava sorridendo, 
dando grave importanza alle sue più inutili parole (TEN 170); dovrebbe trascorrere la sua vita in lutto 
continuo, piangendo (DIV 131); 
 
il gerundio è spesso usato come fosse un participio presente anche nei principali dialetti 
sardi838, ma questa prerogativa «non ricorre nell’italiano regionale sardo839», almeno 
nella sua varietà più recente: per la verità di un «gerundio in cambio del participio 
presente840» parla anche Ruffini, ma al solito porta, a prova dell’assunto, esempi 
unicamente dialettali, che confermano la presenza del costrutto in sardo, ma non 
chiariscono sul suo eventuale travaso nell’italiano articolato in Sardegna.  
 Di altri usi del gerundio si riferirà nel paragrafo dedicato alle subordinate 
implicite con soggetto diverso dalla principale. 
 
 
7. Accordo e salto di tempi e modi.  
 
7.1. Condizionale presente per rappresentare il futuro nel passato:  
 
 Contrariamente allo standard attuale, il corpus offre assai di frequente l’uso del 
condizionale semplice anziché del condizionale composto per esprimere il futuro nel 
passato. Come si può notare, la distribuzione delle occorrenze dimostra come la scelta 
per questo costrutto si sia mantenuta costante nel corso degli anni: 
 
ma dieci anni erano scorsi e i genitori di Cicytella non erano ancora comparsi: forse non 
comparirebbero mai più (NA 12); e le promisero che l’indomani salirebbero senz’altro a visitarla nel 
suo dominio (NA 42); ma intanto sentiva che allorchè Stella lascierebbe la loro casa per allontanarsi e 
seguire l’uomo del suo cuore, avrebbe provato davvero un immenso dolore (SOR 28, soluzione ibrida); 
lasciò capire a Stella che essa amava pazzamente un giovine, che sperava di esserne riamata e che le 
riuscirebbe facile sbarazzarsi del primo fidanzato perché quel giovine era molto più ricco e nobile di 
lui…(SOR 72); E tristi particolari si affollavano nella fantasia del giovine; tutti i ragiri, tutte le seduzioni 
adoperate da Maurizio per guadagnarsi l’amore della sua fidanzata: la vigliacca vanità che proverebbe 
ora, perché probabilmente tutti conoscevano la passione di Ellen, nel sentirsi dire: 
Quella fanciulla si è suicidata per te!...(SOR 93); Ma come Stella aveva sentito ciò poco importava 
saperlo: l’essenziale consisteva nella fuga di Stella che, mortalmente offesa, forse non ritornerebbe più 
dai d’Oriente, benchè donna Anna fosse sicura di ritrovarla (SOR 116); mentre essa pensava alla pace 
che avrebbe trovato se invece di Maurizio amasse Ruggero e ne fosse riamata, sapendo che (SOR 138); 
Allora il medico se ne andò avvertendo Maurizio di far vegliare sul malato che verrebbe assalito dalla 
febbre, e promettendo di tornare all’alba. (SOR 154); giunse a dirgli che se venisse a conoscere 
Maurizio non gli farebbe più la sua tremenda rivelazione (SOR 163-164); Disse ci, perché lui aveva in 
idea che Marco e Lara, il più tardi possibile, morrebbero senza figli, lasciando i loro beni a Maura, 
Pasqua e Speranza. (FDS 40, ma a pag. 75: gli sembrava che quella sarebbe stata per lui una felicità 
insuperabile); Allora Maura, da brava diplomatica, pensò che due carezze l’ajuterebbero assai. (FDS 
45); disse a Lara che, […], doveva immediatamente ritornarvi; preparasse dunque tutto, chè l’indomani 
lascerebbero i bagni. (FDS 85); da cui potevansi udire i rumori della casa, se mai a donna Margherita 
saltasse su l’idea di levarsi nella notte, Massimo si sedette su una sedia ivi preparata (FDS 164); e l’idea 
che la loro morte rinfocolerebbe l’odio delle due famiglie la rese forte (FDS 174); Non dovevano passare 
mai più e Lara morrebbe prima di arrivare alla sua meta. (FDS 185); pensò che fra tre anni sarebbe in 
grado di sposare Nania (RS 144); Uscì barcollando, già invasa da una vaga tristezza al pensiero che fra 
                                                 
838
 Cfr. I. LOI CORVETTO, L’italiano regionale di Sardegna…, 159, e oltre quest’uso «esprime l’Aspetto 





 «Est agonizzende (è agonizzante). Est dilliriende de s’allegria (è delirante di gioia). Una padedda de 
abba uddende (una pentola d’acqua bollente)», L. RUFFINI, Correzione di alcune forme dialettali…, 92. 
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un anno sarebbe lontana dalla sua casa (AO 101); le sembrava che nella penombra Caterina non 
leggerebbe nel fondo dell'anima sua (AO 205); sarebbero andati avanti, avanti, lontano dagli altri per 
non essere spiati, e mentre con la picocla falce egli spiccherebbe i grappoli, ella raccogliendoli entro il 
cesto, sorriderebbe arrossendo (VDM 22); dopo averla fatta attendere si ricorderebbe di lei, le direbbe 
una impertinenza velenosa (VDM 26); Pensando che la lontananza gli farebbe bene, disse che non 
sarebbe ritornato fino a lavoro compiuto (VDM 39); costrinse Maria ad andarsene prima di tutte, sebben 
sicura che, appena riguadagnato lo stradale, verrebbero tartassate alla loro volta (VDM 56); Ogni cosa 
era finita, l’indomani non sarebbe più in quella casa (VDM 77); pensò che Pietro o morirebbe di dolore 
o si vendicherebbe (VDM 117); Sentiva che il passo fatto in quella sera era il primo passo nella via del 
male: ne seguirebbero altri ed altri, fino ad un confine ignoto e pauroso (VDM 136); pronto a riaprirgli 
la sua casa e la sua fiducia appena lo rivedrebbe libero (VDM 140); quando un giorno seppe che i due 
fidanzati non tarderebbero a sposarsi (VDM 142); gli sembrava di soffocare, d’impazzire pensando che 
forse uscirebbe troppo tardi dal carcere (142); si era stabilito che gli sposi resterebbero (VDM 149); 
Pensava che […] la rivedrebbero maritata (VDM 154); si decise che dormirebbe all’aperto (VDM 181); 
mandava a dire che presto verrebbe a visitare i figliuoli (VDM 185); Pensò ai particolari di ciò che 
sarebbe accaduto dopo, forse l’indomani, alle investigazioni della giustizia, alle brutte, inevitabili cose 
che seguirebbero (VDM 197); Le vesti però le servirebbero; conservava tutto il suo antico corredo 
(VDM 263); ma lo faceva per rassicurarla del suo buon stato di salute, e che le cose andavano bene, e 
che ritornerebbe l’indomani (VDM 264); Sicuro, non andrebbe ad accusarlo, perché, dopo tutto, l’onta 
ricadrebbe su lei stessa (VDM 279); Che farebbe dunque tutta la giornata? (TES 127); ella non avrebbe 
più potuto amarlo senza peccato. O lei, o il suo amore morrebbero. (TES 130); Allora il ragazzo 
confessò. Sì, Scoppetta gli aveva chiesto se il padrone saliva quella sera all’ovile, se i pastori sarebbero 
rimasti soli, se nessuno sarebbe venuto da Nuoro in quel giorno. 
E il ragazzo aveva risposto tutto ciò che sapeva, che il pastore non saliva, che nessuno sarebbe venuto, 
che i pastori sarebbero rimasti soli nella notte. (TES 180); Ne provò quasi disgusto e dispiacere, perché 
gli parve che se la ragazza fosse tolta al bimbo, questo ne avrebbe sofferto acutamente (TES 193); ed 
ora, calcolando rapidamente quanto danno ne avrebbero, divenne più conciliante (TES 197); Sentiva 
bene che l’indomani l’avrebbero vergognosamente scacciata; forse convincerebbero Alessio a 
dimenticarla (TES 198); ed egli, credendo anzi che Cicchedda, dopo la sua predica, s’era levati i grilli di 
testa, e che Agada la sorvegliasse, restava tranquillo (TES 199); 
Le donne credevano che tutto finisse bene, che egli si calmasse, che Alessio ritornasse. (TES 208); diceva 
che non si sarebbe piegato mai, ma sentiva che se lo zio gli chiedeva scusa e lo richiamava, avrebbe 
accettato come una felicità il rifare la vita passata (TES 212); Ora gli parea che, mancandogli 
Domenico, si spezzerebbe il filo che lo attaccava alla vita (TES 218); Sentiva che presto sarebbe giunto il 
giorno in cui la grande rivelazione proromperebbe dal suo cuore come un grido (TES 225); così temeva 
che, raggiunta l’estrema felicità di aver Paolo vicino, l’incanto forse andrebbe distrutto (TES 226); e non 
potendole trovare, e pensando che fra una settimana i mobili e la dote di Peppina andrebbero all’asta, si 
sentiva impazzire (TES 258); bisognava ch’egli si rinnovasse […] O altrimenti morire; perché vivendo 
così la sua persona, la sua esistenza spargerebbe sempre intorno per la casa (TES 263-264); le sembrava 
che a tutto il resto rimedierebbe il tempo (TES 266); non li aveva veduti e non li vedrebbe mai più (TES 
282); Domani il mondo sarebbe vuoto per lui, e il ricordo dell'ieri avrebbe torturato inesorabilmente il 
suo cuore (OSP 71); la persuasero di restare almeno qualche ora, finchè il sole declinasse un poco (OSP 
77); Così aveva percepito le parole “uova e lardo” e immaginando i lauti pranzi che si farebbero 
durante il soggiorno di Antine, aveva fatto un piccolo salto di gioia (TEN 168); La cerimonia era 
compiuta: quando il giunco si marcirebbe entro l’acqua, le vacche guarirebbero. (TEN 188); se n’andò 
felice, sicuro d’aver assistito ad una memorabile cerimonia per la quale il suo nemico morrebbe fra poco 
consunto dalla fame e dalla sete. (TEN 215); provò però una certa emozione; gli pareva che arriverebbe 
tempo in cui egli rimpiangerebbe quei giorni sereni passati nel puro incanto della tanca e del fiume, 
vicino al semplice affetto de’ suoi poveri parenti (TEN 217); Solo Maria egli vedeva, e gli pareva che la 
figura di lei basterebbe d’ora innanzi a riempiere tutto il suo passato, il presente e l’avvenire (GIU 23); 
E non s’erano riveduti, e non si rivedrebbero mai più (GIU 104); che forse si sarebbe riabilitato  nella 
libertà, mentre dal castigo riporterebbe un cumulo di vizi corporali e morali (GIU 192); che stillerebbe 
sui figli; (GIU 192); genererebbe una di quelle sarde inimicizie (GIU 192); cercando conforto nel 
pensare che l’indomani, a quell’ora, sarebbe a casa sua (GIU 195); avrebbe trovato lo scopo della sua 
vita: e questo scopo sarebbe di far del bimbo… (GIU 196); sarebbero stati un  male […] diverrebbero un 
gran bene (GIU 213); crescerebbe robusto e ed utile […] diverrebbe o altissimo (GIU 213); quando 
nell’orizzonte si fosse spento quel misterioso ardore di viola, egli forse si sentirebbe coraggio a forza di 
dire a Paska cose mai prima dalle sue labbra pronunziate. (VEM 125); cose che in realtà non le aveva 
detto e non saprebbe dirle giammai. (VEM 159); Ma unendosi a un’altra donna, a Benturedda forse, il 
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suo maggior piacere sarebbe il rimpianto e il dispetto dell’antica fidanzata. Uscì stravolto (VEM 208); 
Dunque quel corpo rigido e muto non si drizzerebbe mai più; quelle labbra non simuoverebbero più mai, 
la barba mai più ondeggierebbe! (VEM 251); Melchiorre non tarderebbe ad esser riposto in libertà 
(VEM 254); ella sentiva che, dopo, due, tre, dieci mesi, l’amore morrebbe […] e da quel gran sogno  ne 
uscirebbero un uomo e una donna legati dalla legge degli uomini, non più da quella del cuore (RT 4); la 
ratteneva il timore delle chiacchiere della folla, della curiosità sciocca con cui il suo ritorno verrebbe 
accolto (RT 7); Lo sparo avrebbe svegliato e spaventato l’innocente creatura, e forse essa sarebbe la 
prima a scoprire il caldo cadavere del suicida (RT 16); e mentre inciampava, non si sa perché, pensò che 
se Giovanna dovesse un giorno far divorzio, ella avrebbe pregato Paolo ad esser avvocato di sua figlia. 
(DIV 30); dicendogli che la cassazione avrebbe rimediato tutto e che ella venderebbe anche la camicia 
pur di salvarlo (DIV 35); osservò che forse gli nuocerebbe farlo viaggiare con quel sole, poi chiese se al 
paese delle Era la raccolta dell’orzo era stata abbondante (DIV 36); ma aveva in fondo al cuore la 
certezza che verrebbe presto liberato, e non disperava mai (DIV 65); Sentiva in fondo al cuore la 
certezza che un giorno o l’altro […], risulterebbe la sua innocenza e verrebbe liberato (DIV 69); 
L’ispezione andò via, e poco dopo don Serafino fece sapere a Costantino che in breve l’avrebbero tolto di 
cella, diminuendogli così di più dì un terzo la segregazione. (DIV 74); gli avrebbe raccontato come 
stavano le cose. Il re ordinerebbe subito la revisione del processo e al re di picche, riconosciuto 
innocente, verrebbe subito ridonato il posto. (DIV 107); pensava a zia Martina e alla soddisfazione che 
la vecchia avara proverebbe vedendo il corredo di Giovanna (DIV 153); Giovanna avrebbe voluto bere 
un liquore fresco e dolce, che non aveva bevuto mai, che non berrebbe mai (DIV 167); ma ora lo 
rattristavano certi ricordi lontani, di cose materiali che aveva lasciato e che non ritroverebbe mai più 
(DIV 230); Era uno stupido, null’altro che uno stupido. D’altronde sapeva egli se Giovanna, caso mai 
egli andasse da lei, lo accogliesse o lo respingesse? (DIV 258); promettevano donare intere vacche che 
andrebbero ad aumentare gli armenti del Santo (EP 36); il desideiro di Maddalena e il pensiero che fra 
poco ella sarebbe inesorabilmente perduta per lui, lo struggevano (EP 108); Gli pareva che dopo 
guarirebbe (EP 109); e pensando che un giorno anch’egli canterebbe quelle preghiere che gli davano 
uno struggimento di dolcezza, e che indosserebbe quegli abiti luminosi e santi, dimenticava tutto il 
passato (EP 189); Un giorno gli annunziarono che fra poco gli verrebbero impartiti  i primi ordini (EP 
210); non aveva mai pensato che, ella rimaritandosi, egli non avrebbe più autorità sul bimbo (EP 220); 
 
Il costrutto trova posto anche nei discorsi indiretti liberi, che meno dovrebbero essere 
esposti all’accoglimento di queste forme libresche: 
 
La sua famiglia ormai più nessuno la ricordava…sarebbe stata dunque accettata, qualora il posto fosse 
ancora vacante. Ma se fosse occupato?...- Tentare non nuoce (SOR 97); Come li disprezzava ora! Fra 
poco non avrebbero più un pezzo di terra al sole: (FDS 41); e ascoltò. Nulla! Se non venisse, se non 
venisse quella sera! (FDS 163); perché lo aveva stregato, dicendogli che gli volea bene e lo attenderebbe 
per marito? (RS 138); Ah come sarebbe stata felice il giorno in cui Pietro si spiegherebbe! (VDM 57); 
L’aveva baciata lì, proprio in quel sito, vicino alla porta. Ah, se il babbo lo sapesse! (VDM 80); «Come 
sarebbe caduta in basso agli occhi di Francesco Rosana se egli venisse a sapere..! Che sciocca a 
pensarci!» (VDM 117); Ed ella, causa d’ogni sventura, stava lì, coricata, immobile, e non si 
muoveva?...E se niente fosse vero? (VDM 197); quante infamie si direbbero! […] Il suo onore e quello 
della famiglia ne verrebbero distrutti (VDM 198); Aveva scherzato? Sciocca! Vedrebbe più tardi cosa 
significava scherzare con uomini come lui. (VDM 230); le avevano fatto qualche malìa? Cosa direbbe la 
gente, cosa, cosa?..(VDM 260); Dov’era egli in quell’ora? Che accadrebbe al suo ritorno? A chi egli 
darebbe ragione? Pensò che forse i Brindis lo convincerebbero a dimenticarla, e la sua tristezza si fece 
mortale (TES 207); Che avrebbe detto Giovanna? E Cosimo, e sua madre, e gli altri tutti, che direbbero? 
Che penserebbe ella stessa nella realtà (TES 228); Si sarebbe chinato così anche sulla sua testina, 
quando riposerebbe, bianca e muta per sempre, su quello stesso guanciale? (TES 302); Tanto meglio: se 
la cosa era così grande da sembrar impossibile; tanto più grande sarebbe la riconoscenza […]. Se i suoi 
sforzi riuscivano a nulla? Se, come era da prevedersi, nell’impeto della riconoscenza Cassio gli desse 
speranze vane? (TEN 81-82); Cassio insistè. “Lo lasciasse scrivere; era un favore ch’egli stesso gli 
chiedeva. Vedrebbe. La sua gratitudine era senza limiti, e prima dell’amore era in lui più forte il dovere. 
Paola sarebbe certo più fortunata col Direttore che con lui, ed egli doveva soprattutto voler il bene e la 
felicità di lei.” (TEN 92); Venissero fuori i nemici occulti, si mostrassero nella libera luce, ed egli non 
avrebbe temuto. Gli puntassero il fucile in pieno petto, ed egli non si smarrirebbe (VEM 103); fra poco 
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Effettivamente più marginale, invece, la sua presenza nei discorsi diretti. Si noti però 
che un caso, compare nell’ultimo romanzo del corpus, Elias Portolu: 
 
 - Un anno ancora e Gella sarebbe mia! (RS 80); Ha detto che non ritornerebbe fino a lavoro finito 
(VDM 57); Mi ha detto che aspetterebbe nella chiesa, ove diranno il vespero (OSP 83); Allora mi 
sembrava che il giorno delle nozze non arriverebbe mai (EP 114); 
 
L’uso del condizionale presente per esprimere «la nozione di posteriorità rispetto a un 
punto prospettico collocato nel passato841» era ancora decisamente «frequente842» 
almeno nel primo Ottocento: ma questa prassi continuò ad essere diffusa in vario modo 
per tutto il secolo e anche oltre, se è vero che persiste «nella prosa novecentesca più 
sensibile alla tradizione letteraria843». Fornaciari, ad esempio, non sceglie tra le due 
opzioni, cosiderandole entrambe ammissibili: «il condizionale sostituisce regolarmente 
il futuro dell’indicativo, quando questo verrebbe a dipendere da un tempo passato. […] 
In questi casi il condizionale si può adoperare tanto nell’uno quanto nell’altro dei suoi 
tempi, senza che il significato ne muti notevolmente844». Nonostante la tolleranza delle 
grammatiche e l’accoglienza ancora buona da parte dell’uso, il costrutto vive 
nell’Ottocento la sua parabola discendente; basti, in proposito, l’esempio dei Promessi 
Sposi, nei quali la soluzione con il condizionale semplice è il tipo normale, ma inizia a 
venire «spesso già estromessa dal Manzoni correttore a favore della forma oggi 
corrente845». 
 Analogo il caso di congiuntivo semplice in luogo  del composto nelle frasi che 
seguono: 
 
la minacciò di accusarla al padre se per caso le venisse l’idea di proseguire ad aiutare Nunzio (FDS 
104); e sovente soleva dire che se un’altra persona dovesse mai entrare a far parte nella Trinità di Dio, 




7.2. Gestione del periodo ipotetico. 
 
 Il corpus presenta di solito le completive oggettive esplicite costruite con 
l’imperfetto indicativo: 
 
e il giovine si domandava se non sognava. (NA, ed.1, 21); e disperato, convinto che doveva morire lì, si 
ficcò le mani nei capelli (NA 109); e mentre Mary andava ogni tanto verso la finestra, guardando 
ansiosamente se giungeva il medico, egli cercava (SOR 87); come ho visto lume alla vostra finestra, 
pensai che vegliavate; benchè quasi mezzanotte, venni a parlarvi di cose importantissime (SOR 121); 
usciva per assicurarsi che di ladri non ce n’erano punto? (FDS 163); impotente a dire una sola parola di 
giustificazione, sbalordito, chiedentesi se non sognava (FDS 230); e domandò a Nunzio se si era assai 
divertito. (FDS 78); Mi pentivo di non essermi fermato in un ovile incontrato mezz’ora prima che la neve 
cominciava e dove il pastore m’aveva invitato a passare la notte , pronosticandomi la vicina bufera (RS 
23); chiedendomi se non sognavo (RS 75); Antonio fu il primo a proporre di guardare se c’era la pietra e 
l’albero sognato (RS 90); giunse correndo Bustianeddu, chiedendo che cosa era successo (RS 116); le 
pareva che tutta la gente di Orolà doveva esser allegra e felice e buona (AO 5); e l'invitò se voleva 
pigliar parte ai loro divertimenti (AO 73); Sentiva che alla fine Gonario non aveva commesso un delitto 
o una vigliaccheria tale da meritargli tanto disprezzo (AO 228); Il padre sorrise, ma non che il suo 
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spavento si cangiava in contentezza (AO 234); si domandò se non la giudicava troppo male (VDM 15); 
rassicuratasi che fra il rumore del carro nessuno all’infuori di Pietro poteva sentirla, disse (VDM 25); 
cercando chi poteva essere questa parente di Sabina (VDM 74); per assicurarsi che i genitori dormivano 
(VDM 87); Più tardi si domandò stupito come il senno non l’aveva in quell’ora abbandonato (VDM 
128); le sembrava che il misterioso mattutino colloquio si svolgeva dietro la chiesetta (VDM 227); Ella 
impallidiva, si arrabbiava e soffriva grandemente, convinta che Salvatore parlava sul serio (TES 13); 
non cercò spiegarsi perché la triste notizia della malattia di Maria Piscu le metteva una strana allegria 
in corpo. (TES 20); lo guardava infantilmente curiosa di veder come era fatto un grosso dispiacere. (TES 
25); coprì la voce di donna Francesca che raccontava come Elena aveva avuto quattro balie. (TES 33); 
un solitario, che egli portava religiosamente, non perché era l’anello dottorale, ma perché memoria di 
Giuseppe Bancu suo padre (TES 34); ed Elena, venutale incontro, chiese subito se eran giunte notizie di 
quella cosa (TES 51); chiedendosi ancora s’egli scherzava o no (TES 58); A momenti, per reazione o per 
dispetto, Costanza pensava se tutto non era una finzione, ma ad un tratto, avendo la maga emesso una 
strana voce, simile al canto del gallo, rabbrividì di terrore, e fu per andarsene. (TES 94); essa però non 
era venuta, sicura che Costanza la sorvegliava (TES 191); perché s’era sparsa persino la voce che 
Alessio era stato ucciso (TES 192); Forse perché ella non gli aveva lasciato ancora comprendere tutta la 
misura del suo amore, egli non percepiva neppure quanto ella poteva soffrire. (TES 237); Ma si chiedeva 
con meraviglia come mai Salvatore operava così (TES 212); pensò indegnamente se tutto ciò non era 
commedia (OSP 34); Ma poi si domandò spaventata se aveva fatto bene o male (OSP 84); …in modo che 
Filippa si credeva corteggiata (TEN 20); si lasciò dolcemente condur via, sicuro che Stefano era risanato 
(GIU 4); si sparse perfino la voce che egli stava per morire (GIU 4); pensò che qualche persona saliva 
forse l’altro versante (GIU 151); non s’avvide se il nemico aveva o no risposto al saluto (GIU 152); La 
difesa provò di poi come Gonnesa si recava spesso (GIU 203); recavasi a Nuoro per veder come le cose 
erano andate ed interessarne qualche avvocato (GIU 214); fece la spia a zia Orca, dicendole come il 
servetto era entrato nella stanza (VEM 52); Basilio s’assicurò che nessuno era venuto in loro assenza 
(VEM 78); Si levò, e assicuratosi che nessuno lo vedeva, afferrò (VEM 113); Ma fingeva di esserlo più di 
quanto vermanete lo era (RT 114); e Giovanna gli chiese sottovoce se Costantino aveva dormito (DIV 
26); e Paolo chiese se il dibattimento era finito (DIV 33); Qualcuno diceva che Giovanna stava per 
impazzire (DIV 60); si domandò se lo conducevano a Procida (DIV 68); chiese se non era meglio 
intitolar la lauda ai Santi Pietro e Paolo, che erano stati carcerati, e chiese perdono al confessore se 
aveva osato fare quella tal domanda. (DIV 72); poi tornò a coricarsi chiedendosi se aveva fame e se 
doveva mangiare (DIV 99); E se Costantino tornava? Chi sa: tutto nel mondo è possibile. E anche se il 
condannato non tornava, ebbene, e il figlio? (DIV 99); Domandò subito cosa c’era da mangiare (DIV 
140); domandando se era vero ciò che tutti affermavano (DIV 142); non poteva spiegarsi che male c’era 
se si cercava di guarire il morso della tarantola (DIV 211); e lo interrogò se davvero aveva parlato sul 
serio (EP 64); Quando si assicurò che niente mancava nella mensa (EP 121);  
 
 
Non è un uso che sconcerta: a partire dalla norma attuale, infatti, entrambe le soluzioni, 
indicativo e congiuntivo, sono considerate ammissibili. Inoltre «l’alternanza tra questi 
due modi non riflette rigidamente l’opposizione tra certezza e incertezza, oggettività e 
soggettività, secondo i valori propri di indicativo e congiuntivo846»; diremmo anzi che 
l’alternanza è un fatto quasi meramente stilistico, in cui si riconosce una scelta più 
legata alla lingua della tradizione, rappresentata dal modo congiuntivo, e una scelta 
invece spinta dalle prerogative di semplificazione proprie della lingua popolare, cioè il 
modo indicativo. Da questo punto di vista, in un campione di lingua letteraria 
ottocentesca avremmo dovuto aspettarci l’adozione del congiuntivo, ma, bene ripeterlo, 
la presenza dell’indicativo non è soprendente.  
Si pensi comunque che Fornaciari registra – senza marcarlo diastraticamente – almeno 
l’uso dell’imperfetto «in luogo del passato del modo condizionale, principalmente coi 
verbi potere, dovere e con gl’impersonali847», in costrutti come Mio nome doveva 
essere (avrebbe dovuto) Giacinto Albonesi. 
 Per ciò che riguarda il periodo ipotetico, si osservino le seguenti locuzioni: 
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 L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 554-555. 
847
 R. FORNACIARI, Sintassi italiana dell’uso moderno…, 176. 
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 Certo, se a Francesco accadeva qualche disgrazia, la causa doveva esserne soltanto Pietro (VDM 196); 
Rientrando in casa, Elena fece a Giovanna una ramanzina coi fiocchi; la chiamò civetta e minacciò di dir 
tutto a Cosimo, se si permetteva di voltarsi un’altra volta a guardar quel vecchio (TES 39); se poi 
l’affare riusciva, il matrimonio di Cosimo con la signorina Honorè, era bell’e fatto! (TES 47); Ma se 
aveva, senza accorgersene, smarrito il pensiero? (NA 87); se il babbo la scopriva a far l’amore con 
Tiligherta le rompeva le costole (RT 154); aveva fatto qualche voto […] e se Costantino veniva assolto, 
di trascinarsi sulle ginocchia (DIV 59); Se ella moriva, il bimbo restava orfano e derelitto (DIV 105); 
Era le nenia che dovevasi cantare se non sopraggiungeva prete Elias (DIV 211); ma lasciava fare, 
sperando di  guarire più presto se lo sotterravano fin sopra la testa (DIV 212); e nonostante i suoi 
propositi, di non riceverli, anzi, di chiuder loro il portone sul muso se si azzardavano di venirlo a 
trovare, egli li accolse cristianamente (EP 34-35); promise sottomettersi  alla giustizia e far sorgere la 
chiesa se veniva assolto (EP 35);  
 
la costruzione con l’indicativo in apodosi e protasi - in particolare con l’imperfetto e il 
trapassato prossimo - è tipica «del registro colloquiale, benchè in espansione848». Il 
riferimento all’italiano colloquiale non deve però indurre a confinare il costrutto tra gli 
spazi del parlato, perché se ne banalizzerebbe l’importanza storica e la diffusione: è 
bene infatti ricordare che «quest’uso dell’indicativo irreale – di origine molto antica e 
con paralleli in altre lingue (come il francese) – compare sovente nella prosa 
narrativa849».  
Non solo. Si deve anche segnalare che «la naturale spinta esemplificatrice del parlato» 
converge stavolta – ed è un fatto singolare – con un «poetismo sintattico850», perché 
tale è lo status dell’indicativo irreale: una buona tenuta di questo costrutto è stata infatti 
accertata «nei testi poetici compresi tra Dante e Alfieri851». Per queste ragioni la sua 
presenza nella prosa deleddiana non appare particolarmente eccentrica, e forse si 
dovrebbe anche usare cautela – all’altezza del XIX secolo - nel definire tale costrutto 
come proprio dell’italiano popolare.  
Il quadro finora delineato è però più completo se si tiene in cosiderazione il fatto che 
una grammatica come quella di Morandi-Cappuccini, pur registrando l’uso 
dell’indicativo, assume una posizione tutt’altro che sfuggente nel rimarcare come i due 
costrutti siano ben lontani dall’essere diastraticamente equipollenti: «il congiuntivo è 
necessario […] in molti casi […]. Ma in molti […] può adoperarsi l’uno e l’altro, 
benchè l’uso civile preferisca generalmente il congiuntivo, e spesso l’indicativo sia 
addirittura volgare852». 
 Da segnalare anche casi di periodo ipotetico ibrido, con condizionale e 
indicativo: 
 
diceva che non si sarebbe piegato mai, ma sentiva che se lo zio gli chiedeva scusa e lo richiamava, 
avrebbe accettato come una felicità il rifare la vita passata (TES 212); Allora il ragazzo confessò. Sì, 
Scoppetta gli aveva chiesto se il padrone saliva quella sera all’ovile, se i pastori sarebbero rimasti soli, 
se nessuno sarebbe venuto da Nuoro in quel giorno. E il ragazzo aveva risposto tutto ciò che sapeva, che 
il pastore non saliva, che nessuno sarebbe venuto, che i pastori sarebbero rimasti soli nella notte. (TES 
180); Sentiva che se Elia tornava nella tanca, egli l’avrebbe assassinato (TEN 226); Io lo sapevo, che vi 
sareste meravigliato se non piangevo (DIV 235); e non sapeva che avrebbe fatto se rimaneva in paese 
(DIV 240); E che direbbe la gente, il vicinato, la città, se la figlia unica di Nicola Noina si abbassava 
così? (VDM 83); 
 
                                                 
848
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 Ibidem, 217. 
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 L. MORANDI- G. CAPPUCCINI, Grammatica italiana…, 262.  
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e con congiuntivo e indicativo: 
 
ed egli, credendo anzi che Cicchedda, dopo la sua predica, s’era levati i grilli di testa, e che Agada la 
sorvegliasse, restava tranquillo (TES 199); Le sembrò che Paolo la dimenticasse, trascurandola troppo 
presto, e ancora una volta si domandò s’egli non era un egoista, perché non si curava mai di chiederle 
come stava (TES 255);  
 
L’incertezza nell’uso di congiuntivo e imperfetto indicativo non si realizza solo nei casi 
in cui è il primo a rappresentare un’opzione o una scelta obbligata, ma anche, talvolta, 
in altri casi, in cui invece  l’unica opzione è costituita dall’imperfetto indicativo: 
 
Senti, mi pareva che eravamo tutti a Roma […] Aspetta, non ricordo bene, ma mi pare che tu fossi la 
moglie del deputato Colajanni (TEN 27); 
 
considerato infatti che si tratta del racconto di un sogno, al posto di quel tu fossi ci si 
aspetterebbe, appunto, il cosiddetto imperfetto onirico853, tu eri. 
 Più agilmente collocabili al di fuori della norma - anche di allora – sono gli 
esempi nelle serie che seguono, tutti variamente rappresentativi della difficoltà 
nell’esecuzione del periodo ipotetico che c’era allora e c’è oggi nel parlato italiano dei 
semicolti di tutte le latitudini.   
Nei primi casi il periodo ipotetico è gestito con un’incertezza che porta il risultato di un 
costrutto con il doppio condizionale, soluzione diffusa, nei dialetti, «qua e là nel 
Mezzogiorno e presente anche in Toscana854»: 
 
Giammai avrei fatto notarti questa bambina se tu stesso non l’avresti incontrata; giammai ti avrei fatto la 
minima allusione sul suo viso se tu stesso non l’avresti notato (NA 34); ma un giorno Paolo disse che se 
l'avrebbero pesato Cesario non avrebbe raggiunto il peso del denaro, convertito in oro, che gli costava la 
sua laurea (AO 142); Forse che, se Gonario l'avrebbe davvero amata e chiesta in isposa, non sarebbe 
stata quella una immensa fortuna per tutta la casa? (AO 157); 
 
Se non avrebbe potuto altrimenti, e i destini si compievano, avrebbe ucciso a stoccate il rivale in quella 
stessa cucina, davanti a quel sacro focolare, il giorno stesso delle nozze (VDM 132);  
 
L’ultimo esempio di VDM 132 presenta una sintassi deflagrata: a parte l’errore 
rappresentato dal doppio condizionale, si registra anche l’inserimento dell’imperfetto 
indicativo (e i destini si compievano) in luogo del congiuntivo (e i destini si fossero 
compiuti).  
 La somiglianza fonica tra alcune forme dell’indicativo (in particolare il futuro 
semplice) e altre del condizionale favorisce lo scambio nel parlato dei semicolti: 
 
Se ti fossi sentita bene saremo scese all’Agri (SOR 65); tinta calda e dorata, e diremo quasi bionda (RS 
110);  
 
In contesti di questo genere è sempre il condizionale a soccombere di fronte alla forza 
livellante dell’indicativo.  Analogo, nell’esempio che segue, lo scambio del passato 
remoto in luogo del congiuntivo: 
 
non ti cercava, se tu non l'avesti cercata (AO 196); 
 
 Infine il macrotesto offre occorrenze rare di confusione tra congiuntivo e 
condizionale: 
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219 
 
Maria Rita Fadda 
La lingua della narrativa giovanile di Grazia Deledda, 
Tesi di dottorato in storia della lingua italiana, 
Università degli Studi di Sassari. 
 
  
Ma senti, mi hai rinchiuso in prigione ed io mi sentivo morire. Allora fuggii e ritornai qui perché temevo 
che voi altri, sgridandomi, mi rimettereste in prigione…(SOR 19); che cosa rispondereste ad un uomo 
che vi dicesse d’amarvi, di morire se voi non corrispondereste al suo amore? (SOR 79); Impossibile 
riferire il tumulto della sua mente, i pensieri angosciosi, ondeggianti, che gli martellavano il cervello, gli 
dilaniavano il cuore, specialmente quello del giorno in cui Stella, sposa di Ruggero, ritornati appena dal 
tempio gli gettasse le braccia al collo e baciandolo con uno di quei suoi baci ardenti, il cui ricordo 
metteva un brivido di fuoco nelle vene di Maurizio, gli dicesse ancora, sempre: - T’amo! (SOR 160); 
Credete altrimenti che le avessero guardate le due fanciulle? (FDS 48); Non sarà una ciarla della gente, 
come l’altra volta? Possibile che Maria non ce lo avesse fatto sapere? (VDM 255); Il desiderio e la 
smania di mandar fuori la ragazza, di cacciarla vergognosamente da casa e levarsela via dagli occhi, la 
pungeva assiduamente; e il pensiero che anche fuori di casa Alessio avesse continuato a proteggerla e 
trattarla, acuivano il suo odio e la sua gelosia. (TES 174); Potevi rientrare in casa mia di giorno, se 
l’avresti voluto (TES 222); Queste sono cambiali, e questo foglio è come sia del denaro, vedi (RT 49);  
 
Sembra che si tratti di errori inconsapevoli: per chiarezza è bene però richiamare il fatto 
che in quest’ultima serie l’unica occorrenza direttamente tratta dal corpo della 
narrazione è l’esempio, notevole in verità, di TES 154, mentre il fatto che tutti gli altri 
siano inseriti nei discorsi diretti induce a valutare, almeno in potenza, l’ipotesi del 
tentativo mimetico. 
 Di difficoltà nell’uso di questi modi verbali, come più in generale nella 
costruzione del periodo ipotetico, riferiscono tutti i repertori dialettali più antichi: in 
ordine sparso, all’indicativo «invece del condizionale e del soggiuntivo855» accenna 
Ruffini; Abbruzzese ammette, adducendo al solito un’abbondante esemplificazione, che 
«i Sardi non sono molto sicuri nell’uso dei tempi e dei modi che si debbono adoperare 
nel periodo ipotetico856»; ancora, di periodo ipotetico costruito con il doppio imperfetto, 
così come di imperfetto nelle proposizioni dipendenti disserta anche Massa857. Ma non 
appare comunque convincente una classificazione del fenomeno come di un sardismo: 
basta riflettere sulla sola diffusione di questo fenomeno sintattico, come di altri simili, 
per comprendere che «non sono direttamente riconducibili solo all’apporto dialettale, 
ma consistono in usi comuni che tendono alla semplificazione e al rifiuto della 
complessità morfologica e sintattica858». 
 
 
7.3. Uso del passato remoto. 
 
 È tutt’altro che raro, nel corpus, l’uso del passato remoto in riferimento ad 
avvenimenti avvenuti a breve distanza di tempo dal momento dell’enunciazione. La 
gran parte delle occorrenze si trova nei discorsi diretti, e almeno la metà si colloca nel 
trittico delle prime opere: 
 
 La malattia lo colse così di repente (nel parlato di un presonaggio, riferito a poche ore prima, NA 20); 
Ora, Cicytella, te ne prego, allontananti da me come prescrisse il medico…(NA 25); Oh, amico Azzo, 
perché mi facesti venire qui? - Tu mi scrivesti (NA 26); Perché mi svegliaste? (NA 95, è appena 
successo), Voi non mi diceste nulla…(NA 97, riferito a poco prima); Oggi solo dopo tre giorni potei fare 
quella santa visita (NA 117), ieri mattina lo trovai morto (NA 124); Perché, dacchè entrai in questa casa 
(dopo una narrazione fatta usando il presente, NA 134); Oh, questa mattina Martino salì alla villa e mi 
chiese (SOR 7); Ma che mi dicesti? Ripeti quelle parole che mi ridonarono la vita (SOR 34); benchè 
quasi mezzanotte, venni a parlarvi di cose importantissime (SOR 121); La tanca si vale dieci mila lire e 
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fu ceduta a Marco per seimila: dunque è stato un buon affare (FDS 40, riferito ad un affare appena 
conclusosi); mi scuserà se ho così tardato…[…] ma smarrii il sentiero (FDS 140); Due ore e più che 
siamo insieme e che non abbiamo detto quasi nulla! […]…Di queste due quasi non mi accorsi! (FDS 
173); Dopo molte cure, rinvenisti verso le cinque di questa mattina, ma subito ti assalì la febbre e il 
delirio (RS 28); Devi essere ben povero se, per comprare gli anelli, ti vedesti costretto a intraprendere un 
viaggio così (RS 28); Tua madre mi parlò anche di mobili (il giorno prima, AO 100); Ripeto tutto ciò che 
dissi ieri notte (AO 232); Ieri sera ci avevo mezza cottichina (ubbriachezza) e non ricordo neppure ciò 
che dissi (VDM 174); Questa notte ho sognato di ricevere una lettera listata di nero. Non so, non arrivai 
a leggerla (VDM 263); Agada ieri sera non mi disse nulla (TES 17); ha passato una notte d’inferno. Io 
dormii in casa loro e volevo vegliar io, ma Alessio non volle: è restato tutta la notte in piedi, poverino. 
(TES 18); Volevo anzi far uscire mammà, ma quando intesero che v’era gente, son state discrete, non han 
voluto (TES 35); Ma perché non risposero prima, perché non lo dissero a Zio Salvatore? (TES 47); Disse 
che ieri sera aveva conversato a lungo in francese, con Paolo, ed invece hai inteso lui? Disse che prima 
di stassera, non avvicinava Cosimo da due settimane (TES 70); Ma te lo avevo detto io […] Ma non desti 
retta! (TES 206); Non ti dissi di portarlo da zia Annarosa? (TES 214); Sono venuto per vedere come sta 
Maria: ci dissero che stava un po’ male. (GIU 17); Ma mi dissero che tu pure stavi un po’ male (GIU 
19); Cosa ti disse la mamma? (GIU 37); Ieri sera, per non dar sospetti, andai (GIU 98); e camminai, ma 
non vedendoti cominciavo a disperarmi (GIU 100); Entrando poi ti vidi così accigliato che credetti 
disturbarti (GIU 127); Ma ho dormito poco stanotte. Ti aspettai sino alla mezzanotte (GIU 171); - Al 
diavolo il vino e chi te lo porse! (VEM 161); Sei forse arrabbiato perché ieri non venni? (RT 172); C’era 
anche prete Elias, questa mattina; sì, egli andò da loro per confortarle (DIV 51); Hanno loro rubato del 
bestiame; appena seppe la disgrazia, la vecchia è partita come una pazza per accertarsi del danno. 
Passerà la notte nell’ovile, e tua moglie è sola, comprendi, sola. (DIV 253); Ricorderai sempre quanto io 
ti dissi? (EP 75, poco prima); 
 
Al di fuori dei discorsi diretti – ma ancora limitatamente a quel primo trittico – si 
trovano rare occorrenze di passato remoto nella lingua del narratore. In un caso, ove al 
raggio del sole sparvero le nubi (NA 72), il riferimento è a quanto descritto appena una 
pagina prima, e la scelta per il perfetto appare funzionale all’innalzamento del registro 
stilistico necessario alla stesura di quel bozzetto.  
Si osservino invece gli altri casi: 
 
come dicemmo più innanzi (NA 22); come vedemmo nel principio del racconto (SOR 36); un brutto 
disegno si formava nella sua mente quando la vedemmo nel suo salottino (SOR 38); come dicemmo (SOR 
71); Come dicemmo (si riferisce a quanto scritto 5 righe sopra, FdS, 21); Come dicemmo (nella pag. 
precedente, FDS 49); come dicemmo (due pag. prima, FDS 94); come dicemmo (FDS 204);  
 
come si può notare il passato remoto viene qui adottato nei rimandi testuali disseminati 
nel racconto con i quali il narratore accompagna il lettore. Si tratta di un uso ammesso 
ed esplicitamente richiamato dalla lessicografia: «anche in prosa, quando lo scrittore 
richiama una cosa detta poco prima, può usare talora, invece del passato prossimo o 
dell’imperfetto, il passato remoto859». Nelle opere successive non sarà il solo passato 
remoto a sparire, ma anche quest’espediente narrativo, in virtù di una maturità stilistica 
che porterà ad alleggerire il discorso dell’io narrante e a limitare la sua onnisciente 
‘invadenza’ nei confronti del lettore. Ma per ora ciò che importa è porre l’accento 
sull’uso del passato remoto in riferimento a fatti che remoti non sono.  
 In realtà stabilire con accettabile certezza quali siano le funzioni che passato 
remoto e  passato prossimo dovrebbero spartirsi non è semplice: non lo era nella lingua 
ottocentesca e non lo è oggi. Basta una rapida riflessione in rapporto alla norma attuale 
per comprenderlo: con uno sforzo d’astrazione si può affermare che il passato remoto 
«inserisce l’azione entro coordinate temporali nette, marcandone la compiutezza, lo 
scarto rispetto al presente860», mentre il passato prossimo «rivive il processo nei suoi 
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riflessi successivi, collegando il fatto […] con un implicito risultato attuale861». Quanto 
detto conserva una sua validità a livello concettuale se si tiene estranea, dal discorso, la 
variabile costituita dalla distanza temporale dal momento dell’enunciazione, e non a 
caso: tale distanza infatti «non costituisce mai un discrimine rigido nella scelta tra i due 
tempi, nonostante i tentativi di molti grammatici di stabilire norme rigide in questo 
senso862». Il primo riferimento del genere, tra le grammatiche ottocentesche, va a 
Fornaciari, secondo cui si userebbe «regolarmente il passato prossimo parlando di cose 
avvenute dopo la mezzanotte precedente al giorno, in cui parliamo863», una regola la cui 
rigida e oscura convenzionalità appare troppo spinta perché possa davvero raccontare 
uno stato di lingua, oppure indirizzare efficacemente l’uso. Morandi-Cappuccini, 
invece, fanno esplicito riferimento alla variabile della distanza nel tempo, in particolare 
quando trattano del passato prossimo: «il passato prossimo, non solo indica azioni e fatti 
compiuti da così poco tempo, che paiono presenti; ma anche altri che, o si riferiscono al 
presente pe’ loro effetti, o si compirono in un periodo di tempo non ancora chiuso864». 
Insomma, le grammatiche descrittive ancora oggi faticano ad ingessare in una norma la 
scelta tra passato remoto e passato prossimo, mentre le grammatiche del passato 
imboccavano, senza successo, la via della prescrizione grossolana.  
Dopo aver individuato questa difficoltà va aggiunta una riflessione 
immediatamente successiva: alla fine dell’Ottocento, come oggi, agivano in 
quest’ambito anche divergenti spinte diatopiche, che non è forse banale ricordare. Se 
per le tendenze linguistiche attuali, infatti, il passato remoto sembra reggere bene nella 
lingua scritta e nel toscano parlato, diversa è la situazione se si osserva la sua 
sopravvivenza nel parlato delle altre aree italiane: il passato remoto è quasi scomparso 
dall’oralità del Settentrione e di parte delle regioni centrali (e questo indipendentemente 
dal livello culturale dei parlanti), mentre, seppur anche qui eroso a favore del passato 
prossimo, si mantiene vivo nel Meridione. Ebbene, questa vitalità ‘meridionale’, che a 
fine Ottocento era ancora più forte, è diretta conseguenza di un appoggio del sostrato 
che conosce l’uso del passato remoto e a volte lo superestende rispetto alla lingua 
standard: si pensi, ad esempio, al «passato remoto esemplato sul siciliano865» del tipo 
Mastro Cola cadde gridando: - Mamma mia! m’ammazzarono866, e a quale diffusione 
dovette avere a seguito dell’ondata verista.  
Ma la Sardegna non è propriamente ‘meridionale’ neanche sotto questo aspetto, 
e ancora per ragioni di sostrato l’italiano regionale sardo si caratterizza per la sua 
refrattarietà al passato remoto. Il primo a dar conto di questo è il solito, problematico 
Ruffini: «usiamo la forma del passato prossimo anche quando l’azione o lo stato della 
cosa si riferisce ad un periodo di tempo già trascorso, nel quale caso si deve usare la 
forma del passato remoto, o del trapassato remoto se si esprime una circostanza 
antecedente dell’azione principale867»; in base a questo assunto però Ruffini segnala 
come errata la soluzione “Ieri ho mangiato maccheroni” e la corregge con mangiai, 
mentre in altre esemplificazioni dimostra egli stesso un’evidente incertezza868.  
Più esauriente, com’è ovvio, il quadro offerto da Loi Corvetto, a partire dalle 
condizioni del sostrato: «le varietà dialettali sarde presentano notevoli differenze in 
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relazione ai tempi verbali; il logudorese, il gallurese e il sassarese oppongono il passato 
remoto agli altri tempi dell’indicativo e sono dotati quindi di un sistema verbale, nel 
quale, all’interno dei tempi del passato, la valenza aspettuale perfettiva del passato 
remoto viene opposta alla valenza aspettuale imperfettiva tipica di altri tempi, quale 
l’imperfetto. La varietà linguistica campidanese, invece, è priva del passato remoto, la 
cui valenza temporale viene trasferita ad altri tempi verbali869». Ora, con il passare del 
tempo, anche nelle varietà logudorese, gallurese e sassarese il passato remoto è in 
progressiva scomparsa a favore del passato prossimo (ma si ricordi che in queste tre 
varietà persiste l’opposizione aspettuale, se pure cade quella temporale). Il risultato di 
questi processi di semplificazione all’interno dei sottoinsiemi dialettali è la progressiva 
scomparsa del passato remoto anche dall’italiano parlato in queste aree, in cui spicca la 
significativa particolarità dell’italiano campidanese – particolarità che è un effettivo 
tratto dialettale - in cui,  per le accennate ragioni di sostrato, «si ha l’uso dell’imperfetto 
o del piuccheperfetto in quei contesti nei quali l’italiano standard selezionerebbe, 
preferibilmente, il passato remoto o il passato prossimo870»: la scomparsa del passato 
remoto in favore del passato prossimo nelle restanti tre aree dialettali sarde si classifica 
invece come un tratto italiano, perché il sardismo, pur essendo positivamente 
influenzato da analoghe condizioni nei dialetti corrispondenti, è anche conferma di una 
tendenza generale «dell’italiano parlato in ogni area871».  
 La digressione era necessaria per spiegare come le occorrenze di passato remoto 
di cui sopra non potessero essere l’espressione di una condizione naturale dei parlanti 
sardi, e come la loro inclusione all’interno dei discorsi diretti non potesse essere una 
strategia efficace (o una strategia tout court) di mimesi del parlato. L’interpretazione 
dovrebbe forse volgere in altra direzione: consideriamo infatti che i dati testuali del 
fenomeno di cui disponiamo affollano soprattutto le prime tre opere – opere che, come 
più volte è stato notato in questa sede, si caratterizzano per l’alta temperatura della loro 
letterarietà, sebbene quest’ultima sia spesso malferma oppure mai più che manierata. 
Ora, non è improbabile che quell’uso, non errato ma disinvolto, del perfetto nei discorsi 
diretti sia stato influenzato dalla lingua poetica, da sempre interessata ad una sensibile 
superestensione del passato remoto: «l’ambito più tipico in cui può riconoscersi questo 
poetismo è certamente il dialogato teatrale e melodrammatico872». Si vedano, in 
proposito, le scelte di Metastasio e Alfieri: e da non sottovalutare è certamente 
l’influenza della lingua della librettistica  melodrammatica. Anche Fornaciari avverte: 
«talora (specialmente in verso) si usa il passato remoto per indicare un fatto che si è 
avverato fino ad oggi (e al quale per conseguenza converrebbe meglio il passato 




7.4. Subordinate implicite con soggetto diverso dalla principale. 
 
 Nell’italiano regionale di Sardegna il costrutto implicito (infinitivo o gerundiale) 
è titolare, come in parte si è avuto modo di notare in precedenza, di molteplici funzioni 
che gli sono invece estranee nella lingua standard: ciò è stato possibile per la forte 
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influenza esercitata, dal punto di vista sintattico, dalle varietà dialettali isolane. In 
queste vi è infatti un uso delle subordinate implicite abbastanza disinvolto, con il 
cambio di soggetto rispetto alla proposizione reggente, condizione che non sarebbe 
ammissibile per la norma, ma che diventa prassi nell’oralità (sia questa prettamente 
dialettale o di italiano regionale), in cui è il contesto comunicativo a fugare il possibile 
equivoco su quale sia il soggetto a svolgere l’azione.  
 Si osservino le prime occorrenze, in cui le implicite interessate dal fenomeno 
sono infinitive: 
 
voleva lasciarla nel villaggio per seguitare i suoi studi (‘perché seguitasse’, NA 16); Intanto Bastiano 
porgendo la mano al sacerdote, chiedeva di confessarlo, dicendo: - Mi sembra morire (‘di essere 
confessato’, NA 21); in cerca di uno stazzo, non per entrarvi, ma per chieder d’indicargli la via che 
conduceva allo stazzo donde era partito (‘che gli fosse indicata’, NA 105); dicendogli che bisogna 
divertirsi quando si è giovani e ricchi e d’esser quasi vergogna che lui, ricchissimo e aristocratico 
studiasse sempre…(‘che era quasi vergogna’, SOR, 4); benchè i domestici lo rassicurassero dicendoglieli 
partiti per Anglona senza aver detto se sarebbero tornati la stessa sera. (‘dicendogli che erano partiti per 
Anglona senza aver detto’, SOR 13); Stella acconsentiva di rimanere presso i d’Oriente, ma a due 
condizioni: primo di lasciarle piena libertà: la barca, la pesca, la capanna intatte. Secondo di andarsene 
dalla villa quando le sarebbe piaciuto! (‘primo che le fosse lasciata piena libertà […]. Secondo di 
potersene andare’, SOR 14); non solo evitava di trovarsi soli, ma di guardarlo in viso! (‘che si trovassero 
soli’, SOR 27); Perché io non lo trovai mai tanto imperfetto e così cattivo da valergli la pena d’essere da 
te dilaniato! (‘da valer la pena che fosse’, SOR 33); uno strano e indefinibile malessere, di quelli che 
eccitando orribilmente i nervi fanno ogni tanto sussultare senza saperne un perché. (‘senza che si sappia 
il perché’, SOR 110); due panchette, i cui materassi la notte si disponevano sul suolo per dormirvi le 
donne e i bimbi (‘perché ci dormissero’, FDS 120); i primi baci che Lara gli dava senza esserne richiesta 
(‘senza che le fosse richiesto’, FDS 172); Qui Lara si mise a narrare la parabola del Pubblicano e del 
Fariseo, ma in verità, la condizionò in modo tale da sembrare una favola di Esopo. (‘da farla sembrare’, 
FDS 178); E ripensava ai sogni fatti tante volte, seduto sull’orlo del ponte, alle canzoni cantate a voce 
altissima, per essere intese da Nania in lontananza (‘perché fossero intese’, RS 136); Bisogna che tu mi 
dica a chi lo porgerai, per firmarlo. (‘perché lo firmi’, AO 100); Era proprio il caso che aveva fatto uscir 
Anna per assicurarsi se il lucchetto della saracinesca del portone era ben chiuso (‘perché si assicurasse' 
AO 194); Caterina, gelosa anch'essa, piangeva, diceva di mandarlo via, di odiarlo (‘diceva che fosse 
mandato via’, AO 277); Cicchedda mi ha detto di portarmi un pulcino e una tortorella (‘che mi avrebbe 
portato’, TES 98); che faceva dire – è una cosa bella – senza esserlo precisamente (‘senza che lo fosse’, 
TES 29); nel desiderio di veder giungere Cicchedda per curargli il figliuolino (‘perché gli curasse’, TES 
218); Tuttavia non ottenne il permesso di scrivere prima d’esser compiuto un mese dal giorno del suo 
arrivo (‘che fosse compiuto’, TEN 63); Chiese di poter rientrare nella cella e di spiegargli la branda (‘e 
che gli fosse spiegata la branda’, TEN 86); onde  spesso lo chiamavano qua e là negli ovili vicini per 
praticarli. (‘perché praticasse’, TEN i “berbos”, 186); fammi la grazia di venirti ancora a pregare nella 
tua chiesetta (‘che io venga ancora a pregare’, VEM 27); e zio Pietro potè acquistare il terreno per 
pascolarle tutto l’anno. (‘per farle pascolare’, VEM 130); e il padrone gliela lasciava allevare, col patto 
di arrostirla un giorno o l’altro (‘che venisse arrostita’, VEM 15); Sta a vedere che dice di averglieli dati 
io i biglietti falsi (‘che glieli ho dati io’, RT 88); glielo avevano mandato per farne la recensione (‘perché 
facesse la recensione’, RT 27); perché gli aveva detto di volergli bene, di attenderlo, di sposarlo? (‘di 
volergli bene, che lo avrebbe atteso, che lo avrebbe sposato?’, RT 169); visse con Giovanna prima di 
essersi sposati religiosamente (‘prima che si fossero’, DIV 20); 
 
Il costrutto interessa solo di rado il discorso diretto, inficiando per lo più la lingua del 
narratore: tenderei ad escludere, soprattutto per questa ragione, che si possa trattare di 
un consapevole strumento mimetico.  Ci sono poi altre motivazioni che conducono in 
questa direzione, rintracciabili anche solo nello status stilistico e diastratico dei contesti 
narrativi dai quali le occorrenze sono state estrapolate: molto spesso gli altri elementi 
linguistici che le compongono sono ben lontani dal voler e poter rappresentare l’oralità 
e la sardità. Oltretutto la maggiore concentrazione del fenomeno si nota, al solito, nel 
trittico Nell’azzurro - Fior di Sardegna – Stella d’Oriente: se ci fosse stata la 
consapevolezza della regionalità di questo costrutto, una consapevolezza anche tardiva, 
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avremmo ritrovato quest’ultimo anche più oltre, nelle più recenti tra le opere del corpus, 
magari riposizionato con più cura nel parlato dei personaggi. Invece è evidente il suo 
status di interferenza, la quale si riassorbe lentamente con la crescita dell’autrice, senza 
mai, si badi bene, sparire del tutto. 
Che questa particolarità sintattica fosse tra le interferenze più insidiose, 
soprattutto per i parlanti di fine Ottocento, è confermato dalle descrizioni 
particolareggiate dei repertori di sardismi: di «infinito in luogo della proposizione finale 
che à un soggetto diverso da quello della proposizione principale874» parla fin dal 1886 
Fedele Romani, adducendo esempi come “ti mando la carrozza per venire (perché tu 
venga). Non solo. Romani distingue anche altre due tipologie nell’uso regionale 
dell’infinito: nel primo tipo questo compare «in luogo della proposizione soggettiva il 
cui soggetto non è unito, come complemento d’interesse, al verbo impersonale della 
proposizione principale875», come si può notare nell’esempio, anch’esso del Romani, “ti 
mando tutti i costumi sardi che ò disegnati quest’anno. Mi dispiace di essere (che siano) 
troppo pochi”; nel secondo tipo l’infinito compare «in luogo della proposizione 
oggettiva che à un soggetto diverso da quello del verbo principale, dopo i verbi che 
esprimono un sentimento (sperare, credere, pensare, temere, desiderare ecc.)876», come 
nell’esempio riportato, fortemente deviante, “ò spedito allo zio un pacco postale di 
pernici: spero di arrivargli fresche”.  
Anche Massa certifica la presenza del costrutto nell’italiano regionale registrando l’uso 
di una «forma infinitiva invece di una proposizione dichiarativa col che877»: dopo aver 
ricordato l’impossibilità di adottare l’infinito quando i soggetti siano diversi, così 
ammonisce: «non puoi quindi dire, come i Sardi, “Leggi quel libro in fretta, chè Attilio 
vuole a mandarglielo quest’oggi”. “L’hai detto per paura di darti lo schiaffo”. 
“Smettila, che non voglio a farlo”878». Massa opera anch’esso ulteriori distinzioni 
sintattiche, categorie tutte accomunate dall’uso eccentrico della forma infinitiva quando 
il soggetto è altro rispetto a quello espresso dalla principale. Procedo ad elencarle 
brevemente. La prima categoria si riferisce all’uso del costrutto infinitivo per rendere 
una proposizione finale, “gli assegnai la lezione per impararla”879. La seconda all’uso 
«nella proposizione soggettiva, che ha per oggetto una persona non richiamata dal 
complemento di termine (dativo) che accompagna il predicato impersonale 
reggente880»: e in questa sede si specifica che «non si potrà mai dire: “Hai visto Luigi 
che cera ha? Mi pare di essere malato” (invece di…mi pare che egli sia malato). Mi 
pare di essere malato vorrebbe dire che sembra a me che io sia malato (mihi videor 
aegrotus esse); in tale proposizione invece, secondo la grave scorrettezza sarda, il “mi 
pare di essere malato” sarebbe = lat. Ille mihi videtur aegrotus esse, dove si vede 
chiaramente che il soggetto di aegrotus esse (esser malato) non è più il pronome di 1ª 
persona, ma è ille, cioè egli = Luigi. In altre parole nell’uso sardo il soggetto di essere 
malato non sarebbe più io […], ma sarebbe Luigi, che ha nulla a che fare colla 
proposizione infinitiva soggettiva881». La casistica offerta da Massa termina con la 
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«forma infinitiva attiva per la passiva882», come nell’esempio Era degno davvero di 
premiarlo (‘di essere premiato’).  
La griglia proposta da Massa sull’uso dell’infinito è accolta, sostanzialmente invariata, 
da Abbruzzese, il quale conferma che in questo «la sintassi sarda zoppica assai883». Il 
fenomeno è invece classificato da Ruffini sotto l’etichetta di «infinito invece del 
soggiuntivo884». Infine, il più tardo dei repertori, il lavoro di Di Tucci, distingue tra: 
«l’uso dell’infinito attivo invece dell’infinito passivo […] è partito a Roma dallo zio 
senza chiamarlo (è partito per Roma dallo zio senza essere chiamato)885», «l’uso 
dell’infinito invece del verbo di modo finito quando la proposizione principale e la 
proposizione dipendente hanno soggetti diversi: Ti mando quattro frittelle e spero di 
arrivarti presto (che ti arrivino presto)886», e ancora «l’uso dell’infinito retto dalla 
proposizione dipendente finale di soggetto diverso invece del congiuntivo retto da 
acciocchè, affinchè, ecc. […]: Ti mando la lettera di tuo zio per rispondergli (perché tu 
gli risponda)887». 
 Il lavoro più scientifico e recente che possediamo sull’italiano regionale di 
Sardegna, di Loi Corvetto, non allude a quest’uso delle infinitive, ma si limita a 
registrare il cambio di soggetto dalla principale soltanto relativamente ad un'altra 
tipologia di subordinata implicita, la gerundiale. Anche di questo costrutto il macrotesto 
deleddiano offre numerose occorrenze, per le quali valgono, in riferimento al grado di 
consapevolezza effettiva, le medesime considerazioni portate a proposito dell’uso 
dell’infinito: 
 
ma non vide che una bambina seduta su un masso raccomodando una rete (‘che raccomodava’, SOR 7); 
le si vedeva da mattina a sera sempre insieme […], ridendo a bocca spalancata (‘che ridevano’, FDS 
62); e spesso li si vedeva insieme tutti e tre pigliando il caffè (‘che pigliavano’, FDS 68); andando in 
campagna o rimanendo a casa, il tempo doveva lo stesso trascorrere (‘che loro andassero in campagna o 
che rimanessero a casa’, FDS 115); Quando ritornò presso la fanciulla, Massimo la trovò piangendo 
disperatamente. (‘che piangeva’, FDS 142); ma dove pure erasi svolta tutta la sua esistenza, sognando 
sempre di lasciarla da sposa amata e felice (‘mentre sognava sempre’, FDS 176); altrimenti avrebbe 
veduto più di una volta la spilla, che stava nel fondo, splendendo (‘splendere’, FDS 193); Un giorno 
Sebastiano la trovò piangendo (‘che piangeva’, AO 124); Io ti credevo leggendo (‘credevo che leggessi’, 
AO 202); L'idea che Caterina sposasse presto sulle prime le aveva dato una specie di sollievo, pur 
combattendola per far piacere a Lucia; (‘nonostante la combattesse’, AO 282); eran tutte persone fide, 
ma anche non essendolo riusciva impossibile il minimo disordine (‘anche se non lo fossero state’, AO 
321); s’impazientiva nel vedersi zio Nicola sempre fra le sottane, osservando, criticando, dando consigli 
in cucina, ma, al solito, ella non diceva mai nulla (‘che osservava, criticava, dava consigli’, VDM 31-32); 
una sera che la incontrò ritornando dalla fontana (‘mentre lei ritornava dalla fontana’, VDM 224); Le 
percezioni interne si dissolvevano, scorgendo frammenti di strane figure, provando sensazioni mostruose 
di cose inverosimili (‘lasciando scorgere’, GIU 44); entrata da don Piane, lo trovò piangendo (‘che 
piangeva’, GIU 176); le serate gli trascorrevano veloci, al teatro, nei caffè, giocando, ridendo e 
chiacchierando (‘mentre giocava, rideva, chiacchierava’, GIU 190); Nel caldo meriggio primaverile, i 
boschi di soveri, intricati di cisti, di corbezzoli, di vepri tranquilli e silenziosi, avevano nelle foglie 
fresche e lucide, il riflesso del cielo chiaro e perlaceo, stendendosi a perdita d’occhio sino alle 
vanescenze, dell’orizzonte. (‘che si stendeva’, RT 157); l’udì mugolare gonfiando enormemente le 
guancie giallognole (‘che gonfiava enormemente’, DIV 108); il cuore gli si agitò un po’ convulso, 
sembrandogli di scorgere una gran testa nera (‘poiché gli sembrò di scorgere’, DIV 260);  
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Nei dialetti sardi, «in dipendenza da verbi dotati della marca semantica  [+ sensoriale], 
relativa soprattutto alla vista e all’udito, l’oggetto verbale viene espresso spesso 
mediante il gerundio, mentre l’italiano seleziona preferibilmente l’infinito: d’hapu bistu 
kurrendi ‘l’ho visto correre’888». È chiaro che il costrutto si trasferisca nell’italiano 
regionale, con il portato del cambiamento di soggetto nell’implicita costruita con il 
gerundio: così, tenendo fermo l’esempio, l’ho visto correndo varrà, in italiano regionale, 
‘l’ho visto che correva’, laddove nella lingua standard significherebbe invece ‘l’ho visto 
mentre io correvo’.  
I repertori dell’epoca registrano anche quest’uso del gerundio, come dimostrano 
le esemplificazioni l’ho veduto ridendo oppure  lo sentiva strepitando e gridando, tratte 
rispettivamente da Massa889 e Di Tucci890: ma gli autori non isolano l’aspetto del 
cambiamento di soggetto, che accomuna quest’uso del gerundio a quello dell’infinito 
illustrato pocanzi. Massa etichetta invece questo costrutto gerundiale in modo diverso, 
accomunandolo al participio presente, e riferisce che la forma «è in Dante […]: Era 
intagliato lì nel marmo stesso / Lo carro e li buoi traendo l’arca santa […] e 
nell’Ariosto […]: Ma pallida, tremando, e di sé tolta / lascia cura al destrier che la via 
faccia891». La circostanza è da confermare: nonostante infatti a fine Ottocento Moise 
raccomandasse i giovani di astenersi da quest’uso, «nell’italiano antico un gerundio 
poteva svolgere pienamente la funzione di un participio presente, riferendosi non solo al 
soggetto, ma anche all’oggetto o a un complemento obliquo892».  
Insomma, come è stato notato in altre simili circostanze, abbiamo un costrutto che 
scompare dalla lingua della prosa abbastanza presto, ma mantiene un’indubbia vitalità 
nel serbatoio poetico, con stanche propaggini finanche nei versi carducciani. Questa 
specificazione  non cambia però lo status della forma nella prosa deleddiana, da 
valutarsi certamente come interferenza: a fine Ottocento, infatti, pur registrando 
anch’esso la possibilità della costruzione nella lingua antica, e in parte la sua 
correntezza in poesia, Fornaciari sanciva che «è maniera affatto fuori d’uso nella prosa, 
e […] porterebbe equivoco893». 
 
 
7.5. Gestione dei tempi verbali nel periodo. 
 
 Nel corpus ci sono limitati casi di periodi che presentano,  nei loro tempi verbali, 
un accordo se non deviante almeno diverso dall’uso medio che ci aspetteremmo.  
Nel dettaglio894:  
   
l’espressione dell’uomo buono fatto insociabile dalle avversità e dalle sventure, che si sente cattivo 
pensando al male che gli fece il prossimo in passato (NA 10);  
 
in questo caso ci si attenderebbe come più naturale l’uso del passato prossimo al posto 
del perfetto: nella descrizione della fisionomia del personaggio il passato prossimo 
avrebbe infatti garantito che «la rilevanza attuale895» del processo fosse messa in luce, 
                                                 
888
 I. LOI CORVETTO, L’italiano regionale di Sardegna…, 157. 
889
 S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna…, 37. 
890
 R. DI TUCCI, Sardismi…, 25. 
891
 S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna…, 37.  
892
 L. SERIANNI, Introduzione alla lingua poetica italiana…, 218. 
893
 R. FORNACIARI, Sintassi italiana dell’uso moderno…, 221. 
894
 Sottolineature mie. 
895
 L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 471. 
227 
 
Maria Rita Fadda 
La lingua della narrativa giovanile di Grazia Deledda, 
Tesi di dottorato in storia della lingua italiana, 
Università degli Studi di Sassari. 
 
poichè infatti, nella sequenza riportata, il male ricevuto in  passato continua ad 
angustiare il soggetto, il quale si sente cattivo pensandoci.  
Come descrivere invece l’esempio seguente: 
 
Pareva fossero i loro sguardi che producessero i lampi, fossero i tuoni la musica che li faceva ballare 
(NA 87);  
 
c’è forse un congiuntivo di troppo, il secondo, che avrebbe potuto essere sostituito con 
un infinito preposizionale.  
Nella frase successiva: 
 
A don Francesco sembrò raffigurare nella bimba una persona da lui conosciuta anni prima: ecco il 
perché del suo sussulto. La marchesa, appena guardata la piccina, aveva sentito (SOR 8);  
 
il trapassato prossimo appare non regolare, poiché la sua funzione sarebbe quella di 
indicare «un’azione anteriore rispetto a un punto d’osservazione già collocato nel 
passato896», un punto che nella nostra proposizione appare espresso dal sembrò iniziale: 
ma don Francesco e la marchesa vedono insieme, per la prima volta, la bambina, quindi 
il portato di anteriorità del trapassato prossimo non è necessario.  
Nella serie dei perfetti della frase che segue: 
 
Da ultimo, quando Maurizio presala per mano la portò in giardino, mostrandolene tutte le bellezze, e 
chiamandola a sua volta Carina, le promise tante cose purchè rimanesse, Stella aveva finalmente ceduto! 
(SOR 14-15);  
 
si riconosce ancora un trapassato prossimo che appare di troppo, aveva ceduto, perché il 
suo valore aspettuale interrompe la catena perfettiva, e perché richiama un’anteriorità 
rispetto al punto d’osservazione che è impropria nel contesto. 
In questo caso, invece: 
 
Nella notte dunque che donna Anna intese la voce di Maurizio nel salotto di Stella, questa si era ritirata 
verso le undici, dicendo di sentirsi male. Ma non si coricò: (SOR 31); 
 
il trapassato prossimo è corretto, perché appunto racconta un fatto anteriore al punto 
d’osservazione espresso con intese: ma tenendo presente questo principio, è il passato 
remoto non si coricò ad apparire fuori posto, perché il verbo continua a raccontare un 
momento della vicenda anteriore ad intese, e quindi dovrebbe conservare il trapassato 
prossimo. 
Di analoga incomprensibilità è la sequenza trapassato prossimo – passato remoto 
(gli avevano risposto – gli indicarono) in un altro periodo ancora tratto da Stella 
d’Oriente: 
 
Don Francesco aveva preso informazioni sulla fanciulla vista in barca sull’Agri, e che lo aveva colpito 
nell’anima – diceva lui – con fortissima passione: gli avevano risposto che era un’operaia e gli 
indicarono la sua abitazione…(SOR 50);  
 
le due azioni paiono contestuali perciò ci si aspetterebbe il medesimo tempo verbale. 
Meno forte, forse, la presenza dell’imperfetto andava nel periodo seguente: 
 
Il giorno prima era caduto il ponticello e quando il groom, la sera innanzi, andava ad impostare la 
lettera di miss Ellen, era tornato indietro, non avendo trovato nessuna barca, e restituito la lettera a 
Mary che aveva detto (SOR 86); 
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non si tratta, infatti, di un uso irregolare: l’imperfetto narrativo può essere inserito in 
una serie di trapassato prossimi, purchè si regga, semanticamente, «l’opposizione tra 
azione istantanea e azione durativa897» che la doppia presenza comporta. L’andare ad 
impostare una lettera è un’azione che non presuppone una durata proprio istantanea, e 
da ciò l’imperfetto ha una sua ragion d’essere: in ogni caso, un uso dell’imperfetto al 
fine di «rendere perenne un’azione di sua natura passeggiera e momentanea898», quindi 
al posto del passato remoto, era prevista anche dalla norma, sebbene si sconsigliasse di 
frequentare troppo quest’opzione, che già allora era propria del linguaggio giornalistico 
«dei gazzettieri», come riferisce appunto Fornaciari. 
  Per ragioni analoghe all’esempio precedente appare accettabile il tipo: 
 
Lara e Mariarosa la aiutarono a rialzarsi e le fasciavano la fronte con un fazzoletto (FDS, 64); 
 
Ancora un passato remoto, invece, (vacillò) laddove ci si aspetterebbe un altro 
trapassato prossimo: 
 
accostandosi a Ellen, le aveva posato una mano sulla fronte esclamando: - Oh, mio Dio, è morta!..E 
vacillò! (SOR 86);  
 
era invece il presente, in luogo del perfetto, l’opzione più naturale nel caso di ci si vide: 
 
Maurizio rimaneva solo nel suo gabinetto da studio del suo palazzo a Napoli, triste, accigliato in quella 
dolorsa maniera che solo allorchè non ci si vide da alcuno lasciamo dipingersi nel viso quando proviamo 
qualche angoscia. (SOR 149); 
 
La serie dei presenti non lascia dubbi in proposito.  
Il periodo che segue presenta diversi problemi sintattici, in parte già analizzati 
precedentemente: in questo momento ciò che interessa è invece l’accordo dei tempi: 
 
Al nostro giovine medico Nunzio N***, che in un mese dacchè era ritornato fra noi si aveva acquistato 
l’affetto di tutta la popolazione, gli si è esploso il fucile mentre stava per salire a cavallo e recarsi ad una 
partita di caccia al cinghiale sulle nostre montagne. Rimase cadavere sul colpo. (FDS 234);  
 
Bene il trapassato prossimo che richiama un fatto in posizione di anteriorità rispetto al 
punto focale, il passato prossimo, cioè, di gli si è esploso il fucile: forzato, invece, il 
passato remoto rimase, perché non era necessario il cambio di tempo considerato che 
l’azione è quasi contemporanea rispetto a quella espressa dal passato prossimo (si 
ricordi inoltre che è una sequenza di discorso diretto, in cui, come già si è fatto notare, il 
passato remoto è fuori luogo se prestato ad un parlante sardo). 
Ancora pasticciata l’alternanza passato remoto – passato prossimo negli esempi 
che seguono: 
 
Quando vide il morto, dice Antonio Sale, non ha dato un lamento, un grido, nulla. Nessuna scena; solo 
non volle tornare a Nuoro […] finchè non giunse la Giustizia col medico e i carabinieri, che subito si son 
messi a cercare Zizzu Turulia (VDM 208); l’ho toccata in fronte, dicendole: - Maria, come ti senti? – e 
non mi rispose. (TES 22);  
 
e così l’alternanza trapassato prossimo – passato remoto: 
 
Oh, guardino come sono! – aveva esclamato, aprendo le braccia e guardandosi. 
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- Oh, lasci stare, lasci stare! – rispose la signora Marchis (TES 31); Una sera avea provato di lasciar i 
bimbi a farle compagnia in cucina. Dio ci scampi e liberi! Peppino attaccò fuoco ai piedi nudi di 
Sadurru, il servo che riposava e nonostante il chiasso dormiva steso su una stuoja di giunchi; e il 
giovinotto naturalmente si svegliò con una brutta impressione, sacramentando e gridando. (TEN 22);  Un 
giorno Salvatore  Brindis ritornando a cavallo dalla valle, l’aveva incontrata sullo stradale, morente di 
fame e di freddo e, chiedendogli essa l’elemosina, le aveva domandato quanti anni aveva. 
- Perché non lavori? – le disse poi brutalmente. (TES 11); Quando Massimo s’era inchinato dinanzi alla 
sua piccola nemica, dicendole con voce commossa: - Signorina, favorisce un giro?...- Lara sentì il 
capogiro (FDS 135-136); 
 
Sempre interessante è la scelta dei tempi verbali nei racconti dei sogni. Nel 
primo esempio: 
 
Di notte il signor Direttore ebbe un sogno bizzarro: gli sembrava avvenisse una rivolta fra i reclusi; 
alcuni urlavano contro di lui, spezzavano le catene e gli si avventavano sopra. Egli teneva fra le mani il 
ritratto di Paola, e non poteva muoversi, né difendersi […]Ma mentre stava per esser soffocato dagli 
artigli dei reclusi, appunto Cassio si gettò fra loro gridando: Lasciatelo, perché egli sposerà mia sorella! 
(TEN 71); 
 
 si riconosce come lievemente irregolare, dopo la corretta sequenza degli imperfetti 
onirici, il passato remoto si gettò laddove ci si sarebbe aspettati il trapassato prossimo si 
era gettato: questa soluzione sarebbe stata più in linea con gli imperfetti ma avrebbe 
assolto anche alla necessità aspettuale di un tempo perfettivo. Le riflessioni si possono 
estendere anche agli altri racconti di un sogno: 
 
 Però Costantino era stanco, stanco, e s’era coricato nella culla del bambino, e questa culla ondulava da 
sé, sempre più forte, sempre più forte. Giovanna rideva e diceva […]. Sulle prime anch’egli si mise a 
ridere, ma ad un tratto si sentì male (DIV 66); fra le altre cose sognò di esser morto a causa d’un morso 
di vipera, e la sua anima era entrata nel corpo d’un cane e questo cane, piccolo, scarno, giallo, 
s’aggirava nella cucina di zia Bachisia in cerca d’ossa. Costantino sedeva accanto al focolare; era 
vestito di rosso, con una grande catena ai piedi: ad un tratto vide il cane e gli lanciò la catena; la testa 
dell’animale rimase presa, cerchiata stretta da un anello di ferro, e Giacobbe invaso da terrore si sforzò 
di parlare per farsi riconoscere.  
Si svegliò sudato (DIV 98); 
 
Forte è invece lo scarto passato remoto – presente nell’esempio che segue: 
 
trovò fra la stoppia del saccone del letto una scatoletta […]. Questa fortuna colossale, per quanto 
misteriosa, le permette di sposare un bel giovine, che alla luce di quelle piccole lune non vuol vedere che 
la sdentata e discretamente calva per i suoi cinquant’anni (TEN 129);  
 
e così tra passato prossimo e passato remoto: 
 
Le si è fatto il viso bianco come un pezzo di tela, e non ebbe coraggio di risponder una parola (VEM 91); 
L’altro giorno ti vidi vestita di nero e mi sei piaciuta assai. (FDS 168); 
 
così tra passato remoto, passato prossimo in luogo di trapassato, e imperfetto: 
 
ma l’alto personaggio lo richiamò all’ordine con parole assennate, ricordandogli che oramai i tempi 
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8.1. Sintassi del parlato. 
 
 La presente sezione ha come oggetto l’analisi di costrutti in vario modo proprii 
del parlato, il cui verificarsi all’interno della prosa deleddiana può essere dovuto - e così 
pare in una limitata parte dei casi - ad un deficit della sorveglianza linguistica; ma non è 
escluso che dietro altri vi sia l’adozione -  stavolta consapevole - di soluzioni previste ed 
ammesse dalla lingua letteraria; in altri casi ancora la scelta di accogliere determinati 
espedienti sintattici viene dalla precisa volontà di sfruttare le strutture del codice orale 
per rendere più efficacemente espressivo un discorso diretto. 
 Inizio coll’elencare dei casi di concordanza deviante, a volte tra aggettivo e 
nome, più spesso tra soggetto e verbo: 
 
 Il suo gregge, i suoi cani! Era tutta la sua famiglia (‘erano’, NA 8); tante belle cose, ma il più essa le 
aveva apprese da una donna (‘lo aveva appreso’, NA 14); Azzo scrisse col lapis una ricetta e la diede a 
zio Francesco affinchè scendesse al villaggio, comprasse le medicine e ritornasse mentre essi erano 
ancora là, perché gli dicesse il modo in cui somministrarlo al malato (‘somministrarle’, NA 21); sulle 
montagne la nebbia cerula e profumata disegnava bizzarri ed immensi meandri dietro cui scintillava il 
verde dei boschi e le lastre di granito (‘scintillavano’, NA 26); gente buona, forse troppo ignorante, ma 
ospitale ed inoffensive (‘inoffensiva’, NA 33); coglieva ogni occasione per sparlare delle donne scrittrici 
[…] dicendo che alla donna basta sappia far qualche lettera, parlar bene e far bene…i conti delle spese 
domestiche (‘saper fare’, NA 123); S’indovinava in tutto le sue mani (‘s’indovinavano’, SOR 30); e la 
cornice di peluche viola a ricami d’oro era stato eseguito da lei!..(‘era stata’, SOR 31); chiuse il libro, e 
si sedette davanti al giovine che lo guardava in estasi. (‘la guardava’, SOR 33); Essa lo amava 
intensamente, anzi ora le sembrava amarla di più nella sua disgrazia (SOR 61, ‘amarlo’, si tratta del 
padre); la luce, l’azzurro, lo splendore che la circondava, le sembrò irridessero il suo dolore: (‘la 
circondavano’, SOR 63); Miss Ellen s’avanzò verso Maurizio stendendogli la piccola mano stretta nel 
guanto di camoscio, con un sorriso strano nelle labbra che tremavano ogni tanto come agitata da un 
fremito nervoso e involontario, esclamando in italiano, ma con la pronunzia dell’accento inglese (‘come 
agitate’, SOR 73); se è permesso la domanda (‘permessa’, SOR 104); tutta l’istruzione e l’ingegno e la 
gentilezza del suo animo traspariva nella sua conversazione. (FDS, 16); Ci avete tutto ora le 
serve…(FDS 150); 
parevano avessero un acre rimprovero (FDS 192); Infatti la fanciulla, a cui tutta quella moltitudine e 
quel rumore dava un fastidio infernale (FDS 133); La febbre era cessata in Lara e con essa l’ardore e 
l’ansia che l’aveva soffocata per il corso della giornata (FDS 239), S’è mai veduto una simile cosa? 
(VDM 43); e il pastore, con altri due pastori dei dintorni, accorrevano salutando (VDM 180);Una lieve 
luce bianca tramandata dal manto che copriva le rupi mi permettevano di non cadere in qualche 
precipizio (‘mi permetteva’, RS 24); :- Io ho molto fame, e tu? (‘molta’, AO 15); Paolo con la moglie e i 
figli discorrevano (‘discorreva’, AO 6); son gente maleducata (‘è gente’, AO 29); desiderava il lavoro ed 
il benessere scompartito fra tutti (‘scompartiti’, AO 52); buona parte della rendita dei Velèna passavano 
nelle mani di lui (‘passava’, AO 115); in un decoro ed in una posizione che nessun avvocato e nessun 
impiegato poteva darle (‘potevano darle’, AO 121); ove una schiera di carbonai continentali riducevano 
in carbone gli avanzi (‘riduceva’, AO 258); Era tanto la noia di veder zia Agada (‘tanta’, TES 32); Io 
sono il più piccolo […] quello che proteggo Marta Fele dagli altri sei demoni (‘che protegge’, TES 94); 
col quale Salvatore s’amavan come fratelli (‘che Salvatore amava come un fratello’, TES 105); difetti che 
Elena le aveva già scoperti da molto tempo  (‘’già scoperto’, TES 162); vedeva il viso scolorito e gli 
occhi rossi del padrone che la fissava acutamente (‘la fissavano’, TES 198); e col quale tutti credevano si 
amassero ancora (‘che tutti credevano amasse ancora’, TES 273); perchè parlava male di Silio Boly, di 
cui in realtà era perdutamente innamorata, e col quale si scrivevano (‘si scriveva’, OSP 19); Il giovine 
vice-parroco, ajutato da due chierichetti di un paese vicino, cantavano la messa (‘cantava’, OSP 60); 
freddezza e disamore regnava fra gli Arca e la giovine vedova che mai cercavano e mai veniva a trovarli 
(‘regnavano’, GIU 4); e di nuovo le sensazioni feline e violenti (‘violente’, GIU 152); che i pastori 
obliassero che al di là delle nebbie esistesse altro mondo e altra gente (‘esistessero’, VEM 135); un 
gruppo di giovanotti sciocchi presero a discutere (‘prese’, RT 7); tutti i tormenti che quella donnaccia 
doveva aver fatte subire al bambino (‘fatto’, RT 31); Il priore con la sua famiglia, il cui posto d’onore 
era distinto da un armadietto praticato sul muro e chiuso, prese però posto per due o tre famiglie 
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Il caso della locuzione: 
 
Già, la buona anima di suo marito non era mai stato buono a nulla (TEN 17)  
 
va forse tenuto a margine del discorso: buona anima può infatti essere considerata una 
polirematica – anche se sarebbe stata forse necessaria l’elisione nella grafia 
(buon’anima) - un’espressione cristallizzata e di conseguenza indeclinabile al maschile; 
non appare quindi particolarmente rimarchevole che a conferma dell’informazione sul 
genere del soggetto (‘il marito’) si adegui il participio passato stato. 
Una volta assodato che la presenza di queste strutture è quantitativamente 
limitata nell’intera economia del corpus, è forse corretto che queste vengano classificate 
come concordanze propriamente ad sensum: non si tratterebbe, cioè, di «infrazioni 
dovute alla conformazione specifica della competenza lessicale e morfologica del 
parlante899», ma di singole deviazioni che derivano, al massimo, da «un collasso 
temporaneo900» di tale competenza. Inoltre circa la metà delle occorrenze si situa nella 
raccolta Nell’azzurro e nel primo dei romanzi, Stella d’Oriente, circostanza che prova, 
all’altezza di quella parte della produzione, non tanto o non solo una gestione imperfetta 
della sintassi, bensì un altro aspetto della prassi compositiva della Deledda, aspetto che 
si ridimensionerà moltissimo nel corso del tempo, ma che resta sempre latente e in 
grado di produrre degli effetti: la fretta nella stesura. L’eventuale rilettura, quando 
avviene, appare orientata unicamente alla limatura stilistica, con lo sguardo ben poco 
attento alle mere questioni linguistico-sintattiche901. Tale leggerezza raramente resta 
impunita: la sintassi infatti, come si è visto nei paragrafi precedenti, per sua stessa 
natura assai complessa, si scopre più franosa di fonologia e morfologia nei confronti 
delle spinte del sostrato, e la stessa debolezza si ritrova quando ad esercitare una 
pressione è l’italiano popolare, o più in generale l’italiano parlato. 
L’imprecisione e l’approssimazione che caratterizzano la primissima produzione a 
stampa è evidente anche da sintagmi come questo: 
 
Si diede a passeggiare a lunghi passi attraverso la camera, e si fermò nell’udire la voce del padre che la 
chiamava. Uscì frettolosa ed entrando nella camera di Maria esclamò: - Mi hai chiamata? (SOR 60); 
 
il periodo appare privo di problemi, ma si consideri che il soggetto, colei che si diede a 
passeggiare, è Maria stessa, nel qual caso la specificazione nella camera di Maria 
appare pleonastica o fuorviante.  
 Rientrano a pieno titolo tra le particolarità sintattiche proprie dell’oralità anche 
alcuni altri costrutti offerti dalle prime due opere del corpus, costrutti che definirei 
genericamente ellittici, anche se tra loro appaiono strutturalmente abbastanza diversi. 
Nel caso, ad esempio, del periodo seguente: 
 
il pastore depose la bimba in terra e lì, su due piedi, munse la pecora ad un piccolo malune (1), poi, 
caldo, caldo, lo fece bere lentamente a Cicytella (NA 9); 
 
il soggetto implicito è ‘latte’, ma per quanto questo sia intuibile ad sensum dal contesto, 
non vi è alcun appiglio grammaticale accettabile (il malune è solo un recipiente).  
Più numerosi i casi di ellissi del soggetto o del pronome anaforico, la cui assenza 
può essere ininfluente per la comprensione dell’enunciato, ma a volte spinge nella 
direzione dell’equivoco. Così pare nell’esempio, ancora da Nell’azzurro: 
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 Di questo si discuterà più dettagliatamente nel capitolo relativo alla variantistica. 
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E quando il custode entrò per chiudere le porte e la vide inginocchiata nel cerchio d’ombra descritto 
dalla lampada tremolante, colla bionda testina, china sulla balaustrata di legno e le disse: - Che fai 
ancora qui, bambina? – fu per rispondergli: 
pregavo per la mamma! (NA 42); 
 
prima di fu per rispondergli era necessario un pronome anaforico come ella che 
chiarisse senza possibilità di dubbio chi fosse, dei due personaggi in questione, il 
titolare dell’azione: «vuolsi […], quando si muta soggetto, esprimerlo, per regola 
generale, o col suo nome o con un pronome902». 
Discorso analogo per il sintagma seguente: 
 
Solo un fiore, un gelsomino bianco azzurrognolo, forse distaccatosi da sé dalla pianticella che 
incorniciava la finestra di Maria, forse dalla manina fremente di lei, cadde davanti al giovine: ci si 
chinò, lo raccolse; (SOR 53); 
 
anche in questo caso l’assenza di un pronome anaforico è ingiustificata, anche se 
intuitivamente non è complicato capire che a chinarsi è il giovine, non il gelsomino.  
Segnalo altri esempi assimilabili a questi ultimi: 
 
Entriamo nel bosco: è un bosco di elci secolari, grandissimi, che ergono al cielo le loro chiome maestose, 
lussureggiante di verzura, con un susurro che pare mormori una sfida a tutti gli elementi, dalla procella 
furiosa dell’inverno al sole di fuoco dell’estate. (NA 66);  mentre scaricava una rivoltella le si è esplosa 
ed è morta sul colpo (SOR 112); Le sembrava d’impazzire, e non passava giorno che la triste idea del 
suicidio non venisse a tormentarla, ma la scacciava sempre sentendosi così giovine, così bella, così 
devota (SOR 137); i pensieri, vinti dall’intensità medesima della loro tristezza, si confusero, stanchi, e 
finì con l’assopirsi leggermente, senza addormentarsi del tutto (VDM 199); gli occhi costantemente fissi 
sulle mani scarne e nervose dalle unghie assai lunghe, serrate nel lucente ferro delle manette (TEN 53); 
Zia Batòra guardava più la donna che la bambina, di cui senza dubbio era la madre (‘la donna era la 
madre’, OSP 127);  
 
Ellittico del predicato verbale (‘anche se fosse stato povero e plebeo’) appare invece il 
sintagma di Stella d’Oriente: 
 
 tanto che diceva a sé stessa che, anche povero e plebeo, sarebbe diventata sua lo stesso (SOR 46);  
 
Da segnalare anche, orientato a fini espressivi, un uso estemporaneo della brachilogia, 
in particolare per sottrazione del verbo, che porta alla produzione di frasi nominali 
decisamente efficaci al fine di ottenere un effetto di leggerezza colloquiale anche nella 
lingua del narratore: 
 
Quindi grande pulizia per tutta la casa (AO 42); Dopo cena chi leggeva e chi giocava a carte: (AO 52); 
L’indomani mattina, partenza (EP 75); ma mentre […] ecco zia Porredda coi maccheroni fumanti (DIV 
16); Ed ecco un suono di voci e di passi in lontananza (EP 8); E l’ovile! L’ovile lì daccanto, pulito, 
circondato di siepe anch’essa verde, addossato ad un alto mucchio di massi di granito ricoperti di 
muschio, ricoperti d’eriche, di rovi verdi, dalle more color viola! (NA 46); 
 
fenomeno in parte simile è quello che comprende costrutti nominali focalizzati 
all’interno del periodo, che potremmo classificare tra le «apposizioni descrittivo-
caratterizzanti903», soluzione propria non solo del parlato, bensì molto produttiva anche 
nella tradizione letteraria: 
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 R. SORNICOLA, Sul parlato…, 118. 
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ma Maurizio non vi badò a lungo, gli occhi fissi in un’ombra vagante sulla facciata (SOR 24); si ricordò 
la splendida mattina in cui era salita alla villa, scalza, l’abitino lacero fiammeggiante al sole, fra donna 
Anna e don Francesco (SOR 66); Il mio bimbo dormiva sempre nella sua vecchia culla, le vesti e le 
coperte così povere, mentre Maurizio, fra i pizzi e le indorature della sua ricca culla dormiva ei pure, ma 
qual diverso sonno di quello di Pippo! (SOR 129); indossava gonne e bluse […], il grembiule ampio un 
po’ più chiaro, e il capo coperto da un fazzoletto di seta nera (FDS 22);  
 
ma non si tratta, per la verità, di una soluzione accolta con frequenza speciale nella 
scrittura deleddiana.  
 Strutture variamente brachilogiche, e in parte vicine all’anacoluto, sono le 
seguenti904: 
 
Non più gioco di carte, di dama, di domino. i gattini, le galline, il cane, persino le bambole, come se non 
esistessero (AO 58); Io non so certi cambiamenti delle donne! (TES 110); 
 
mentre sono sicuri anacoluti, o temi sospesi, gli esempi di SOR 127 e TES 65: 
 
mentre al secondo, così buono e placido, bastava lo nutrissi soltanto (SOR 127); Del tesoro come se non 
se ne fosse parlato (TES 65);   
 
 Infine segnalo sintagmi di diverso tipo, tutti però accomunati da un uso 
consapevole, ed orientato a fini espressivi, della topicalizzazione, cioè della messa in 
rilievo di un elemento frasale. Spesso l’oggetto della focalizzazione è un pronome, 
reiterato enfaticamente e pleonasticamente: 
 
aveva cercato lui il muratore, aveva lui diretto i lavori (NA 43); non lo sente lei forse nell’ammirare gli 
incontri della natura? (NA 47); Non ho nessuno io…Ed è a me che Martino pregò di guardare la barca 
(SOR 8);  Ci aggiusteremo noi con la nostra coscienza e con Dio […] Ne hai tu avuto coscienza, hai 
pensato a Dio tu? (RS 17); Perché vai tu all’acqua oggi? (RS 131); Bada bene che non ti trovi io (AO 
27); Io non so cosa farmene della tua pietà (AO 303); Eh, lo so io cosa ha! (TES 16); Eh, gli piacciono le 
sarde all’amico! (TES 65); 
 
Che dovevo io fare? (SOR 80); Che dovevo io fare?; Che dovevo io fare? (SOR 110); Ah, Cosema, cosa 
hai tu detto? (RS 32); Che hai tu detto? (RS 34); Ma che cosa hai tu detto, Gella? (RS 77); Credi tu che 
Sebastiano dorma? (AO 184); Poi si rimise a supplicarle che facesse tutto il possibile lei. (TES 219); A 
che ora tu sei venuto? (TES 179); Sei tu matto? (GIU 208); Andrete voi almeno a confessarvi? (EP 156); 
 
in altri casi la messa in rilievo si realizza attraverso lo spostamento strategico degli 
elementi che compongono il sintagma: 
 
ma questa bimba bisogna che stia lontana (NA 20); Ma è gente pazza, quella lì…(NA 96); eccola lì 
ancora innanzi a me la mia cameretta (NA 144); Era un tipo alquanto misterioso quel mago (RS 49); 
Anche roba da mangiare avrebbe comprato (RT 50); Rossi bisogna essere per essere uomini; noi ne 
abbiamo della roba, anche da gettarne ai cani e ai corvi (EP 35); 
e tutte le avevano risposto che le loro mamme la preghiera la facevano dire solo alla mattina e alla sera 
(FDS, 25); Ah, essa il Dio fattole conoscere da sua madre lo temeva, (FDS 25); Libri e giornali non ne 
conoscono dunque? (FDS 155); E che cosa gli hai chiesto a Dio, Lara mia? (FDS 178); Non me ne ha 
già reso abbastanza di servigi e di carità? (FDS 217); Ma perché ve le dico queste cose?..(SOR 78); se 
come amico e ospite lo riceverò cordialmente il conte (SOR 83); A Napoli, secondo Ruggero non ce ne 
devono essere di queste notti, vero, Stella? (SOR 140); In tal caso ve lo leverò presto il fastidio! (OSP 
29); Ella non lo voleva questo straniero (OSP 30); Anche Sadurra era da molto tempo che non la 
incontrava (OSP 124); E fichi ce n’erano? (TEN, 38); tutto in ordine non può stare! (TES 215); E vino 
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 Sebbene non in grande quantità, strutture variamente ellittiche sono state notate anche nella sintassi del 
periodo dei romanzi storici di inizio Ottocento, cfr. A. ZANGRANDI, Lingua e racconto nel romanzo 
storico italiano…, 97.  
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rosso Sarafina ha servito e ancora una volta si vede il rispetto e l’obbedienza che per me si nutre (GIU 
112);  
 
si registra poi la presenza, in Anime oneste, di due delle cosiddette ‘frasi scisse’: 
 
Era Antonino che l'aveva pregata di procurargli una piccola somma (AO 101); E' Angela che è sempre 




8.2. Ordine delle parole. 
 
 Che l’ordine soggetto + verbo + complemento avesse ormai raggiunto una sua 
fissità anche nell’italiano scritto ottocentesco rappresenta un dato di fatto, ed è anche 
conseguenza di come una lingua e una cultura straniere - quella francese - avessero 
influito moltissimo nel secolo precedente, al fine di far sì che la costruzione della prosa 
italiana si svecchiasse per acquisire più naturalezza, e allentare così il giogo del modello 
sintattico trecentesco, fortemente latineggiante, al quale per molto tempo s’era 
appoggiata: inoltre la stasi era stata acuita anche dalla scarsa predisposizione, nella 
nostra storia culturale, verso la scrittura in prosa, a fronte invece di una grandissima 
vitalità della poesia. Ma una volta conquistato il cosiddetto ‘ordine naturale’ restava 
comunque, nella nostra lingua letteraria, una tendenza all’inversione, come ammetteva 
Fornaciari: «ciò non toglie […] che la nostra lingua non esca sovente da questa regola, e 
non faccia uso, talvolta quasi costantemente, della sintassi inversa, ora guidata dalla 
necessità di esprimere con più forza un sentimento, anteponendo o posponendo, per 
meglio metterla in rilievo, la parola e la frase più importante; ora altresì mossa dal 
bisogno d’un’armonia grata, dignitosa e conveniente alla qualità dello stile905».  
Gli esempi che seguono mostrano il comportamento dell’uso deleddiano di fronte a 
queste possibilità offerte dalla tradizione, sia a livello di sintassi della proposizione sia, 
poi, di sintassi del periodo. 
 
 
8.2.1. Anteposizione dell’aggettivo al sostantivo di riferimento. 
 
 Il fatto più notevole e costante, in merito all’ordine delle parole nella frase, è 
l’anteposizione dell’aggettivo rispetto al sostantivo di riferimento. Nel corpus gli 
esempi di anteposizione abbondano senza soluzione di continuità tra le prime opere e le 
ultime; ne riporto solo un piccolo campione: 
  
nella mia verde e sconosciuta Sardegna (NA, 7); ceruli silenzi (NA 8); immenso dolore (NA 8); 
straziante maniera (NA 9); comprò un completo corredino per la bambina (NA 12); ardenti pianure (NA 
12); ampi e silenziosi paesaggi (NA 12); favolosi tesori; armonioso e semitico strumento; (NA 13); 
sconfinato orizzonte; molli seggioloni di muschio; (NA 14); acri e mondani odori; indistinti e misteriosi 
ricordi (NA 15); vasto orizzonte; giocondo sorriso; tristi ricordi; ultime disperazioni; (NA 17); strana 
espressione; tremenda angoscia (NA 18); brillante divisa; simile signore; (NA 19); verde solitudine; gli 
alti giunchi; (NA 22),  in questi estremi momenti; povero e rozzo pastore; ubertoso pascolo (NA 23); 
buona e intelligente pastorina; (NA 24); piccola creatura; fervide preghiere; strana maniera (NA 25); 
bizzarri ed immensi meandri; (NA 26); esteso panorama; strana ruga; giovine amico; bizzarri stornelli 
(NA 29); confusi ricordi; rovinato castello; (NA 30); ampia fronte; strani lampi; poetiche lettere (NA 
32); verdeggiante pergolato; Sembri pentito d’aver lasciato Roma, la tua grande, la tua sublime, la tua 
rumorosa e splendida Roma, per venire qui, in questa povera e selvaggia e disabitata Sardegna (NA 33); 
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triste fama; (NA 33); terribili memorie; piccolo viso dorato; strana, perfetta rassomiglianza, minima 
illusione; benchè minima speranza; sfuggente ragione; (NA 34); vivissimo ingegno; ardente fantasia; 
(NA 35); sterminato panorama (NA 36); vero ed infinito studio (NA 36-37); una vera espiritosa 
signorina (NA 37); Ma sì, immenso piacere! (risposta di una pastorella, NA 38); fantastica ed orrida 
bellezza; povera e selvaggia Sardegna (NA 39), Eterna Città; sontuose maestà; strane idee; verde 
solitudine; lontane ed indistinte ricordanze; (NA 40); foschi colori; triste e melanconico accento; (NA 
41); fulgide sfumature; delicata signorina (NA 42); bizzarra impressione; vaghi desideri; (NA 43); 
eleganti quadretti; azzurri ed immensi silenzi; inutili speranze; strane melanconie; infinito desiderio; 
(NA 44); bionda e bianca figura; maestoso profilo; grande e ricco palazzo; strana impressione; 
magnifica giornata; eterna e misteriosa preoccupazione; tortuoso sentiero; fulgide tinte; nostro 
bellissimo cielo; smaglianti ondulazioni; lontane vallate; cangianti aspetti; (NA 45); strano malessere; 
(SOR 4); indistinte memorie; bizzarre melodie; fervida fantasia; grandi dolori; lunga e morbida mano; 
vecchio palazzo (SOR 5); rigogliosi palmizi (SOR 6); strano e forte sussulto (SOR 7); strana e 
improvvisa simpatia (SOR 8); strano malessere; terribile acquazzone; continuo e fortissimo fragore; 
terribile tempesta (SOR 10); magnifici giardini; (SOR 12); esteso e vaghissimo panorama; stupenda 
mattina; lussureggiante vegetazione; vaghissimo velo; (SOR 13);  magnifica sala; delicate vivande; 
sontuosi appartamenti; artistiche tappezzerie; alte specchiere; ricchi mobili; (SOR 14); completo 
abbigliamento (SOR 15); strana vita silenziosa; simpatico ed elegante gabinetto d’artista; ampio studio; 
ricco addobbamento; preziose vetrine; (SOR 18); magnifica cena luculliana; fantastico e giovine 
signore; misteriosa creaturina; (SOR 19); olezzante e azzurro silenzio; graziosa testolina; istantaneo 
impulso; triste presente; (SOR 20); misteriosa tristezza; fantastico carattere; fulgida sfinge; (SOR 22); 
strana paura; (SOR 23); soave notte; profondo silenzio; lussureggiante verzura; forte palpito (SOR 24); 
pallido fulgore; (SOR 25); strano cambiamento; dolcissimo sorriso; magnifica sala da pranzo; bizzarro 
termometro; (SOR 26); triste notte; sovrumani sforzi; strani pensieri; (SOR 27); splendido e superbo 
maritaggio; triste freddezza; immenso dolore; (SOR 28); terribile dubbio; (SOR 29), aureo libro; lunghe 
e diafane mani; plumbeo silenzio; alta notte; indistinto mormorìo; (SOR 31); immense foglie; (SOR 32); 
strano procedere; grande sventura; ardente passione; (SOR 33); misterioso, indefinito malessere; forte 
commozione; fiero colpo (SOR 34); terribile dubbio; languido sorriso; per futilissima ragione; strana 
tristezza; al mio infranto avvenire (SOR 35, gli ultimi tutti nel parlato); fiera malattia; strana creatura; 
lugubre castello; terribili conseguenze; fosco lampo; (SOR 36); piccola ma ardente fantasia; terribile 
immagine; (SOR 37); odiose parole; questi ultimi miei delitti; nobilissima schiatta; (SOR 38); atroci 
dolori; fatale, ma rispettata ingiunzione dell’anima di mia madre; legger grido (SOR 39); eleganti e 
sfarzose toelette; bellissima dea; (SOR 40); strano sorriso; strani sussulti; bizzarre azioni; bizzarrissimo 
odio; suprema felicità; nobile cuore; (SOR 41); indistinto e triste presentimento; magnifico giardino; 
misterioso stringimento; vago terrore; legger fremito; terribile potere; vigorosissimo e onesto operaio; 
fatali miniere (SOR 43); microscopico giardinetto (SOR 44); stupendi lavori; (SOR 45); aurei sogni; 
terribile veleno; (SOR 46); gelido e misterioso sorriso; (SOR 47); elegante e ricco costume; (SOR 48), 
splendida e fantastica apparizione (SOR 49); romantico atteggiamento; immensa infamia (SOR 50); 
grande passione; profonda meditazione (SOR 51); strana ricerca; (SOR 52); terribile notte; altissimo 
silenzio; leggero fruscio; gigantesco gelsomino (SOR 53); magnifica villa (SOR 54); misteriose 
metamorfosi (SOR 55); la santa sua massima (FDS, 9); disprezzante oblìo (FDS 10); splendida mobilia 
(FDS 10-11); il suo splendido e ricercato studio (FDS 13); smodate ambizioni (FDS 15); dal profondo 
eppure impenetrabile sguardo (FDS 16); le più intime fibre (FDS 16); la bella e ardente fanciulla (FDS 
17); pazza angoscia (FDS 17); folto lavorìo (FDS 18); il più crudele e feroce tiranno (FDS 18-19); 
giovine ammalata (FDS 19); della loro verde e selvaggia Sardegna (FDS 20); energica volontà; avito 
patrimonio; primari possidenti (FDS 20-21); antica bellezza (FDS 21); ferrea educazione (FDS 26); 
precoci strani sentimenti (FDS 26); il più acre ed inconsolabile dolore (FDS 28); la più orribile rivincita 
(FDS 31); geniali e forti leggende (FDS 37); una forte e benefica sensazione (FDS 38); a vil prezzo; 
antico patrimonio (FDS 41); una trista mattina d’inverno; elegante studio;gran fuoco; (FDS 41); 
voluttuoso torpore (FDS 42); fulgido crepuscolo (FDS 43); un’orribile sogno (FDS 43); mite e bianca 
visione;  (FDS 44); furba e graziosa piccina (FDS 45); triste immagine (FDS 46); sorridente palazzina; 
dolce tristezza (FDS 47); triste figura (FDS 47); nei loro semplici vestiti (FDS 47); le piccole miserie; 
vecchio suo amico (FDS 50); piccola anima; la piccola e bionda madonnina; piccole miserie; piccole 
miserie; (FDS 51); celebre libro; abituale tristezza; (FDS 52); intensa voluttà (FDS 53); superbi progetti; 
strano dispetto; (FDS 54); la morta cugina (FDS 54); con più forte e ben profilata speranza (FDS 55); 
acre disgusto (FDS 55); fonda oscurità (RS 12); strani rumori; poveri mobili; (RS 14); pazza voglia di 
piangere (RS 18); crudele lentezza; tristo serpente miserabile; (RS 20); lugubre fischio; fervido amore 
(RS 21); faticoso e inutile cammino; triste notte; (RS 25); enorme fuoco; (RS 26); cupo lampeggiamento; 
intera felicità; (RS 27); lucidi intervalli; strana indifferenza (RS 29); mille confusi pensieri (RS 31); 
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misteriosa seduzione (RS 32); sacre promesse; (RS 33); sovrumano strazio (RS 37), cruenti propositi; 
terribile notte (RS 38); indicibile fragore; (RS 39); fosco brillare (RS 41); vecchio pergolato; immensi 
orizzonti silenziosi; giovane sposo; leggera nuvola; dure fatiche; (RS 46); folte sopracciglia; strana 
novità; (RS 48); fatale magia (RS 49); involontario delitto; forte pastore (RS 52); orribili giuramenti (RS 
59); strana promessa; disperata passione; (RS 60); sacrilego pensiero; orrendopensiero; (RS 62); lungo 
sermone; (RS 63); elegante studente; aristocratico cavaliere; immensi boschi d’elci e di roveri; sorda 
antipatia; (RS 70); fredda riservatezza; menomo motivo; insolenti provocazioni; acri allusioni; (RS 71); 
poco profondo psicologo; subitanea indignazione (RS 73); bizzarro procedere; strana gioia; (RS 74); 
infame bugia; poco lodevole commedia (RS 75); lunghi baci; (RS 78); intensa voluttà; freddo sguardo 
(RS 79); ardenti speranze (RS 80); gelida inimicizia; magnifica mattina (RS 81); sfolgorante aureola; 
insolito slancio (RS 82); bizzarre storie; soave e bianca testa di santo, degna del Perugino (RS 85); 
scettica ironia; splendide stoffe; (RS 88); improvviso malore; strano sogno; (RS 89); strano malore; forti 
sardi (RS 91); arcana avventura; graziosa bambina; vecchio pievano; (RS 92); solenni preparativi; 
grave missione (RS 93); atroci rimorsi (RS 96); magnifiche terme; grandi vestigi;Bellissimi paesaggi; 
purissimo cielo; simpatica e originale cittadina (AO 2); tristi auspici; (AO 4); tenuissimo patrimonio; 
tiepido sole (AO 5); rumorosi sospiri; (AO 6); leggero disgusto (AO 11); tenue calore; (AO 14); rapido 
sguardo (AO 17); infinite orazioni; grande smarrimento; ampio letto freddo(AO 18); tristi pensieri (AO 
19); fresco cortile; ampia cucina; (AO 24); sottile perfidia; (AO 34); sottile profumo; (AO 35); vivissimo 
pelusce verde; improvviso meraviglioso silenzio; (AO 36); immenso paravoce (AO 37); leggera ironia; 
magnifico cavolo; immenso fiore; grazioso ortolano; (AO 44); riconoscente idea; (AO 48); lugubre voce; 
(AO 50); severa lezione; mistica pace; (AO 51); leggero peccato; (AO 52); tepidi giorni; ignota malia; 
(AO 56); foltissimi capelli; improvviso malumore (AO 57); misteriosa stanchezza; sottile allegria (AO 
62); triste fioritura violacea (AO 63); aborriti superiori (AO 65); gajo bagliore (AO 66); delicata paura 
(AO 70); squisita bontà (AO 71); istintivo gusto; radiosi miraggi (AO 76); alte spighe verdissime (AO 
77); alta e rosea Angela (AO 78); esagerata allegria (AO 79); intenso piacere (AO 82); orrenda 
indifferenza; dolce benevolenza (AO 88); impercettibile sorriso (AO 90); superba bellezza; stanco 
entusiasmo; intenso sentimento; (AO 91); tristo sorriso spettrale (AO 94); rigogliosa ondata; splendide 
sere; gaja riunione; fresco pergolato; (AO 95); vaporoso crepuscolo;(VDM 1); alta e robusta persona; 
(VDM 2); pessima fama (VDM 3); fiera dolcezza; graziosa mietitrice; (VDM 4); fresche e chiare sere 
d’estate; (VDM 6); rustico cortile (VDM 7); schiacciante miseria; scrupolosa regolarità (VDM 8); 
ardente fisionomia (VDM 9); robusta figura; lunga e penosa malattia (VDM 11); grave tristezza; (VDM 
12); larghe bisacce; alti cestini (VDM 17); splendida bellezza (VDM 18); appassionati sguardi (VDM 
19); lucente fogliame; (VDM 20); sdegnoso disgusto (VDM 21); profondo malumore; barocche strofe 
estemporanee (VDM 22); vago umidore; rozzo cancello; ultimo sguardo; profondo e triste malumore; 
(VDM 23); dispettosa bellezza; sottile e amaro tormento; magro conforto; (VDM 26); indefinita 
sensazione; (VDM 27); pazzo e rapido sogno; (VDM 28); prosaica carne di vecchia pecora; magnifico 
buon umore antico (VDM 30); acuti rimpianti; generoso vino; vago fastidio; inopportuni pareri (VDM 
31); grande economia culinaria; meravigliose storie; curioso contrasto; (VDM 32); imponente 
fisionomia; formidabili occhiate (VDM 33); libera e selvaggia infanzia (VDM 34); dolce dormiveglia; 
sciocca antipatia; potente suggestione; occulta dolcezza; (VDM 35); lente e inconsapevoli evoluzioni; 
misteriose tavole; luminose onde fuggenti; bionda e mite fantasia (VDM 36); perfida civetteria; semplice 
e infondato impulso (VDM 37); improvvisa sospensione; nero acuto sguardo; stolte speranze; (VDM 
38); straziante nostalgia; tiepido e indeciso amore; (VDM 40); infinita lontananza; rari olivastri; (VDM 
41); magnifico giaciglio; solenne tristezza; istintivo impulso; (VDM 42); naturale presunzione; sciocche 
speranze; suggestiva monotonia del silenzio; profonda ed egoistica sensazione; (VDM 43); tranquillo 
paesaggio addormentato; pallida atonia del cielo autunnale; ardenti canzoni; pazze invocazioni; 
melanconiche strofe; infinita desolazione; (VDM 44); intenso umidore del cielo (VDM 45); folta barba 
grigia lunga; grossa persona (TES 1); consueto lavacro; lungo viso bronzino; perfetto dominio; (TES 2); 
vasta camera; semplice ambiente; bianche lenzuola grossolane; (TES 3); grosso e rosso viso; (TES 4); 
bizzarra lettera; (TES 6); lunghe e magre mani (TES 11); esile corpo; (TES 12); orribile calunnia (TES 
14); magnifici denti; splendidi occhi; triste rugiada (TES 16); altera indifferenza (TES 17); triste 
novella; improvviso peggioramento; prediletto nipote; (TES 18); triste notizia; strana allegria; (TES 20); 
bizzarra macchietta; grazioso ed egoista gattino; (TES 21); tristi presentimenti; (TES 22); misterioso 
stupore; (TES 24); acuti spasimi; bizzarro fazzoletto; (TES 25); folti ed irti capelli; congiunte 
sopracciglia; alta persona; muscolosa e perfetta fattura; pittoresco costume nuorese; speciale eleganza; 
triste ritorno; (TES 26); finissimo costume grigio (TES 30); speciale antipatia; (TES 31), graziosa 
romanza; (TES 33); fredda bellezza (TES 35); impercettibile sorriso; fulminee occhiate (TES 37); 
meraviglioso splendore (TES 42); formale dichiarazione (TES 43); buona e splendida posizione; lieve 
disgusto; modesta posizione; (TES 44); nero cembalo antico (TES 45); lenta e sommessa lettura; (TES 
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46); ulteriori notizie (TES 47); luminosa visione; grande e ingombra scrivania (TES 48); grazioso 
gattino nero; roseo musino; (TES 49); olimpica solennità; enormi occhi biondi; (TES 50); grandiosi 
progetti; (TES 51); profondo precetto; (TES 53); ingente somma (TES 54); preziosa esistenza (TES 55); 
muta adorazione; (TES 56); splendide qualità; lontana aristocrazia; (TES 57); estrema giovinezza; 
fittizio entusiasmo; ambiziose speranze; (TES 58); lunga conversazione (TES 60); estrema gentilezza 
(TES 61); strana luce grigiastra; leggero soffio; splendidi scarpini; notevole contrasto; lungo 
complimento; (TES 62); dolce parola; bizzarro latino (OSP 7); triste sera (OSP 8); lungo cammino 
faticoso (OSP 12-13); verde radura (OSP 14); vivace risposta (OSP 15); graziosa coppia (OSP 15); 
verde linea (OSP 20); infinita gentilezza (OSP 23), sottile gala (OSP 24); giovine ed elegante avvocato 
(OSP 24); giovine cuore (OSP 25); precoce estate (OSP 26); forte gentiluomo (OSP 27); piccola, 
irresistibile incantatrice (OSP 28); vecchia e soavissima donna (OSP 31); magnifico pranzo (OSP 32); 
vago benessere (OSP 32); strana intensità; (OSP 34); grande e grigia oscurità invernale (OSP 36); 
grigia oscurità (OSP 38); immane disgrazia (OSP 39); freddo crepuscolo (OSP 40); allegri rumori (OSP 
41); intimi amici (OSP 43); liquido elemento (OSP 44); strana navigazione (OSP 44); pazze giravolte; 
(OSP 46); dispettoso sgomento (OSP 47); grosso sospiro (OSP 48); grigie montagne (OSP 50); suprema 
amarezza (OSP 51); indefinita tristezza; freddo silenzio; (OSP 52); amare parole; (OSP 53); leggiera 
ironia; fiero e addolorato sguardo (OSP 54); terribile verità; profonda amarezza (OSP 55); fiero 
dispetto; triste pensiero; amara delusione (OSP 56); intenso desiderio (OSP 58); freddo ambiente (TEN 
2); vasta stanza, rosso fuoco, la maggior figlia, dolci ore di segreta estasi (TEN 10); graziosissimo volto, 
rude linguaggio, degni rampolli  (TEN 11); sugli alti e snelli susini (TEN 12); innominabili delitti,  la 
volante squadriglia (TEN 13); la povera vecchia maestra (TEN 14); sguardo felino (di Giovanni,TEN 
15); lontano podere;  carattere indomito, caparbio e focoso (TEN 16); fenomenale superbia (TEN 17); 
sani e forti vent’anni; alto ideale; egregi personaggi (TEN 18); grandiose idee; la maggior sorella; la 
fiera ragazza (TEN 19); due secchi scappellotti (TEN 22); occulte spie; il seriale arrabbiato divertimento 
(TEN 24); piccole nervose mani di lui (TEN 25); un’antica altissima lucerna di rame (TEN 26); un’altra 
inutile carta (TEN 27); meravigliosa destrezza (TEN 29); il maligno ragazzo; la maligna allusione; con 
tal freddo e sprezzante sguardo (TEN 30); i maneschi giocatori (TEN 33); con filosofico sarcasmo (TEN 
33); i grigi occhioni (TEN 34); un solenne manrovescio (TEN 35); un’aristocratica partita (TEN 42); un 
comico terrore (TEN 44); recente vittima (44); in un profondo pensiero (TEN 45); vuota oscurità (TEN 
47); fredda aria (TEN 47); la bianca ed elegante lettera (TEN 48); la cara lettera; le dolci e ardenti 
labbra (TEN 48); nella più brutale realtà (TEN 49); fra le gelide mani (TEN 49); pallido volto (TEN 53); 
lucente ferro (TEN 53); bizzarra combinazione (TEN 54); esotico nome; lontano paese; amara 
soddisfazione (TEN 54); lungo soprabito (TEN 54); forte e sana giovinezza (TEN 55); con sdegnosa 
indifferenza; triste cortile; triste lastrico (TEN 56); esile voce; ansiosa domanda; esili gambette (GIU 1); 
tenue e dolce penombre; rosso panneggio; grigio soffitto; antica seggiola; alta spalliera; (GIU 2); 
graziosa scenetta (GIU 3); gravissimo duolo; premurosa e affettuosa compagnia; misterioso tormento 
(GIU 5); orrenda domanda; grigie ore; uggiosi vapori; fumoso velo; (GIU 6); poderosa chioma; cerule 
montagne; serena solitudine campestre; natìo paese suprema indifferenza (GIU 7); dolci sere; 
melanconico autunno; infinita tristezza; annebbiato pensiero; ineffabile volontà di piangere; bella e fiera 
testa di biondi capelli irti; tenue nebbia giallastra; stanca idnifferenza; (GIU 8); improvvisa dolcezza; 
elegante fanciulla; tiepida morbidezza; ardente fronte; torbidi umori; bella e facile paesana; triste 
dolcezza; limpidi vetri; arabescate cortine; cerula lontana pianura; dolce luminosità; monotono 
mormorìo (GIU 10); inenarrabile tristezza di agonia; orrenda visione del sanguinoso avvenimento; 
pallido volto; improvviso amaro ricordo; strano desiderio; puntiglioso e sciocco disamore (GIU 11); 
leggiero guaito; bianchi denti;intelligente affetto; fedel compagno; vaga tristezza; soave luminosità; 
lontane montagne; infinita dolcezza; pallido viso; ultimo rosso bagliore; (GIU 12); immensa tanca (GIU 
14); attenti occhi; (GIU 14); violento disgusto; (GIU 15); sorgente luna; domente villaggio; miserabili 
casette; infinita tristezza; rugginosi tuguri; (GIU 16); leggera trepidanza; circostanti orti; astuta donna; 
insolito visitatore; elegante nipote (GIU 17); attigua stanza; femminili lavori; speciale fragranza; 
leggera vertigine; mistico e melanconico raccoglimento (GIU 18); profonda impressione; rituale 
bicchiere di vino (GIU 20); dorata trasparenza; fragrante moscato; luminosa visione; tremolanti 
gallerie; incantato palazzo; invisibili, tormentosi fili di tristezza (GIU 21); dolci labbra; armoniosa e 
stanca voce; delicata creatura; intense gioie; grandi dolori; profondo mistero di forza e bontà; pallidi 
fogli; ineffabile ma puro desiderio; soave carezza; intensa fissazione; (GIU 22); fosco giallore; ottima 
fama; (VEM 5); prudente lentezza; dolce freschezzairritanti profumi selvatici; indistinto vocìo; (VEM 6); 
grandi elci immobili; tenere erbe bionde; rozza fontana; muto convito; solenne grandiosità d’alberi e di 
sfondi azzurri (VEM 9); rossa anfora; giallo fulgore; grave silenzio (VEM 10); triste verde-grigiastro; 
ardente creatura; insultante letizia della sua giovinezza (VEM 11); limpidi occhi castanei; Vasti e 
ineffabili orizzonti; sublime incanto; libero orizzonte; alti crepacci; poderosi ciuffi; lontani orizzonti 
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(edera, VEM 12); interna, continua, finissima ascoltazione; invisibile ostacolo; placida sicurezza; 
gustosa fragranza (VEM14); palpitante bestiola; lunghe orecchie bionde (VEM 15); libera vigna natia; 
grigio pane d’orzo; solenne figura; ondulata capigliatura; stupenda cornice; (VEM 16); immensa 
serenità; immensa serenità (VEM 18); tremulo tintinnìo; leziosa andatura (VEM 19); triste senso; 
timoroso abbandono; penoso ascolto; (VEM 21); sonoro susurro; (VEM 22); candide ciocche; liquidi fili 
di armonia; succulento pranzo; violento desiderio (VEM 23); rotondi occhi gialli; feroce occhiata; 
amaro sguardo; (VEM 24); lamentosi gorgheggi (VEM 25); lauto pranzo (VEM 25); rosso tramonto; 
nuovo incanto; misteriosa luce porpurea; rosso occidente (VEM 26); rozzi cancelli; estremi rami; oscura 
linea; grigie vaporosità; (VEM 28); libere impertinenze; (VEM 39); giovine suonatore; rosea mano 
aperta; candidissima camicia; (VEM 40); segreto coltello; giovine gazzella; lucidi capelli castanei; 
breve fronte bianca; (VEM 41); istintiva antipatia; (VEM 42); alta protezione (VEM 43); dolce casa 
paterna; indicibile nostalgia (RT 3); profonda angoscia; dense penombre; teneri vespri; (RT 4); terribile 
paura; cupo disgusto (RT 5); fragrante lavacro; sacra natura; paurose fulgore di follia (RT 6); evidente 
pazzia; truce idea; (RT 7); vaga nostalgia; lievissima freschezza; selvaiche fragranze; vastissima vallata; 
(RT 8); splendida sera; indistinti rumori lontani; limpidissimo spazio (RT 13); bei crepuscoli; incipiente 
maggio; immenso dolore; estremo strazio; pura sera; (RT 14); purissima trasparenza dell’aria; 
indicibile dolcezza; larghe macchie argentee; fredda fragranza; dolce abbandono; vago riflesso; lucidi 
capelli neri (RT 15); grazioso ostacolo; innocente creatura; (RT 16); piccolo dormiente; tristi pensieri 
(RT 17); strano imbarazzo; cattive bestie; (RT 19); terribile idea (RT 21); intangibili fantasmi (RT 23); 
improvvisa tenerezza; (RT 26); crescente tenerezza; antiche memorie; affascinante raggio d’innocente 
malizia; odiosa persona (RT 28); discreta eleganza; (RT 29); intima relazione; lontani rumori: paurosa 
inquietudine (RT 30); arcana paura (RT 32); segreta meraviglia (RT 34); strana gioia (RT 35); 
disperato disgusto (RT 39); pauroso ascolto; orribile sogno (RT 46); arcano silenzio lunare; estrema 
miseria (RT 47); leggera inquietudine (RT 51); misteriosa oppressione; occulto presentimento (RT 52); 
lunghi, crudeli, atroci interrogatorii (RT 53); terribili cose (RT 54); preteso delitto (RT 55); strano 
terrore (RT 56); disperata nostalgia (RT 57); signorile abitino nero (DIV 12); la pallida e scarna Grazia 
(DIV 16); roseo barlume d’aurora (DIV 24); lunghe, infinite muriccie; tacita lontananza; (DIV 38); 
misteriosa potenza (DIV 40); immonde pezzenti (DIV 51); severo comando (DIV 58); indicibile gioia 
(DIV 66); profonda corruzione ; losca figura; forte simpatia (DIV 76); primo indefinito senso (DIV 81); 
invincibile sogno (DIV 91); ardente liquore (DIV 92); atroce insolenza; estrema luce, sottile sentiero 
(DIV 96); cupa penombra (DIV 128); scandaloso avvenimento; (DIV 136); indicibile brama (DIV 168); 
cupo sogno (DIV 173); puerile paura; strana cetra; lucido occidente; alacre ardore (DIV 206); vuoto 
orizzonte (DIV 207); delizioso calare interno del vino; capricciosa sparizione (DIV 256); cerule 
montagne (EP 8); rozzi sedili (EP 8); vaghi ricordi (EP 14); placido sorriso (EP 16); aspro profumo; 
vago istinto; piacevole peso (EP 22); Confuse visioni (EP 27); cupo dolore immensa tanca (EP 28); 
feconde pianure; forte voluttà; istintivo ricordo; agile galoppo; fosco brillar (EP 39); verdissime 
brughiere; bianchi muri; rossi tetti (EP 40); amorevole relazione (EP 43); magnifica prioressa; certe 
spaventose caldaie (EP 44); selvatica fragranza; aspro odore; lontano romorio (EP 45); metallica quiete; 
rapidi giri (EP 47); libere canzonette; (EP 48); profondi occhi; luminosa figura; candida camicia (EP 
49); grandi palpebre; lunghe ciglia; (EP 50); finto comico gesto; selvaggio affetto  (EP 51);  decantata 
saviezza (EP 53); lunghe ciglia; larghe palpebre (EP 56); selvaggia solitudine (EP 57); acre profumo 
selvatico; vasto quadro silenzioso; disperati desideri; (EP 58); luminose macchie; (EP 61); fiammanti 
fiori; (EP 62); somma attenzione; (EP 63); bizzarro disegno; rumorosa allegria; (EP 64); triste sogno; 
argentei vapori immobili (EP 69); disparati progetti (EP 70); doloroso segreto (EP 73); intimo argomento 
(EP 75); solitarie e pittoresche montagne (EP 76); forti carezze; tenero benchè timido sguardo; agile 
cavallo; (EP 77); verdi lontananze; larghe palpebre; (EP 79); triste amore (EP 81); Folti boschi; (EP 82); 
antiche relazioni; (EP 84); suo favorito posto; divina parola (EP 86); 
 
Il fenomeno è certamente importante per la sua incidenza statistica all’interno della 
prosa deleddiana, ma il suo valore assoluto non va esasperato: questo tipo d’inversione 
è infatti «usuale in poesia e nella prosa sostenuta dell’epoca906», e rappresenta quindi un 
elemento basico tra gli strumenti dello scrittore, elemento che non a caso riemerge con 
facilità anche laddove - in scritture epistolari o giornalistiche – vi è «una 
preoccupazione generica e quasi automatica di letterarietà907».  
  
                                                 
906
 L. SERIANNI, Il secondo Ottocento…, 141. 
907
 P. V. MENGALDO, L’epistolario di Nievo…, 107. 
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8.2.2. Altre inversioni. 
 
Più rare, ma meno ovvie, altre tipologie di inversione, in particolare l’anticipio 
del complemento908: 
 
 sembravagli malissimo spesa la vita senza meta, senza occupazione, e voleva lavorare. (SOR 18); Bellia 
cambiò in volto di colore. (RS 90); gli occhi aveva infossati (TES 23); mentre Alessio parea che appunto 
la volgarità odiasse (TES 100); I capelli grigi teneva pettinati all’antica foggia sarda (TES 57); Tutto 
questo ricordò don Piane nitidamente (GIU 187); 
 
o il notevole  e le rupi copriva il vermiglio fiore carnoso del musco (GIU 199), con 
inversione totale complemento + verbo + aggettivo + soggetto, ed efficace 
riallineamento finale con aggettivo +  complemento di specificazione.  
Tra ausiliare e participio si registra talvolta la presenza di complementi: 
 
mi ha ieri sera confidato un segreto (TES 47); aveva parecchie ore dormito (GIU 95); fu su Basile 
l’avoltoio sparato un colpo di fucile mentre stava in campagna (DIV 15); La vigilia di quel giorno egli 
stava, verso sera, chiudendo un varco del muro (EP 89); Una parte di questo pane fu, da un messo del 
priore, recato in dono agli ovili della campagna nuorese (EP 36); L’installamento dei Portolu fu in breve 
fatto (EP 43); avendo dopo questo fatto eseguito altre prodezze (TES 184); 
 
i quali s’inseriscono a volte anche tra verbo servile e infinito: 
 
la mano lasciava con stanca indifferenza cadere i fogli (GIU 8); 
 
per Fornaciari in un verbo composto, tra l’ausiliare e il participio passato possono essere 
inserite delle locuzioni avverbiali, purchè «non debban esser messi molto in rilievo909». 
Registro poi altri rari casi di anticipio dell’avverbio: 
 
restò a lungo davanti al letto, sempre più curvandosi (GIU 1); e silenziosamente vagando sui tappeti 
della camera si lavava (GIU 132); quasi scientemente contemplando il lavoro della domestica (GIU 187); 
Ma ti ripeto di non più nominarla (RS 21); gli imponevano passi contrari alla sua coscienza, fortemente 
turbandolo (GIU 202); ma profondamente serbando impressa (GIU 206); 
 
Poche le strutture chiastiche: 
 
non accettava denari, e regalo non avevano (TES 90); Egli scese, si caricò le fronde sulle spalle, i rami 
trascinò dietro, spazzando con essi la neve (VEM 171) fosse vera o falsa la cosa, poco conto dovevano 
farci (TES 84); 
 
Segnalo infine altri rari casi di ordine delle parole che pare anomalo: 
 
si promise di tornare in inverno a Napoli, ove, incontrato appena Maurizio, avrebbe sciolto il suo 
giuramento di vendetta. (SOR 94); Elias solo taceva (EP 52); Eppure lo sopportò non solo, ma dovette 
ascoltare (EP 161); la prospettiva del paesaggio allargandosi (TES 279); Cosimo voleva farle 
attraversare tutto il vicinato, ma ella precedendo continuò per la via larga (TES 283);  
 
                                                 
908
 «Il sostantivo o le parole sostantivate in posizione di oggetto, si collocano regolarmente dopo il 
predicato verbale, da cui dipendono; regola che ha a suo fondamento il bisogno della chiarezza, ed anche 
l’abitudine, quasi, costante, del popolo e degli scrittori. Ma quando dalla inversione la chiarezza non ne 
patisca, e la forza dello stile o la naturalezza del parlare ci guadagnino, si potrà talvolta anteporre 
l’oggetto al verbo», R. FORNACIARI, Sintassi italiana dell’uso moderno…, 451. 
909
 R. FORNACIARI, Sintassi italiana dell’uso moderno…, 442. 
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 Se gli esempi precedenti sono il frutto della ricerca di un ordine particolare, 
volutamente prezioso, e a volte incerto nei risultati ma sicuramente orientato da 
motivazioni di tipo stilistico,   altre inversioni - quasi tutte collocate all’interno di 
discorsi diretti - manifestano una topologia che esula dalla ricerca di letterarietà, e che 
non può sbrigativamente essere inserita tra le tematizzazioni cui si accennava nel 
paragrafo precedente. Il fenomeno interessa per lo più le interrogative: 
 
è vestita da signora, saputo lo hai? (TEN 147); E’ andata Serafina in casa mia? (GIU 36); Denti ne 
portava? (VEM 48); Altra minaccia hai da dirmi? (VEM 112); Ancora qui sei? (VEM 120); Tornato sei, 
Basilio? Cosa Hai? (VEM 126); Baffi hai tu per pensare a queste cose? (VEM 129); Sentito lo hai? 
(VEM 111); Ancora qui sei? (VEM 120); sentito hai? (EP 18); solo mi lasci? (EP 132); Sonno hai? (EP 
218);  
 
ma non solo. Non sono rari i casi di frasi affermative interessate dal medesimo ordine 
delle parole: 
 
In questo pozzo guardate (VEM 56); Scommessa non c’era. Non scommettevano mai nulla (TEN 23); In 
questo pozzo guardate (VEM 56); Aggiungi che sposati religiosamente, poi, si sono (DIV 20); brutto 
sogno, ho fatto (DIV 215); Uomini sono essi, uomini sono! (EP 10); Galantuomini siamo noi; Vino buono 
ha zio Portolu  (EP 32); Nulla ti do (EP 46); Uomini siamo, Elias, uomini fragili come canne (EP 101);  
 
Una valutazione preliminare: «la collocazione posposta del verbo principale rispetto ad 
un participio passato, un sintagma nominale oggetto o un gerundio è prevista, 
nell’italiano standard, in costrutti marcati enfaticamente e questa posizione, soprattutto 
con il predicato nominale […], ricorreva anche nell’italiano antico, seppur con una 
bassa frequenza d’uso910». Ma proprio nell’italiano antico e più in generale nella lingua 
della poesia, l’inversione non aveva un portato semantico orientato all’enfatizzazione, 
rappresentando invece, al massimo, un’opzione stilistica, come riferisce Fornaciari: 
«nella poesia è lecito anteporre il participio […]. Presso gli antichi questa inversione era 
frequente anche in prosa911».  
Nell’italiano parlato in Sardegna,  per influenza dei maggiori sottosistemi dialettali (il 
Campidanese e il Logudorese) questi costrutti compaiono normalmente privi della 
marca enfatica, quindi, più nel dettaglio, «la posposizione del verbo principale avviene 
frequentemente nelle frasi interrogative, con l’esclusione di quelle inizianti con un 
pronome interrogativo, e nelle risposte, mentre è più rara nelle frasi enunciative ed è 
limitata ad alcune produzioni dello strato inferiore912». Questa tendenza era stata notata 
fin dalla fine dell’Ottocento: «son soliti i sardi, e parlando e scrivendo, segnatamente 
nel linguaggio famigliare, costruire inversamente le proposizioni interrogative […] E 
tuo fratellino sentito lo hai quando diceva che non voleva studiare?913». Oltre 
Abbruzzese, anche Massa nota il costrutto come proprio dell’italiano parlato in 
Sardegna, ma conserva più leggerezza nella valutazione: «non bisogna negare che tale 
costruzione dà al parlar sardo una non comune eleganza ed armonia, alle quali ti 
assuefai facilmente, e con piacere914». Di Tucci invece ammoniva decisamente, qualche 
decennio più tardi, su questa prassi: «bisogna richiedere continuamente l’uso della 
costruzione diretta e sorvegliare che sia usata nello scritto e nella parlata: soggetto e 
                                                 
910
 I. LOI CORVETTO, L’italiano regionale di Sardegna…, 138. Sulla possibilità di collocazione del verbo 
nella frase cfr. G. ROHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. Sintassi e 
formazione delle parole…, 323.  
911
 R. FORNACIARI, Sintassi italiana dell’uso moderno…, 442. 
912
 I. LOI CORVETTO, L’italiano regionale di Sardegna…,  140. 
913
 A. ABBRUZZESE, Voci e modi errati dell’uso sardo…, 123.  
914
 S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna…, 50.  
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suoi complementi, copula, predicato nominale e suoi complementi, oppure soggetto e 
suoi complementi, predicato verbale e suoi complementi. Evitare di mettere il predicato 
nominale avanti la copula e di relegare il soggetto dopo la copula […]. Evitare di 
collocare il participio passato, nei tempi composti, avanti l’ausiliario915». L’ordine delle 
parole era insomma un altro terreno incerto per gli studenti sardi: numerose le 
costruzioni alternative che con frequenza facevano la loro comparsa nei componimenti 
dell’epoca, e Di Tucci le porta ad esempio916, per poi ammettere che sì, è possibile uno 
spostamento, in particolare del soggetto dopo il verbo (Sono andati gli alunni?), ma gli 
studenti è bene non lo adottino prima di aver perso l’abitudine al ‘costrutto sardo’. 
 Ancora sull’ordine delle parole, in particolare sulla posizione dell’aggettivo 
possessivo, si può notare che con frequenza appare posposto al sostantivo di 
riferimento. Ma la valutazione dello status del fenomeno oscilla necessariamente a 
seconda del contesto, e della sua temperatura stilistica: dopotutto «i possessivi possono 
stare, per regola generale, avanti e dopo il sostantivo, secondo che il senso e l’orecchio 
amano meglio917». Questa la prima serie di occorrenze: 
 
 le castissime e adorate spalle della fanciulla mia! (FDS 167); Sì, sei l’angelo mio (FDS 168); 
disprezzeresti tua sorella con tutta l’anima tua (FDS 169); restò convinto che sua figlia, il sangue suo, 
non fosse (FdS, 85); una chiesa in suffragio non dell’anima sua, perduta per sempre (FDS 114); 
pronunzierete il nome mio se narrate questo fatto (RS 59); le apriva tutta l’anima sua (TES 149, 150, 
150); era l’anima sua (DIV 117); 
 
la posposizione del possessivo appare in linea con le possibilità della messa in rilievo 
tipica della lingua letteraria e più specificatamente tragica. È quindi uno strumento 
letterario con la funzione di innalzare pateticamente il tenore drammatico del discorso 
del personaggio. 
La seconda serie, invece, presenta occorrenze estranee a contesti narrativi solenni, quasi 
come se quello rappresentato fosse l’ordine naturale: 
 
che la Sardegna solitaria e deserta può dare ai figli suoi (FDS 125); degli avi suoi (FDS 222); Dio mio, 
Dio mio, e la mamma sua? (RS 14); uno dei nomi miei (RS 97); secondo l’ordine suo (RS 98); é terreno 
nostro questo (AO 25); Ecco la mamma loro (AO 26); Sono i piedi tuoi ti dico (AO 27); le olive NOSTRE 
(AO 322);  La realtà sua la vinceva (AO 210); La casa loro imperava (VDM 5); la serietà e la grandezza 
sua (VDM 10); per fortuna sua (VDM 15); dell’anima sua (VDM 64);  il muro della tanca loro (VDM 
201); dell’avvenire suo (VDM 224); la mano sua (VDM 229); ci metteva tutta l’anima sua (VDM 241); 
dicono tante sciocchezze sul conto suo (TES 37); chissà che non sia stata l’anima sua (TES 47); perché 
le galline nostre l’avrebbero ammazzato (TES 99); delle anime loro (TES 162); l’unione loro le 
sembrava (TES 157); la natura sua  lo spingeva (TES 218); come i padri loro (TES 281); 
all’accoramento loro (TES 288); del fratel suo? (TES 302); per quanto elegante e bella sia la casa mia 
(OSP 28); io so ogni cosa tua (OSP 37); tanto meno che morisse Silio suo (pensieri, OSP 42); aveva 
dimenticato Silio, il povero Silio suo (OSP 52); di Silio suo adorato (OSP 53); l'anima sua si sentiva 
smarrita (OSP 10);  l'ospite parlò col padre suo (OSP 28); contro i compaesani suoi (OSP 64); un mare 
di pietà per la figlia sua (OSP 124);  credevano opportuno pensar cose cattive sul conto suo (TEN 142); 
e i beni miei a chi restano? I beni, i beni miei? (GIU 3); e non vendo l’anima mia per due bestie cornute 
(GIU 158); figlio di babbo tuo (GIU 215); hai toccato la roba mia? (VEM 80); e cugina mia cosa fa? 
(VEM 135); la figlia mia (VEM 206); il matrimonio tuo (VEM 207); Cugino tuo (VEM 210); c’era il 
figliuol suo (VEM 150); il castigo di Giovanna mia è finito (DIV 147); della casa loro (DIV 94); della 
madre sua (DIV 110); li vedi ora i figli miei? (EP 10); ai figli miei (EP 33); il filgiuolo mio (EP 62); sul 
conto suo (EP 93); Gli uccellini miei! (EP 110); al bambino mio che muore (EP 227); prestò gratis 
                                                 
915
 R. DI TUCCI, Sardismi…, 23. 
916
 Più nel dettaglio: Bello era il tempo?; Dolce è la frutta?; Felici sono gli sposi?; Caro è quel vestito?; 
Bello è il campo di Gavino?; Ricchi sono i parenti di Andrea?; Simpatica è quella signorina; Andati sono 
gli alunni?; Uscita è la quarta classe?; Pagato l’hai quel libro?, Ivi. 
917
 R. FORNACIARI, Sintassi italiana dell’uso moderno…, 439. 
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l’opera sua (EP 36); i figli tuoi (VDM 212); del padre loro (VDM 213); i figli tuoi (VDM 212); del padre 
loro (VDM 213); cugina tua (VDM 265); alle lettere nostre (VDM 264); e cugina mia cosa fa? (VEM 
135); 
 
Effettivamente, in qualche modo, di ordine naturale si tratta: è quello tipico dell’italiano 
regionale sardo, in cui si riconosce la prevalenza del modello articolo + nome + 
aggettivo possessivo, «e sovente […] si ha anche la posposizione degli aggettivi 
qualificativi, senza che l’anteposizione o la posposizione di questi elementi comporti 




8.3. Costruzione del periodo. 
 
 In questa sezione affrontiamo ancora le problematiche relative all’ordine dei 
costituenti, ma a livello di gestione del periodo.  
Al di là dei singoli casi che un corpus quantitativamente importante come questo 
è quasi ovvio sia in grado di offrire, il periodare deleddiano si presenta pressochè 
costante nella gran parte delle opere: e se è vero – ad un certo momento della 
progressione compositiva – che ad un uso più insistito e consapevole del discorso 
indiretto libero inizi a legarsi anche una semplificazione della sintassi che a volte porta a  
soluzioni paratattiche, va tenuto comunque presente che queste ultime non sono qui così 
frequenti da caratterizzare una valutazione complessiva della prosa. Anche lo stile 
nominale, come in parte si è accennato, è abbastanza ridotto, e compare quasi 
esclusivamente nelle descrizioni. 
Nel complesso la scrittura della giovane Deledda adotta invece una macrosintassi 
tradizionale, essenzialmente un’ipotassi di base, che si limita cioè all’uso di poche e 
necessarie subordinate. 
Porto qualche esempio, volutamente a caso, spigolando tra le opere: 
 
La notte era oscura, troppo fresca; un vento leggero e melanconico gemeva, frusciando sul fico nero, 
dove cantava l’ultimo grillo: la fanciulla, a testa nuda, provò un brivido di freddo, e si sentì triste, triste 
fino alla morte. (TES 109); 
 
La luce bianca dell’alto lume ad olio illuminava tutti gli angoli della stanza, ma la mensa, 
dall’apparecchio immacolato e dalle tazze nitidissime, restava in un gran cerchio d’ombra che 
s’allargava, si restringeva, girava su se stessa e alle volte spariva del tutto. (AO 219);  
 
Ma il sole d’autunno dilagava con intense dolcezze nei tiepidi pomeriggi tranquilli: dal mare fumavano 
bianchi vapori luminosi, e a giorni il cielo si copriva di piccolissime nuvole, candide, rotonde, 
sparpagliate, che seguivano il sole in lenta marcia, e lo raggiungevano e lo velavano. (VEM 128);  
 
La luce grigia ma limpidissima dell’alba saliva gradatamente per le rosee pareti della camera che 
anticipavano l’aurora, e nella penombra soave i mobili nuovi, odoranti di vernice, e il magnifico letto 
dipinto avevano un dolce splendore di sogno. (VDM 150); 
 
Una costruzione pulita, di un nitore ‘scolastico’, che conferma, anche al livello di 
posizionamento dei costituenti nella frase complessa, l’intrinseca medietà della scrittura 
deleddiana, nella quale si schivano soluzioni paratattiche troppo pionieristiche, ma ci si 
tiene anche lontani, per disinteresse e limiti di competenza, dall’ipotassi più ardita e 
complessa della tradizione. Con qualche eccezione. 
                                                 
918
 I. LOI CORVETTO, L’italiano regionale di Sardegna…, 130. 
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Questa valutazione è infatti in parte diversa se si decide di riferirsi, nello 
specifico, alle primissime opere, le quali presentano, invece, i più interessanti – e a volte 
incerti – tentativi di costruzione ipotattica. Questo dato non contrasta ma conferma 
l’essenza stilistica e linguistica delle prime tre opere, più volte messa in luce nel corso 
del lavoro: decisa letterarietà progettuale, lirismo della forma unito al patetismo dei 
contenuti, frequenti problemi dovuti alle interferenze del sardo.  
Si veda il primo degli esempi, tratto dal bozzetto La casa paterna, a sua volta 
contenuto nella raccolta Nell’azzurro: 
 
Ed io ero felice, felicissima di rivedere la mia terra natia – e se fossi arrivata nelle ore calde e lucenti del 
giorno, quando il sole splendente sul cielo di oro illumina tutto, ogni masso, ogni filo d’erba, avrei 
anch’io riso e parlato coi miei compagni di viaggio – ma arrivando in quell’ora mesta del crepuscolo, 
quando l’ombra tremula della sera vela tutto, dando a tutto un aspetto di infinita e melanconica bellezza, 
quando i profili dei paesaggi si disegnano, bruni, bruni, nel fondo del cielo trasparente e splendido come 
una lastra di smeraldo, mi sentivo infinitamente triste; (NA 116);   
 
Il periodo non presenta un’ipotassi di particolare complessità, ma ha un’imbastitura 
funzionale, in cui le subordinate temporali (quando il sole…; quando l’ombra 
tremula…; quando i profili dei paesaggi…;) si alternano alle principali (avrei anch’io 
riso; mi sentivo infinitamente triste;) con un efficace effetto di dilatazione e stallo 
perfettamente in linea con il meccanismo del ricordo, che attraversa l’io narrante e 
costituisce  la sostanza dell’intero bozzetto. Fin da qui si intravvede il gusto per 
l’anafora (ogni…ogni; quando…quando; tutto…tutto), che la Deledda accoglie in ogni 
sua opera tendendone al massimo le potenzialità. Questa buona e contenuta  
sostenutezza sintattica sopravvive nelle opere successive, e in particolare nelle 
descrizioni della natura, nelle quali  si concentrano sempre, della scrittura deleddiana, le 
migliori capacità di gestire il bagaglio della tradizione: non solo quindi, la costruzione 
del periodo, ma anche, come si vedrà, l’uso di figure retoriche e del lessico. 
 Più arditamente ipotattico, invece, dal medesimo bozzetto, il periodo che segue: 
 
E fra quei mobili, intorno alla mensa decentemente imbandita, nei simpatici desinari di famiglia a cui 
spesso interveniva o un amico o un parente – intorno al caminetto acceso, nelle lunghe serate d’inverno – 
perché la sala da pranzo ci serviva anche da salotto di famiglia – nei caldi giorni d’estate, quando 
attraverso le cortine abbassate penetrava una dolce luce verdognola, quella mezza luce estiva tutta 
scintillii e silenzio, così deliziosa e calma – nelle notti incantate, allorchè saliva sino a noi il profumo dei 
campi e del giardino, e la luna passava pei firmamenti inargentati, ed io, china sul davanzale, ascoltavo 
il canto del grillo o il muggito del fiume lontano, o suonavo un’aria mesta come l’ora, - riveggo tutte le 
persone a me care, le persone che mi circondavano allora, che venivano in questa casa, amandosi a 
vicenda, nella felicità, nella modestia di una famiglia che non chiede altro a Dio se non di prolungare la 
sua tranquilla felicità.  (NA 125-126); 
 
La proposizione principale, riveggo, arriva con lo spezzarsi del fiato, e solo dopo un 
affastellarsi di complementi, incisi, subordinate temporali, in cui l’effetto di dilatazione 
si affida anche ad espedienti di correctio (una dolce luce verdognola, quella mezza luce 
estiva tutta scintillii e silenzio, così deliziosa e calma), con il risultato di un’orditura 
d’imperfetta fermezza ma di apprezzabile letterarietà, sempre che si decida, però, di 
tener da parte, nella valutazione, l’ingenua banalità dell’afflato emotivo del brano 
unitamente alla generale indeterminatezza espressiva dell’insieme. Questo tipo di 
costruzione tende certamente a sparire nel corso del tempo.  
 Stella d’Oriente condivide con la raccolta Nell’azzurro le medesime tendenze  
sintattiche.  
Si osservi, nel brano seguente, ancora il gusto insistito per l’anafora, strutturato, come 
spesso accade nella prosa deleddiana, su base ternaria (Guardò…guardò….guardò), 
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insieme  all’accumulazione dei complementi, prima e dopo il verbo che costituisce il 
punto focale del periodo (e i suoi occhi […] scintillarono): 
 
Guardò i paesaggi rischiarati dalla luna, i profili delle lontane montagne azzurre sullo sfondo d’argento 
del cielo, le linee dei massi, degli alberi, dei cespugli, delle rive, linee che assumevano fantastiche figure 
di [citaz. di un verso] guardò la graziosa testolina di Stella dai capelli in colore di ambra fulgida, guardò 
lo scintillio di oro dei meandri del fiume sfumanti intorno ai remi, e i suoi occhi, i suoi occhi d’artista che 
coglie un lampo di luce, una sfumatura da riprodurre nelle sue tele, scintillarono d’oro quasi riflettendo 
lo splendore dell’acque, o lampeggiando ad un istantaneo impulso di gioia, come spesso ne sentiamo 
tutti, anche i meno artisti, davanti ad un’immagine bella, o fantastica o reale che ci fa obliare per un 
momento il triste presente per darci una speranza nell’avvenire…(SOR 20);  
 
Invece la descrizione di Stella, la protagonista, presenta un uso deciso di frasi nominali 
che si interpongono tra la coordinata temporale (entrò) e la reggente (gli uomini 
l’applaudirono…): 
 
Quell’anno trovarono Stella anche più bella di prima, il sorriso splendido e gli occhi scintillanti di gioia, 
e quando all’ora del pranzo, entrò nella sala addobbata a rose, dalle mense preparate regalmente – 
vestita con un abito da pranzo, di faglia francese, il corsetto allacciato dietro, ricamato di spinetta 
d’argento, guarnito di pizzo bianco, le maniche corte aperte sotto al braccio, fermate da un ricasco di 
nastro, la gonna a strascico, dal panneggiamento ricamato, tutto pizzo e nastro, tutto color paglia e 
argento, - coi capelli d’oro sostenuti da un mezzo diadema di argento, - gli uomini l’applaudirono e le 
donne si guardarono attorno con uno strano sorriso. (SOR 41); 
 
Stesso fenomeno, l’accumulazione dei complementi, nell’esempio che segue: 
 
Maria, svegliata di soprassalto, benchè avvezza ad udire serenate sotto la sua finestra, al ritmo di quella 
voce alta, tremula, vibrata nei bianchi silenzi del plenilunio, alla melodia di quella poesia aristocratica, 
forse musicata appunto per lei, mai più sentita dagli altri suoi adoratori, provò una strana sensazione, 
come se una mano fredda le stringesse la gola, le serrasse il cuore, interrompendone i palpiti…(SOR 49);  
 
queste soluzioni sintattiche diventano sempre più rare nel corpus, oppure, se accolte, 
sono spesso decisamente marcate in senso stilistico. 
A volte però, come nel caso sotto riportato, gli incisi si allargano troppo e mal 
gestiti conducono ad ambiguità di senso (due lei nel periodo, ma il primo richiama 
Ellen, il secondo si riferisce invece alla madre di Ruggero): 
 
 Il conte Ruggero stava là da molto tempo, come inebetito dal dolore, dallo stupore, domandandosi ogni 
tanto se non fosse un terribile sogno il suo, perché egli aveva amato pazzamente Ellen, a segno che per 
lei, rotte in disgustosa maniera le speranze di sua madre – vecchia e buona signora adorata da Ruggero 
– in uno splendido matrimonio combinato sin da quando, lui e la sposa che voleva dargli erano ancora 
bambini, aveva dovuto distaccarsi da lei, si era fatto dei nemici, aveva posto sotto i piedi tutti i pregiudizi 
di casta. (SOR 90); 
 
la medesima espansione si ritrova, ancora in Stella d’Oriente, nel periodo che segue: 
 
Suo figlio, un marchese, l’ultimo dei rampolli di Wilfrido d’Oriente che, come amico del famoso 
Giovanni sire di Joinville l’aveva seguito nella settima Crociata  ove San Luigi di Francia l’aveva creato 
marchese di Santo Stefano dopo la presa di Damietta e la sconfitta di Beni-Kenone, contro cui aveva 
combattuto da leone (15 maggio 1249), suo figlio, milionario, lavorare? (SOR, 17-18); 
 
Come si può notare la reggente, nella sua forma ellittica, è quasi un costrutto nominale  
(suo figlio…suo figlio, milionario, lavorare?), e al suo interno il soggetto si espande 
sintatticamente in modo abnorme rispetto all’equilibrio del periodo. Sembra che tali 
difficoltà si facciano sentire in modo più deciso all’interno di periodi a vocazione 
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narrativa, dove si deve, in sostanza, produrre rapporti di causa ed effetto: le descrizioni, 
come si è visto, sembrano in parte immuni da questa difficoltà.  
 In ogni caso il percorso che conduce ad un uso più parco dell’ipotassi più decisa 
– presto abbandonata dopo le prime opere – non esclude che talvolta l’autrice vi possa 
ricorrere, nel qual caso la maggiore maturità espressiva può veicolare risultati di tutto 
rispetto: 
 
E con questa indulgenza, e con l’idea fissa, quasi trasformatasi in monomania, che l’umana giustizia 
errasse ne’ suoi verdetti; che la giustizia ufficiale fosse composta  solo o d’uomini sani, ma inetti; o da 
uomini illusi che, auto-suggestionati da istintivo desiderio di progredire nella loro carriera, vedevano in 
ogni accusato un delinquente da condannare; o da uomini malati di corpo e quindi non sereni, né 
imparziali di spirito; o da uomini infelici nella vita privata e quindi spinti da istintiva e incosciente 
reazione di crudeltà verso il prossimo; o infine da uomini non superiori, non integri, non sollevati al loro 
posto da vocazione  né coscienziosamente scelti nella società da chi, governando i popoli, dovrebbe 
specialmente tutelarne i giustizieri; ma innalzati ad un posto tanto alto  e delicato dal materiale bisogno 
della vita e dalla scelta d’una carriera, - Stefano, quando sedeva nel banco dei giurati vedeva volentieri 
un innocente in ogni accusato (GIU 191);  
 
la sconsolata riflessione del protagonista di La giustizia è affidata alla proliferazione 
delle relative: ma la cascata ha un ordine rigoroso, tra l’altro coadiuvato dall’uso del 
segno paragrafematico di pausa forte, il punto e virgola (allora accolto di frequente al 
pari della virgola). In quest’ordine il deficit occasionale della musicalità interna è però 
riscattato dalla razionalità dell’impianto, con il soggetto, Stefano, richiamato nel fondo 
del periodo e messo in rilievo dall’isolamento tra due virgole, e con la proposizione 
semanticamente più rilevante nell’economia del brano, vedeva volentieri un innocente 
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1. Sardismi. 
 
L’osservazione del nudo dato numerico offre la componente lessicale regionale 
come il primo fatto degno d’interesse.  
La tendenza ad attingere al serbatoio della lingua sarda si manifesta 
precocemente nell’autrice, ed è speculare alla sua volontà, altrettanto precoce, di 
rappresentare una realtà conosciuta, e per questo più credibile. Se non è difficile 
ammettere la trita convenzionalità che in una primissima fase vizia le scelte 
narrative e le dinamiche dei personaggi nella scrittura della giovane Deledda, si 
deve nel contempo riconoscerle il costante interesse - magari non sempre sostenuto 
dai risultati - verso la costruzione di uno sfondo sufficientemente realistico, che 
nella dimensione spaziale possa trovare la sua ‘autenticità’.  
Fin dalla prima raccolta di racconti Nell’azzurro (1890) già compaiono  le prime 
manciate di sardismi, alcuni dei quali destinati a  ricorrere spesso nel corpus, come  
tanca e formaggello. Tali lemmi vengono adottati per dare colore regionale alla 
società di cui si racconta, per irrobustire lo spessore della sua rappresentazione, che 
pure per altri versi appare ancora ingenua919. L’inserimento di elementi lessicali nel 
                                                 
919
 Dal discorso si deve necessariamente tener fuori il caso di Stella d’Oriente poichè la sua 
ambientazione extraisolana - in una Campania che potrebbe essere ovunque - escludeva l’inserimento 
di sardismi riflessi. Non è un dato secondario: si può infatti ragionevolmente sostenere che l’assenza 
di elementi linguistici di questo tipo non abbia giovato al romanzo, che presenta infatti come esplose 
ed insanabili quelle convenzionalità narrative cui si accennava sopra, proprio perché il testo appare 
privo di puntelli che possano ancorare la vicenda narrata ad una qualche verosimiglianza,  per 
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tessuto narrativo viene condotto da subito attraverso un sistema che si manterrà 
preferenziale nella scrittura deleddiana anche nelle opere primo-novecentesche, cioè 
la segnalazione attraverso il corsivo con l’aggiunta dell’esponente numerico che 
rimanda alla traduzione in nota; si registra poi anche un sistema molto meno 
praticato, cioè il ricorso alla traduzione tra parentesi in rigo. In ogni caso il lettore 
viene sempre soccorso da qualcosa che chiarisca il valore semantico del lemma: è 
molto raro, infatti, che le parole si presentino sguarnite di una traduzione, perché la 
narrazione non si avvale mai di quegli artifici che permetterebbero, dal contesto, di 
desumere il significato di un regionalismo. 
Potremmo considerare come un primo blocco le opere fino al 1895 - cioè 
Nell’azzurro, Fior di Sardegna, Racconti sardi e Anime oneste – poichè sono tutte 
interessate da una presenza sensibile ma ancora contenuta di sardismi lessicali, in 
media non più di una decina per testo. Ma ad accomunarle è anche il dato relativo 
alla distribuzione interna dei lemmi, i quali, infatti, si registrano sempre come assai 
sporadici nei discorsi diretti. Queste, infatti, le uniche occorrenze: 
 
gosos (NA 36); 
iscavanada (RS 108);  
simula (AO 319);  
  
 Tale timidezza trova le sue ragioni in parte nella conoscenza ancora incerta dei 
meccanismi di mimesi, ma anche, forse, nell’interesse in questa fase non 
particolarmente spiccato verso l’ottenimento di soluzioni di questo tipo. Con ciò non 
si vuole affermare che a questo livello della produzione narrativa i discorsi diretti 
siano pressochè privi di elementi più o meno efficaci di voluta regionalità; al 
contrario non mancano interiezioni o intere frasi la cui sardità viene segnalata con 
decisione attraverso il corsivo: 
 
 il denaro cravaebollu in s’ocru!..(NA 98); Perdeu! (NA 9); o Nostra Signora bella! Nostra Signora 
de su Chelu (NA 98); Vieni qui! Vieni qui! Su diabulu chi chi tin de hat battidu! (FDS 134);  
 
O ancora, in questo senso, si registrano troncamenti o suffissazioni dei nomi in 
contesti allocutivi, fenomeno articolatorio peraltro non esclusivamente isolano: 
 
Ma sei pazzo, dunque, Marco Ferrà? (FDS 195); Ebbene, compare Luì, (FDS 217); 
Gabina, Gabinedda…figliolina mia! (RS 39); Comare Graziarò, (RS 58); Abbasso le mani, compà, o 
vi piglio a schiaffi (RS 59); Piano, compà (RS 63); Manzè (per Manzela, RS 113);  
Annì, (AO 25, AO 30); Sebastià!..(AO 211);  
 
Ma a parte l’uso molto parco di simili strumenti, nel parlato dei personaggi non c’è, 
per la verità, ancora molto altro. O meglio: espunti gli esempi appena proposti, tutto 
ciò che resta di sardeggiante - specificamente in merito al lessico e più largamente 
alla fraseologia -  dovrebbe però essere inscritto nell’ambito dei sardismi spontanei, 
oppure in quella terra di mezzo tra consapevolezza e spontaneismo in cui spesso 
abbiamo catalogato molti altri fenomeni analoghi di fonomorfologia o  di 
morfosintassi. Si tratta insomma di scelte che molto probabilmente stanno al di fuori 
di questa blanda progettualità mimetica, e che per correttezza tassonomica 
dovremmo classificare come elementi lessicali non tanto (o non solo) del sardo, 
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quanto invece dell’italiano regionale, in gran parte - ma non sempre - condizionato 
dal dialetto.  
Anticipo qualche esempio concreto prima dell’elencazione: osserviamo come il 
lemma avant’ieri compaia di frequente nel parlato dei personaggi della prima 
raccolta (NA 32, NA 38, NA 38). Si tratta di una possibilità pienamente ammessa 
dallo standard attuale per ‘l’altro ieri’ o ‘ieri l’altro’, ma definita meno comune920; 
non la pensava allo stesso modo Silvio Massa, il quale catalogava l’avverbio come 
certo sardismo e così consigliava: «avantieri non dirlo, chè, oltre che sardismo 
(gianteris), è anche francesismo (avant-hier). Devi dire ieri l’altro921». Ora, questo 
conferma che più di un secolo fa come oggi nell’italiano parlato in Sardegna l’unica 
parola usata per esprimere questo concetto era appunto avantieri: il fatto che si tratti 
di una delle opzioni ammesse dall’italiano scoraggia la sua classificazione come 
pieno sardismo, ma,  sulla scorta della distinzione metodologica offerta da Loi 
Corvetto, lo si potrebbe definire un tratto italiano dell’italiano regionale sardo in cui 
il dialetto ha avuto una funzione ‘positiva’. Bene, pare molto difficile che la giovane 
autrice fosse in grado di percepire la ‘sardità’ di questa soluzione, e che ci fosse 
quindi in quest’uso una consapevole volontà mimetica. Terrei inoltre sullo stesso 
piano di riflessioni un altro fenomeno, diastraticamente più marcato, cioè più poco 
per ‘meno’ nella locuzione no, ne capisco più poco (FDS 220): l’uso è registrato 
anche da Loi Corvetto «in alcune produzioni, peraltro sporadiche, dello strato 
inferiore922», e conferma una tendenza dell’italiano regionale sardo a ricalcare 
condizioni simili nel dialetto, cioè la preferenza per il tipo inorganico del 
comparativo e del superlativo923. Anche in questo caso non forzerei nella direzione 
della consapevolezza. 
Due soli esempi, ma bastano per introdurre la congettura: in questa prima fase 
tutto ciò che nei discorsi diretti non si presenta segnalato dal corsivo sarebbe con 
tutta probabilità il risultato di un’interferenza, non di una ripresa effettivamente 
voluta di moduli espressivi isolani; così tenderei a catalogare altre forme che si 
analizzeranno più nel dettaglio, come berrette (FDS 146), continentali (FDS 153), 
continente (FDS146) e sciallo (FDS 168). Sia chiaro, però, che se il corsivo svela 
senza ombra di dubbio un sardismo riflesso non è sempre vero il contrario, cioè 
l’assenza del corsivo non esclude completamente l’ipotesi di una strategia 
consapevole, neanche in questo primissimo momento creativo. È evidente la 
necessità di valutare caso per caso a partire dall’osservazione dei contesti: si può 
comunque anticipare che questi spesso non chiariscono la questione ma la 
complicano, di fatto lasciandola non risolta e quindi non dimostrabile, poichè molti 
dei sardismi non marcati dal corsivo si accompagnano, nella lingua dei personaggi, 
a scelte linguistiche di altra natura, magari caratterizzate una forte letterarietà; 
oppure, ancora, vengono accolti indifferentemente sia nei discorsi diretti sia nel 
narrato non interessato da sperimentazioni di discorso diretto libero. Insomma, come 
sempre la variabile della combinazione va tenuta presente nell’analisi di ogni 
singolo lemma, e una combinazione incerta trasferisce incertezza anche all’ipotesi 
dell’uso consapevole. 
 Quanto detto resta valido almeno fino a La via del male (1896): da questo punto 
in poi l’adozione del lessico sardo si fa molto più insistita. Il fatto non è casuale, ma 
                                                 
920
 Cfr. L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 497. 
921
 S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna…, 45. 
922
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probabilmente il frutto di un interesse maggiore nei confronti della lingua sarda 
come di tutto ciò che attiene alla tradizione folklorica dell’isola, che due anni prima 
si era concretizzata nella pubblicazione del saggio etnografico Tradizioni popolari 
di Nuoro in Sardegna. L’attenzione per le ‘cose sarde’ è quindi maggiore, e 
conseguentemente anche la narrazione indugia con più frequenza sugli aspetti della 
cultura isolana, e ciò non può che tradursi, linguisticamente, in una presenza più 
massiccia di dialettismi lessicali. I discorsi diretti restano invece sempre abbastanza 
impermeabili al lessico sardo: nelle due raccolte L’ospite (1897) e Le tentazioni 
(1899) non compare neanche un lemma nel parlato dei personaggi. Ma la strategia 
mimetica si fa comunque progressivamente più scaltrita, affidandosi ancora più 
spesso ad intere frasi in sardo (Salude sos festaresos!, VDM 118), maledizioni “a 
eco” costruite in italiano sul modello del sardo (es. Abbiamo fretta, che il diavolo ti 
affretti, VDM 18), e a tutta una serie di altri elementi di natura morfologica e 
sintattica che in parte abbiamo già analizzato nelle sezioni precedenti, e che a questo 
punto della produzione si fa così folta da ipotizzare che l’uso sia più consapevole. 
Procedo ora all’elencazione dei sardismi marcati con il corsivo:  
  
- S’abba ‘e s’assustru:  
 
gli aveva preparato e fatto bere s’abba e s’assustru (1), (EP 120, in nota: «L’acqua dello spavento, 
nella quale si getta del carbone e si bagnano sante medaglie, mentre si recitano speciali preghiere»). 
 
Il DES non registra la locuzione, si limita a registrare assustare, -ai per ‘spaventare’ 
(dallo spagnolo asustar, susto) e a riferire che in campidanese si presenta 
«occasionalmente con la r», come nelle varianti a si assustrare (Nuoro) e assustrai 
(Oristano); l’unico sostantivo riportato all’interno della voce è comunque assustu, 
assustidu per, appunto, ‘paura, spavento’, senza la vibrante. Anche lo Spano si 
limita a registrare la variante logudorese settentrionale assustu o assustidu ‘paura, 
spavento, raccapriccio, batticuore’.  
 
- Accudire:  
 
Mikela, quella mattina, fu la prima a scendere, tuttavia non accudì, come sempre, a portare il caffè 
nella stanza da pranzo (OSP 101). 
 
 Accudire a nel senso di ‘attendere alle faccende domestiche’ è registrato anche da 
Tommaseo-Bellini. Ma in questo caso mi pare possa assumere anche il significato di 
‘arrivare’, per cui sarebbe fondamentale l’interferenza. Il DES registra akkudire, -iri 
logudorese e campidanese per ‘accorrere’ o ‘concorrere’, dallo spagnolo acudir. Il 
Puddu rimanda al lemma principale acodìri, ‘accorrere, fare in tempo’. Lo Spano 
registra il lemma in riferimento ai significati di ‘concorrere, accorrere, arrivare, 
allestire, sbrigare, spicciare, venir in tempo’. Si tratta della lingua del narratore: è 
possibile che l’uso di una opzione della lingua italiana sia stato agevolato da 
condizioni simili nel dialetto. 
 
 
- Achetta:  
 
Si scelsero due buone cavalline nere, di quelle minuscole bestiole sarde, mansuete, dai forti garretti 
e dall’andatura calma, dette achettas, e il viaggio si compiè felicemente (AO 305); Erano uomini e 
donne in costume: gli uomini con l’archibugio ad armacollo, le donne sedute in groppa, oppure in 
sella o a cavalcioni delle piccole achettas sarde, che il più delle volte, checchè ne abbia scritto il 
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professor Lessona, sono infelici ronzini […]; (VDM 96); la gente formicolava a gruppi, e un numero 
infinito di acchettas e di cavalli d’ogni pelo, legati ai tronchi, s’illudevano di pascere, annusando il 
terreno (VDM 102); Non era il famoso cavallo nero di Salvatore, ma la placida acchetta castanea di 
Alessio […] la sua acchetta favorita […] sellava l’acchetta […] qualche volta l’acchetta galoppava sì 
bene che la dama andava a gambe per aria (TES 83);  
 
La grafia oscilla tra le varianti con velare scempia o geminata, nel caso della Via del 
male all’interno della stessa opera: questa doppia opzione è confermata dallo Spano, 
che da achetta rimanda ad acchetta, voce logudorese settentrionale per ‘cavalluccio, 
chinèa, cavallo ambiante’, e lo fa derivare dallo spagnolo haquilla. Il Puddu lo 
registra con la sola velare scempia, achèta ‘puledra’. Nel DES il lemma non 
compare. 
 
- Acqua ardente:  
 
sì, andrò, e vomiterò il vino e l’acqua ardente che ho in corpo (RT 107). 
 
Deriva dal termine logudorese abbardente, ‘acquavite’, di cui il DES registra 
anche le varianti campidanesi akwardenti e akwadrenti, a loro volta calchi dello 
spagnolo aguardiente e del catalano aiguardente. Lo Spano si limita a registrare 
abbardente per ‘acquavita’; Puddu, invece, all’interno del lemma principale 
abbardènte riporta anche abbardenti, acuadrenti, acuardenti.  Ma le varianti 
campidanesi non devono aver avuto parte nella scelta di questa soluzione: il corsivo 
e la segmentazione segnalano, rispettivamente, lo status di sardismo e di calco-
traduzione (di facile invenzione) della variante, più diffusa, con la bilabiale. È 
invenzione deleddiana poiché non si tratta di una forma di qualche correntezza  




 La povera gente sarda non porta punto calze – le donne spesso neanche scarpe – anzi, quando si sa 
che una ragazza povera ci ha le calze viene guardata come…affroddiera (NA 16, spiegata in nota: 
«signorina, civettuola»).  
 
La traduzione deleddiana appare leggermente diversa da quella offerta dai dizionari 
dell’epoca: per il DES affroddieri è colui che ‘s’ingerisce nei fatti altrui, ficcanaso, 
faccendone, pettegolo’, derivato da affroddiare, -ai, in logudorese e campidanese 
‘ingerirsi in una cosa, intromettersi nelle faccende altrui’, mentre limitatamente al 
campidanese varrebbe anche per ‘chiacchierare vanamente o per far pettegolezzi, 
darsi da fare intorno a qualche cosa sconclusionatamente’. Wagner propone che 
l’etimologia sia «probabilmente di carattere onomatopeico per esprimere un 
movimento continuato, un ‘frullio’». Per lo Spano affroddieri è ‘impacciante, che si 
mette in tutto, ciarliero, ciarliera, affannone, faccendiere e faccendone’, sinonimo di 
ficchettu (peraltro oggi stabilmente adattato morfologicamente anche nell’italiano 
regionale di Sardegna, ficchetto). Puddu registra afrodhiéri per ‘ficcanaso, 
pasticcione’. Le definizioni dei dizionari sono concordi e tutte allo stesso modo 
distanti da quella proposta dall’autrice in nota: resta un dato semantico comune, cioè 
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Anche volendolo io, babbo e mamma mi appiccherebbero (VDM 84); - E tua madre non può 
mandarti il pranzo ogni giorno? 
-  Prima ella s’appicca. (VEM 132); Ebbene, allora appiccati. (DIV 40); va e appiccati (EP 60);  se 
sei innamorato, appiccati (EP 109); 
 
Il significato di ‘impiccare’ non è contemplato, per questo lemma, tra i dizionari 
dell’epoca: per il DES appikkare, -ai sono varianti logudorese e campidanese per 
‘appendere’ del tutto affini all’italiano appiccare ‘attaccare, appendere’; così anche 
per lo Spano, che si limita ai significati di ‘appendere, attaccare, sospendere, 
attaccare al chiodo, all’arpione, o uncino’. Inoltre lo stesso Tommaseo-Bellini 
ammette che appiccare «nel senso d'Impiccare non è bandito affatto nella lingua 
parlata». Nonostante il concorrere di questi elementi, ritengo che si debba comunque 
catalogare il lemma come sardismo: è sospetta in tal senso una simile frequenza nei 
discorsi diretti, e sebbene la lessicografia sarda coeva non dia conto di questa 
variante semantica, il significato di ‘impiccarsi’ è invece richiamato da un dizionario 




- Qual resto? Quello di Turulia. Arga ‘e muntomarju! Verissimo, com’è vero che sei lì (VDM 208);  
 
La locuzione, che nel testo si presenta priva della traduzione in rigo o in nota a 
fondo pagina, riproduce un insulto ancora oggi diffusissimo in sardo, traducibile con 
‘spazzatura di letamaio’. Il DES registra arga centrale e logudorese, e variante 
campidanese aliga come ‘concime, immondezze’: l’origine è appunto ‘alga’, la 
quale un tempo veniva usata infatti come concime; non ho trovato una voce 
muntomarju nel DES, ma solo la variante centrale muntonariu, ‘letamaio’, derivata 
a sua volte di muntone, ‘mucchio’. Arga come ‘spazzatura, immondezza’ è registrata 
dallo Spano insieme alle varianti alga e aliga: per ciò che riguarda la seconda parte 
della locuzione, lo Spano accoglie la sola variante logudorese muntonarzu (ma si 
registrano anche le desinenze meridionale –argiu e settentrionale –aggiu). Arga è tra 
le varianti riportate dal Puddu alla voce àiga ‘immondezza’. Muntonàrju è registrato 
anche dal Puddu che rimanda alla voce principale muntonàgliu. 
 
- Aronzu:  
 
Quando fu lì, nel suo aronzu, nelle solitudini sublimemente desolate, dalle chine coperte di rovi e di 
lentischi (VDM 40); Dopo il ritorno di Pietro dall’aronzu, i Noina vegliavano qualche notte una o 
due ore accanto al fuoco (VDM 69): 
 
La voce non è registrata dal DES e dallo Spano: solo nel Puddu si ritrovano le due 
varianti aròngiu, arònzu per ‘aratura’. In entrambe i contesti il lemma si presenta 
con il significato efficacemente offerto dal contesto, privo quindi della traduzione in 
nota, che è invece un sistema adottato frequentemente nella Via del Male.   
 
- Arrangiare:  
 
- Diavolo, diavolo, al diavolo chi ti ha cotto…- E fu in piedi, tutto bagnato. – Ecco, ora arrangiatevi - 
disse irosamente, avviandosi alla cucina. Le due donne dovettero scaricare il cavallo, poi Giovanna 
rientrò e subito Brontu chiese da bere, per asciugarsi. 
- Cambiati, - ella disse. 
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Ma egli non voleva cambiarsi; voleva soltanto bere per asciugarsi – ripeteva – e si arrabbiò perché 
Giovanna insisteva. Poi finì col fare tutto ciò che essa volle; si cambiò, non bevette, e in attesa della 
cena si asciugò accuratamente i capelli con uno straccio e li pettinò. (DIV 175);  
 
Nel brano riportato ci sono due lemmi interessanti: il primo è arrangiare, con il 
significato oggi comune nella lingua corrente. Perché la Deledda lo segnala con il 
corsivo? È possibile che lo percepisca come un sardismo: la voce non è registrata 
dal DES ma invece viene accolta dallo Spano, con il significato di ‘arrangiare, 
accomodare, assettare, aggiustare, provvedere’; più recentemente anche il Puddu 
registra arrangiài e arrangiare per ‘aggiustare, sistemare, industriarsi’. Si consideri 
inoltre che nel GRADIT la prima attestazione di questo francesismo in italiano è 
datata 1845, e che il Tommaseo-Bellini ancora non registra il lemma. Più 
difficoltosa l’interpretazione del secondo elemento degno d’interesse offerto dalla 
sequenza: le due occorrenze di asciugarsi segnalate con il corsivo, le quali 
precedono però un si asciugò non segnalato. È chiara poi una differenza di 
significato: nelle due occorrenze in corsivo (la seconda tra l’altro incastonata in un 
discorso indiretto libero) il personaggio di Brontu chiede infatti da bere per potersi 
asciugare, e per salvare una logica nell’espressione è necessario presumere, per il 
verbo, un altro significato rispetto a quello comune. Ma nessuno dei dizionari, DES, 
Spano e Puddu, registra un lemma che possa ricondurci a quest’uso.  
 
- Arrispigna:  
 
C’era un commerciante di buoi, fonnese, che nell’incartamento giudiziario sulla morte di Francesco 
Rosana sosteneva d’aver acquistato una vacca da Zizzu Turulia, e per un prezzo così minimo che gli 
aveva fatto sospettare si trattasse di arraspigna-arraspigna (VDM 220, in nota: ladroneria).  
 
Il DES  non registra il lemma: l’unica voce foneticamente simile il cui significato 
può avvicinarsi al nostro caso è arrespinai, campidanese per ‘conseguire, 
trattenere’. Nessun aiuto, invece, da Spano e Puddu, i quali non registrano il lemma, 
né alcuna soluzione simile. 
 
 
- Assidare e sida:  
 
veniva alimentato con la sida, cioè con le foglie e le fronde degli alberi; (VDM 176);  
quindi se n’andò nel bosco e salì sugli elci ad assidare, cioè a tagliar rami, con le cui fronde 
alimentare il gregge durante la nevicata (VEM 170); Non potrei io andarmene ad assidare, e così 
non aver il tempo ad avvertirlo, se mai venissero? (VEM 179);  
 
Come si può notare, entrambe le occorrenze di assidare sono tratte da un romanzo 
del 1900, Il vecchio della montagna: ovviamente in questa fase l’uso dei sardismi si 
fa meno ingenuo e didascalico, e si evita efficacemente il ricorso alla traduzione in 
nota esplicitando invece il significato attraverso la voce premurosa del narratore, in 
modo che al momento del riuso del lemma, nel parlato dei personaggi, l’operazione 
possa avvenire in modo più fluido (VEM 179). Stessa strategia era stata adottata 
nella Via del Male per introdurre il significato di sida. Assidare e sida non sono 
registrate dal DES, bensì dallo Spano, che traduce sida come ‘ramo’ e assidare per 
‘infrascare, tagliar frasche, nutrire con frasche’. Il Puddu registra sia sida 
‘frascame’, sia assidài, assidàre ‘ponner sida, chimuzu a su fogu in su furru; segare 
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- Attittidos:  
 
e cominciarono sos attitidos, cioè i canti mortuari estemporanei (VDM 211). 
 
Il lemma, qui accolto nella lingua del narratore che ne spiega il significato, è 
registrato dal DES all’interno della voce attittare, -ai, ‘piangere il morto e fare il suo 
elogio, incitando nello stesso tempo alla vendetta, se si tratta di un uomo assassinato 
dall’avversario’. Per Wagner vi è dietro il postulato * AD-TITIARE ‘attizzare’, 
‘aizzare alla vendetta’: «il verbo e i suoi derivati si usano in questa forma, cioè in 
quella del logudorese generale, in tutta l’Isola, anche nel Centro e nel Campidano, 
per questi lamenti, mentre per ‘attizzare il fuoco’ si adoperano le forme 
corrispondenti alla rispettiva fonetica. La generalizzazione della forma logudorese è 
motivata dalla preferenza che si dà al dialetto ‘aulico’, cioè quello di Bonorva e 
della Valle del Tirso, per tutte le forme più elevate della produzione poetica». Spano 
registra attitidu come termine del dialetto comune per ‘piagnistio, smania, lamento, 
pianto della prefica’. Puddu allarga il significato: atítidu ‘càntigu e prantu chi si 




 - vorrei ben dipingere la bambina che vidi avant’ieri (NA 32); - Avant’ieri ho visto questo signore, 
dalla montagna. È forse suo fratello, signor Azzo? (NA 38);  - Dice d’averti visto avant’ieri, dalla 
montagna (NA 38);  Pare ci sia un fonnese, negoziante di bestiame, che sostiene di aver comprato 
qualche cosa da lui. Franciscu Rosana si accorse della magagna, e avant’ieri, dopo aver cercato 
invano il toro, si lasciò scappare qualche parola a proposito (VDM 209); 
 
 Avant’ieri è una possibilità pienamente ammessa anche dallo standard attuale per ‘il 
giorno prima di ieri’, ma assai meno comune924 di l’altro ieri o ieri l’altro. Erano 
quindi immotivate o eccessivamente zelanti le riserve manifestate agli inizi del 
Novecento da Silvio Massa, il quale catalogava l’avverbio come certo sardismo e 
altrettanto decisamente ne sconsigliava l’uso: «avantieri non dirlo, chè, oltre che 
sardismo (gianteris), è anche francesismo (avant-hier). Devi dire ieri l’altro925». 
Ora, tenendo da parte le argomentazione alla base della proscrizione, la 
testimonianza di Massa conferma che più di un secolo fa - come oggi - nell’italiano 
parlato in Sardegna l’unica parola usata per esprimere questo concetto era appunto 
avantieri: il fatto che si tratti di una delle opzioni ammesse dall’italiano scoraggia la 
sua classificazione come pieno sardismo, ma,  sulla scorta della distinzione 
metodologica offerta da Loi Corvetto, lo si potrebbe definire un tratto italiano 
dell’italiano regionale sardo, in cui il dialetto ha comunque avuto una funzione 
‘positiva’, spingendo verso la scelta di questa opzione perché più vicina 
foneticamente al lemma corrispondente del sardo (il logudorese gianteris per 
Spano).  
Pare molto difficile che la giovane autrice fosse in grado di percepire la ‘sardità’ di 
questa soluzione, e che ci fosse quindi in quest’uso una consapevole volontà 
mimetica: la particolarità regionale dell’uso di avantieri non è percepita neanche 
oggi. Tommaseo-Bellini registra la forma e riferisce che «la dá per fiorentina il 
Giambullari nell'Opera della lingua (Fanfani)». 
 
                                                 
924
 Cfr. L. SERIANNI, Grammatica italiana…, 497. 
925
 S. MASSA, La lingua italiana in Sardegna…, 45. 
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- Babizone:  
 
la porta d’entrata dava a fianco, in un cortiletto aperto, quasi tutto occupato dal babizone, bizzarro 
riparo composto di quattro grossi tronchi (VEM 95-96);  
 
Il lemma è accolto dalla lingua del narratore, che si assume il compito della 
spiegazione. Non viene registrato da DES e Spano: solo il Puddu ne dà conto 
assieme all’allotropo papigione, in riferimento al significato presente in Deledda 
‘coment’e un’umbragu o pinneta de linna subra de bator truncos, a manera de si bi 
poder apozare bestiàmine’; Puddu riporta anche un significato figurato di ‘unu 
muntone de...cosa meda’.  
 
 
- Ballo Tondo: 
 
 Cicytella era seduta, con altre bambine del villaggio, vicino alla spianata ove si ballava il ballo 
tondo (NA 37); Prima si eseguì il ballo tondo (FDS 134); Nel cortile ballavano gaiamente il ballo 
tondo (VDM 167); Al di fuori le fanciulle ballavano il ballo tondo (OSP 78);  
 
Il DES registra unicamente ballare, variante italianizzata più diffusa (foneticamente 
più conservativa della variante originaria è la voce campidanese rustica baddai, con 
regolare passaggio dalla geminata laterale alla dentale o cacuminale). Ma della 
specifica locuzione non dà conto: Spano, invece, riporta Ballu tundu, sardu con il 
significato di ‘riddone, caribo, ballo tondo’. Di ballu thundu riferisce anche Puddu 




 Era avvenuta una bardàna (una razzia), cioè un gruppo di ladri, camuffati e tinti, nelle prime ore 
della notte erasi introdotto nell’ovile (TES 172); Salvatore, affaccendato e confuso, chiamato in 
tribunale per deporre nella faccenda della bardàna, non ebbe il tempo di ricordarsi della ragazza 
(TES 192);  
 
per Il DES e lo Spano bardana è appunto ‘abigeato, furto di bestiame’, ‘razzia che si 
fa, per lo più di notte, per portare via le pecore’: è del tutto corrispondente alla 
variante dell’italiano antico gualdana e del pisano antico guardana, cioè ‘cavalcata, 
scorreria in territorio nemico’. Anche il Puddu registra bardàna o vardana per 
‘razzia’. Come si può notare, la Deledda segue il solito schema: spiegazione da parte 
del narratore alla prima occorrenza del lemma. 
 
- Barracello:  
 
il pastore corse ad avvisare i carabinieri e la compagnia dei barracelli (TES 173); Alessio continuò 
a urlare improperi contro il bandito ed il fanciullo, finchè arrivarono i barracelli e i due carabinieri 
guidati da Antonio (TES 181);  
 
il DES registra barratsèllos nuorese e logudorese, e in riferimento a quest’ultima 
varietà anche barrantsellos, mentre la variante con la palatalizzazione adottata dalla 
Deledda, barracellus, è catalogata come voce campidanese. «designa una 
compagnia di persone che, autorizzate dal governo, assicurano, dietro compenso, il 
bestiame dei proprietari contro i ladri». Lo Spano registra barranzellu e 
barranzeddu per ‘guardia, compagno’ «dallo Spagnolo barrachel, o dal latino 
paracellus, paracellarius, come trovasi nell’infima latinità». Il Puddu registra 
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barracéllu ‘guardia campestre’. In realtà il corpo fonico con la palatale è 
probabilmente dovuto non tanto all’influenza di una variante meridionale, quanto 
invece all’italianizzazione del lemma, che in effetti è registrato anche da Loi 
Corvetto nel lessico dell’italiano regionale di Sardegna926: si tratta in qualche modo 
di un prestito di necessità, perché la forma italiana corrispondente non renderebbe al 




 ripetè la battorina della tiligherta, cantandola tutta in un miscuglio di nuorese, di campidanese e di 
ozierese (RS 131); ripetè la battorina  (quartina) della lucertola (RT 160);  
 
Per il DES è «strofa di quattro versi, ‘mutettu’», derivato del logudorese battor 
‘quattro’. Puddu registra batorína, con una sola dentale, per ‘pesada de bator 
versos’. Lo Spano è l’unico a non non riportare il lemma. Le due sequenze proposte 
sono pressochè identiche perché tratto da un unico racconto, pubblicato una prima 
volta in volume all’interno della raccolta Racconti sardi (1894), con il titolo di Il 
padre, e una seconda volta all’interno della raccolta La regina delle tenebre (1902), 
con il titolo I primi baci. La novella è ampiamente rimaneggiata ma sostanzialmente 
identica nelle sequenze narrative: è interessante notare non tanto che otto anni dopo 
l’autrice giudicasse ancora necessaria la traduzione tra parentesi, quanto piuttosto 





le selvagge canzoni antiche dei pastori, che […]  inneggiavano al verde ‘eranu sardo (GIU 81);  
 
non registrato dal DES, beranu è invece lemmatizzato da Spano, ‘primavera’, e dal 




 se in continente gli diranno che non si usano più berrette, ci farà togliere le berrette e mettere il 
cappello (FDS 146); i suoi scarponi e la sua berretta (RS 128); Aveva grossi scarponi ferrati, e in 
capo la nota  berretta sarda (VDM 2); si levò la berretta (VDM 72); si levò la berretta (VDM 129); 
diss’egli tirandosi la berretta sulla fronte (VDM 219);  Egli si tolse la berretta (VDM 221); teneva 
la berretta sull’omero (VDM 228); scaraventava lontano la berretta (VDM 229); La berretta gli era 
scivolata all’indietro (VDM 285); disse Pietro tirandosi in avanti la berretta (VDM 286); ogni tanto 
tiravasi sulla fronte la berretta (TES 110); disse semplicemente, tirandosi in avanti la berretta che 
gli scivolava sui nerissimi capelli (TES 258); ma invece della lunga berretta sarda teneva in testa un 
gran cappellaccio cenerognolo (OSP 85); berretta sarda (TEN, 19); sul capo portava la berretta 
sarda (GIU 2); raccolse il fucile e la berretta (GIU 104); a mo’ di saluto si tirò la berretta sulla 
tempia (GIU 115); cavalcava tristemente, con la berretta tirata sulla fronte (GIU 213); rigettò 
indietro sul capo la berretta (VEM 9); si tirò la berretta e fece bere il cavallo nella fontana (VEM 
10); Indossava il costume di vedovo nuorese, ma sul capo, invece della berretta, teneva un tocco di 
pelle di volpe (VEM 14); berretta (VEM 61); ma la berretta gli scivolava sul capo (VEM 147); si 
pettinò la barba, mise la berretta sarda (VEM 192); Il servo mise la berretta piegata su un gradino 
(RT 108); la sua berretta ed i suoi scarponi esalavano un odoraccio di mandria (RT 157), si strappò 
di capo la berretta (DIV 96); si fermò sul limitare della porta, con la lunga berretta nera in mano 
(DIV 180); tutti gli astanti si tolsero la berretta (DIV 191); egli rispondeva, tirandosi la berretta in 
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avanti (EP 17); calavano la berretta sulla fronte perché noi non li riconoscessimo (EP 23); Gli 
uomini perdevano le berrette, le donne i fazzoletti (EP 41); s’inginocchiò sui gradini dell’altare, con 
la berretta gettata sull’omero (EP 43); con la berretta gettata sull’omero destro (EP 66); 
 
Per il DES berritta e barritta equivalgono all’italiano berretta per ‘berretto’. Lo 
Spano registra berritta per ‘berretta, berretto’. Il Puddu registra berríta e rimanda 
alla voce principale barrèta, ‘zenia de bonete’. Inserisco con qualche riserva il 
lemma tra i sardismi, prevenendo alcune obiezioni: il lemma esiste nell’italiano 
dell’epoca, come testimoniato da Tommaseo-Bellini, il quale infatti registra 
entrambe le varianti, al maschile e al femminile; nel corpus deleddiano il vocabolo 
non si presenta mai evidenziato dal corsivo, spia sempre utile di sardismo almeno 
riflesso. Detto questo si consideri però che lo stesso Tommaseo-Bellini specifica che 
berretta è propriamente «quella da prete e quella da donne», mentre «gli altri son 
berretti»; inoltre la Deledda usa spesso l’espressione berretta sarda, alludendo allo 
specifico copricapo isolano. Credo insomma che la frequenza della variante 
morfologicamente declinata al femminile sia un dato di italiano regionale: dopotutto 
il sardo ha solo berritta, non la variante al maschile. 
 
 
- Bobbois:  
 
gli pareva che i massi, le macchie fossero, così avvolti di nebbia e d’oscurità, tanti grandi bobbois – 
fantasmi – pronti a mangiarselo in castigo della sua disobbedienza (NA 87); - Dormi! – gli disse 
ruvidamente, viste inutili le carezze. – Altrimenti chiamo i bobboi per rapirti (TES 175);  
 
L’unico bobboi registrato dal DES è il sostantivo campidanese che ha il significato 
di ‘chicca, confetto’, «formazione bambinesca [...], ma forse nello stesso tempo 
deformazione del gallicismo italiano bonbon». Il Puddu registra anche 
quest’accezione di bobbói ‘robba durche, bona meda’, ma l’altro significato di 
bobbói / babbói - in parte assimilabile a quello accolto in Deledda - è ‘insetto’, e 
non solo: ‘prus che àteru, animaledhu minudu, animale malu; zenia de idea mala, e 
in carchi logu su dimóniu’. Così lo Spano, che per bobboi porta il significato di 
‘chicca, beffana’, ma rimanda anche a babboi, bobboi, voce del dialetto comune per 
‘babao, paura, terrore’ «voce colla quale quale s’impauriscono i ragazzi». Lo Spano 
introduce possibili etimologie riferite ad ebraico e fenicio, ma l’origine più 
probabile appare quella onomatopeica. Come si può notare dalle occorrenze 
riportate, nella raccolta del 1890 l’autrice introduce il significato nell’inciso in riga, 
nel seconso caso (siamo al 1896) si limita ad introdurlo in un discorso diretto, 




 si misero a cantare a boche a boche (VDM 211);  
 
Si tratta della variante centrale con la velare sorda secondo il DES (che registra 
anche la variante logudorese con sonora boge e quella campidanese bozi), derivata 




 Agli ultimi di febbraio fu discusso il processo contro i ladri della pecore, che si buscarono altri tre 
mesi di reclusione (VDM 143); Non ci volle di più perché s’inoltrasse, senza un briciolo di prudenza, 
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a rischio di buscarsi un malanno (VDM 227); Il resto? Eh,  il resto quando lo busco: il più presto 
possibile (GIU 14);  
 
 Le prime due occorrenze da La via del male sono inserite nella lingua del narratore, 
l’ultimo in un discorso diretto: per il DES buskare, -ai sono varianti, rispettivamente 
logudorese e campidanese, per ‘buscare, cercare’, direttamente dallo spagnolo 
buscare. Lo Spano lo registra con il significato di ‘buscare, procacciare’, e 




 Fra tutti della carovana a cavallo si distingueva un giovinotto che montava una magnifica calabrina 
(2) bianca, irrequieta, fiera (VDM 96, spiegazione in nota: «cavalla»);  
 
 Il Des non pare contenga un lemma assimilabile – per corpo fonico e significato – a 
calabrina, mentre l’altro dizionario coevo, lo Spano, registra un calarina ‘bestiame 
cavallino’: è Puddu a riferire del lemma, calabrína, come sinonimo di acheta 
‘cavallina, giumenta’. 
 
- Cannitta:  
 
nella cucina […]c’era il forno, il focolare di pietre levigate e sospesavi sopra, ad altezza d’uomo, la 
cannitta, graticolato di legno d’un metro quadrato circa (TES 10); sul suo capo, al di sopra del 
focolare, la cannitta dondolava con sottile scricchiolìo (TES 190);  
 
Il DES registra come principale la variante maschile, Kannitu, log. Kannittu e camp. 
Kannittsu per ‘graticcio di canne che si sospende e che serve a seccare i formaggi’, 
anche ‘stuoia di canne’ (derivato di CANNICIUS); la variante femminile Kannitta 
viene registrata come propria del dialetto di Macomer. Spano per la variante al 
femminile riporta il solo significato di ‘cannuccia’: il referente descritto nel testo 
deleddiano è invece riferito al lemma cannittu o cannizzu ‘canniccio, cannajo, 
graticcio’, cioè «stuoia di canne dove riposano le galline».  Puddu in qualche modo 
ammette entrambe le varianti morfologiche, poichè da canníta rimanda a canníciu, 
‘graticcio’, appunto. 
 
- Cantadore:  
 
rimasero soltanto i due cantadores, due vecchi contadini  (VDM 165);  
 
Non registrato dal DES, è il chiaro derivato di Kantare, -ai. Puddu registra 
cantadòre, cantadòri  per ‘cantatòre, cantòre’, ma è Spano a riferire per cantadore il 




 Presto, qui caffè, qui rosolio, qui dolci, qui caschettas (1), qui tutto quello che hai (RT 111, 
spiegazione in nota:«dolci di miele»);  
 
il DES registra Kasket(t)a come voce nuorese per, appunto ‘dolci composti con 
miele avviluppato entro pasta di frumento’, derivato dalla voce spagnola casca 
«’rosca compuesta de mazapàn, bañada y cubierta con azúcar’». Il Puddu registra 
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- Castigadu:  
 
Castigati! (DIV 196, spiegazione in nota: «scemi»);  
 
Il DES riporta, all’interno della voce Kastigare, l’espressione Kastigadu de Deus, 
che ‘si dice per uno scemo’, in riferimento ad un significato del verbo, ‘castigare, 
punire’, che in sardo «è un cultismo e non è affatto popolare» (il significato 
principale è infatti ‘conservare, custodire’). Il Puddu registra castigadu all’interno 
della voce casticàtu, casticàu ‘inetto, deficiente’. Il passaggio di significato è in 
parte testimoniato dallo Spano, che per l’espressione castigadu de Deus riporta il 
significato di ‘storpio, paralitico’, quindi ‘menomato’, e per estensione di significato 
anche ‘deficiente’. 
 
- Cattas:  
 
Quel giorno i Portolu avevano avuto un lauto desinare; fave bollite col lardo, e cattas, specie di 
frittelle di pasta lievitata, con uova, latte e acquavite (EP 155);  
 
Il lemma, spiegato dal narratore, non è registrato dal DES. Lo Spano ha cathas 
‘frittelle’ e rimanda al sinonimo zippula. Il Puddu registra càta ‘frittella, frittata’. 
 
- Cavalleris:  
 
sono infelici ronzini aventi molti punti di rassomiglianza con quei nobili animali chiamati appunto 
dai Logudoresi cavalleris o molentes (1) (VDM 96, spiegazione in nota: «asinello»);  
 
Il lemma non presente è presente nel DES, ma è registrato sia da Puddu (da 
cavalléri rimanda a cabagliéri, ‘cavaliere) sia dallo Spano (cavaglieri ‘cavaliere’).  
   
- Cercare:  
 
- Voi lo sapete, donne! Voi fate e disfate, avete bisogni segreti, sciocchezze, e ricorrete alle provviste 
e decimate il vostro e ingannate il povero marito, che lavora tutto l’anno, per levarvi i vostri 
capricci. 
Pietro parlava al plurale; ma Maddalena capiva che ogni parola era rivolta a lei. 
- Parla con me – disse inviperita - non cercar tua madre (EP 135);  
 
 Il DES fa riferimento all’unica forma kirkare per il significato di ‘cercare’, oppure, 
più raramente, con il significato giuridico di ‘perquisire, investigare’. Allo stesso 
modo, per il Puddu chilcàre è solo ‘cercare’, e così Spano per chircare. 
Non è riportato il significato di ‘disturbare, molestare’, ben presente in italiano 
regionale.  
 
- Chedda:  
 
Gran parte della sua fortuna, del suo lavoro di quarant’anni, era in quella chedda (1) di porci grassi 
(TEN 260, con spiegazione in nota: «grosso branco»);  
 
Kedda è registrato dal DES come ‘branco di animali’ e talvolta anche ‘gruppo di 
persone’. L’etimo è CELLA: per il Wagner si deve partire «dalle ‘cellae 
familiaricae’, le dimore della schiavitù [...]; poi da ‘gruppo di servi, di uomini’ 
facile sarà stata l’estensione al bestiame». Per Puddu chèdha è ‘celletta’. Per lo 
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Spano sono tre i significati di chedda: ‘quantità, stormo, gran fatta’, ‘settimana’ 




In due mesi Maria aveva terminato solamente una collana, cioè un colletto da camicia per Francesco 
(VDM 176);  
 
Il DES registra un unico significato affine, kollana per ‘collare’, e così Puddu. Lo 




gli diranno che in continente non si usano (FDS 146); Al diavolo il continente! (FDS 146); credette 
che fossimo continentali (FDS 153, parlato); Il pensiero di Maria Fara e quello di Angela erano al 
continente (AO 112); Erasi laureato da sette anni in una università del continente (TES 34); 
L’impiegato, un continentale biondo e scipito (TES 73); quello lì, dottor Pededdu, quello lì ha 
studiato in continente, dove non si crede più in Dio  (DIV 143);  
 
Come si vede, il lemma, con il significato di ‘italiano, non sardo’, è presente sia nel 
parlato dei personaggi sia nella lingua del narratore. Si tratta di un elemento molto 
diffuso del lessico dell’italiano regionale sardo: il DES non registra continente, lo 
Spano sì, ma in riferimento al significato – in questo caso non combaciante - di 
‘terra ferma’. Il più chiaro è Puddu, il quale, alla voce continente, conferma che 




 come va quel conto? – qual conto? – Che volevi ammazzare tua cugina (VEM 96); 
 
 Il DES non registra il lemma, e così lo Spano. Per il Puddu cóntu vale ‘racconto, 
narrazione, fiaba, considerazione, stima’.  
 
- Corcarios:  
 
Elias, silenzioso ma non triste, distribuì i corcarjos (cucchiai) d’unghia di pecora, e zio Portolu sturò 
i recipienti (EP 94);  
 
Ancora la scelta per una traduzione in rigo, per questo lemma registrato da DES - 
korkariu da COCHLEARIUM, ‘cucchiaio di corno dei pastori’ – e Puddu, che da 
corcàrju rimanda a cogàrzu ‘cucchiaio di corno’. Il lemma non è invece presente 
nello Spano. 
 
- Corittu:  
 
Sentiva un brano della sua vita, composto di lagrime e di terrori, di amarezze e  poi di sogni, di 
amore e di passione, staccarsele con quel giubboncello nero che le stava tanto bene, con quel corittu 
d’orbace, con la pala e la benda (VDM 269);  
 
Korittu è variante logudorese e campidanese per il DES, con il significato di ‘specie 
di corpetto’, affine all’italiano antico coretto ‘giubbone di cuoio’: conferma lo 
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 Ora zio Nicola pigliava anche tabacco e offriva a tutti la sua tabacchiera di corno con turacciolo di 
sughero intagliato (Sa corredda) (VDM 129);  
 
Stavolta è il sardismo a stare tra parentesi, specificando linguisticamente la 
descrizione di un oggetto. Il lemma non è presente nella lessicografia coeva. Il 
Puddu registra per questo significato sia la forma femminile corrèdha (che ha anche 




La carrozza si era fermata all'ingresso di una corte (AO 9); Al suo arrivo tutti erano usciti nella 
corte (OSP 22);  
 
 il DES registra il lemma Korte ‘recinto per animali’,  da COHRS, -ORTE: «In 
origine indica, nei testi antichi, nei testi antichi, un’abitazione rustica o pastorile, 
passa più tardi, nei documenti di donazione a Pisa e a Genova, a significare il 
complesso di un centro agricolo, come nella penisola». Puddu da còrte rimanda a 
còlte ‘recinto per animali’. Spano è l’unico a riferire, come significato principale, 
‘reggia, palazzo. Episcopio’: poi registra anche i significati di ‘pecorile, caprile, 
bovile’. 
  
- Cottichina:  
 
il piccino caricava in groppa […] un buon fascio di legna, rami di ginepro o cottichina, cioè radici 
legnose di lentischio (RS 107); Ieri sera ci avevo mezza cottichina (ubbriachezza) e non ricordo 
neppure ciò che dissi (VDM 174);  
 
I due luoghi testuali (lingua del narratore nel caso di RS 107, parlato di un 
personaggio in VDM 174) riferiscono di due diversi significati del lemma, entrambi 
correnti nei dialetti barbaricini odierni. Il DES registra kotta (con t greca) per 
‘zeppa, bietta’, con varianti logudorese (kotta) e campidanese (kottsa). Wagner, 
dopo aver riportato le congetture di Schuchard e Guarnerio (rispettivamente * 
COCIA variante di COCHLEA e *COCCEA desunta da ‘cocca’ nel senso di ‘pezzo, 
frantume’) propone un’etimologia che sia il frutto dell’incontro tra Kondzu ‘bietta 
(dell’aratro)’ (a sua volta da CUNEUS x CONUS) e atta (con t greca) ‘filo, taglio’. 
Fra i derivati registra appunto anche Kottikkina (con t greca), presente con leggere 
variazioni fonetiche in molte varietà, con il significato di ‘ciocco, ceppaia’. In 
merito al secondo significato, ‘sbornia’, il Wagner lo registra come proprio della 
varietà settentrionale del logudorese, e congettura: «sarà una formazione scherzosa 
basata sulla somiglianza fonetica con kottu ‘ubriaco’, koigina ‘sbornia’». Puddu 
registra entrambi i significati, ‘ciocco, ceppaia’, ma anche imbreachera. Lo Spano 
non registra cottichina. 
 
- Cuculiedda:  
 
in una cuculiedda a parte bolliva il brodo (VDM 30);  
 
In questo caso non viene proposta alcuna traduzione, perchè il significato è 
ampiamente deducibile dal contesto narrativo. Il DES registra kukulìa ‘pentola, 
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pignattina’: la variante suffissata è pure registrata all’interno della voce  come ‘il 
buco del culo’. L’etimologia proposta dal Wagner è COCULUM. Per Puddu 
cuculìedha è appunto ‘padedha minore’. Lo Spano registra una variante con 




 Siamo in una cumbissia (così si chiamano le stanzette terrene che circondano la chiesa (NA 69, 
bozzetto, Sulla montagna); Non teneva adossate le solite stanze dette cumbissias, ove i fedeli 
dimorano durante il tempo della novena (AO 259); Le porticine delle stanze (cumbessias) addossate 
alla chiesa si spalancarono (VEM 60); Questa chiesetta sorgeva nel mezzo di due cortili, uno dentro 
l’altro, ed entrambi circondati di stanzette, chiamate cumbissias, nelle quali abitavano i devoti 
paesani dei borghi vicini, durante il tempo della novena. Ora la chiesetta coi suoi due cortili, coi 
suoi due portoni, coi suoi due circoli di cumbissias, taceva deserta (RT 73); Dopo la chiesa, il 
custode fece vedere la cumbissia dei priori (RT 84); Il vecchio entrò in una cumbissia (RT 85); poi 
ogni famiglia prese ad abitare una cumbissia (RT 91); Giura che Antonio Dalvy non è entrato con te 
nella tua cumbissia e che non ti ha cambiato i denari (RT 125); presero posto nella cumbissia 
maggiore. È questa cumbissia una lunghissima stanza, semibuia, rozzamente selciata, col tetto di 
canne (EP 42); Il divertimento maggiore era però nella grande cumbissia, di notte, attorno agli alti e 
crepitanti fuochi di lentischio (EP 45); Nella cumbissia attendeva zia Annedda con le sue caffettiere 
(EP 51); Dalle cumbissias venivan fuori, vibrati nella notte tiepida e pura, confusi rumori di voci e di 
canti, di grida e di risate (EP 57);  la prioressa aveva diviso il pane […] tra le famiglie della gran 
cumbissia (EP 76);  
 
 
Nelle numerose occorrenze offerte dal corpus, cumbissia non è mai tradotto in nota, 
ma dilingentemente spiegato dal narratore alla prima citazione di ciascun testo, di 
volta in volta relegando il significato o il lemma tra parentesi. Il DES registra 
kumbessìa o Kumbissìa all’interno della voce kumbessu, logudorese e campidanese 
per ‘storto, sbilenco’ (da CONVERSUS o «meno probabilmente» da CONVEXUS) 
e conferma il significato di «casupolette presso i santuari di campagna dove si 
ricoverano i fedeli che concorrono alla festa [...]. Le kumbessìas sono stanze e stalle 
attigue alle chiese rurali, spesso in possesso di certe famiglie , dove si passano le 
feste del santo, che sogliono durare parecchi giorni ed anche una settimana». 
Wagner riporta anche le accese discussioni che animarono, sulla rivista S’Ischiglia, 
il dibattito sulle varie etimologie - CUNVENTIA o ACCUMBENTIA da CUM-
VIVERE, oltre che CUM-BESTIA e cumbidis(s)ia - per rimarcare infine la sua 
convinzione, che cioè la voce nasca da Kumbessu ‘storto’ perchè così si 
presentavano i tetti di queste costruzioni. Spano registra cumbessìa ‘loggia, tettoja, 
casupola, ricovero’, «propriamente quella casupola per la fiera nelle chiese di 
campagna». Per il Puddu cumbessía o cumbissia sono ‘domus, aposentus acant’a is 
creésias de su campu aundi staint is novenantis is dis innantis e is dis etotu de sa 




una capanna perduta nelle cussorgias solitarie (RS 86); Con gli occhi fissi nel vicino orizzonte, 
chiuso dalle alture su cui imperano rovinati i nuraghes che dànno il nome a quella cussorgia (RS 
111); Così il suo grano fu il più bello e fiorente di tutti i grani ondeggianti nelle cussorjas di Lollovi, 
Nuoro ed Oruni, e zio Nicola, venuto a vederlo nel mese di maggio, ne restò incantato (VDM 92); 
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In La via del male  l’autrice opta per la variante fonetica con la jod, mentre nella 
raccolta Racconti sardi aveva scelto la palatale sonora: in ogni caso tutte queste 
occorrenze non sono mai accompagnate da una traduzione in nota o in rigo, ma 
viene giudicato sempre sufficiente il contesto. Il DES registra Kussoria, varietà 
centrale, per ‘i tratti di terreno boschivo, ripartiti una volta dai baroni fra i pastori ed 
altri a titolo di semplice ademprivio e previo un annuo canone’. L’etimo è 
CURSORIA (da terminus cursorius). Spano registra cussorza, e, all’interno della 
voce, le varianti cussorgia, cussogghia, cussoglia, per i significati di ‘distretto, 
regione, sito di campagna, territorio’. Puddu da cussòrgia rimanda a cunsòlza ‘zona 
adibita a pascolo, contrada’.  
 
- Disputa:  
 
oh, bravo! Stanotte canteremo a disputas (VDM 62); Alle undici la disputa era al suo più fervido 
grado (VDM 63);  
 
Il DES non registra il lemma. La parola è anche italiana, ma il corsivo, unitamente 
alla costruzione, tradiscono il riferimento regionale: Puddu infatti riporta la 
locuzione cantare a dísputas. Anche lo Spano,  che pure per disputa riporta i soli 
significati di ‘disputa, contesa, zuffa’, all’interno della voce disputare riferisce 
anche i significati di ‘cantare, improvvisare’. 
 
-    Duru-Duru:  
 
le donne cominciavano  a ballare il duru-duru insensibili al sole ardentissimo (OSP 77); la gente 
allegra, venuta per divertirsi, balla il duru-duru, il famoso ballo tondo, tra la polvere  (OSP 120);  
 
 Il lemma, che dovrebbe essere una variante sinonimica di ballo tondo, non è 
registrato dal DES e dal Puddu: ha forse origine onomatopeica? Lo Spano, in 
compenso, registra duru duru, ma  con il significato di ‘veccia selvatica’. 
 
- Entrata:  
 
scaricava la sua entrata sotto il pergolato  (RS 48, provviste); con l’entrata, cioè col formaggio 
fresco (RS 139), Il pastore andava e veniva da Nuoro all’ovile e viceversa, trasportando l’entrata, 
cioè i formaggi, la ricotta ed il latte (VDM 184-185); avrebbero dato l’entrata a Melchiorre  (VEM 
193); La mattina s’era recato a Nuoro con l’ entrata, cioè col formaggio fresco, la ricotta ed il latte 
del giorno prima (RT 170); e porterò al Santo una pecora non tosata e  tutta l’entrata (il prodotto) di 
un giorno delle mie greggie (EP 37);  
 
Il lemma è un calco-traduzione di intrada, di cui il DES registra anche il significato 
di ‘prodotto di un gregge, massime di pecore, cacio, ecc.’. Anche lo Spano registra i 
significati secondari di ‘frutto, rendita, assegnamento, finanza’. Anche nel Puddu 
alla voce intràda compare anche il significato di ‘sas provistas, sos balanzos chi 





 ma non hanno voluto, non hanno voluto gli eroni! (1). (GIU 178, spiegazione in nota: «Erone, 
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Lasciando da parte l’etimologia proposta da Deledda perchè dubbia, le risorse 
lessicografiche non offrono alcuna sponda: tutti rimandano al significato di ‘cesto, 
cestino’928.  
 
- Fardetta:  
 
Poi chiamò Sabina […], e sollevando la fardetta e chinandosi disse, con la sua solita gioia beffarda 
(VDM 150);  
 
È un altro dei numerosi sardismi compresi in La via del male, e fa parte del 
sottoinsieme non trascurabile di quelli non corredati di traduzione. Per il DES è 
variante suffissata logudorese e campidanese (per Nuoro registra bardetta), con il 
significato di ‘gonnella’, derivato di farda ‘grembiule’. Falda anche in italiano 
antico vale grembiule, mentre il significato di ‘gonnella’ è da attribuire al catalano 
antico faldeta ‘enaguas’ oggi ‘saya’. Spano registra fardetta ‘gonnella’. Il Puddu 
registra fardèdha ‘sa munnedha, in tzertos costúmenes, fata de furesi’, e fardèta che 




 Così i mendicanti ritornano dalle feste coi buchi della vesta pieni di soldi, - al contrario dei 
festaresos che rientrano nei villaggi col borsellino vuoto (VDM 104);  
 
 Il lemma non è registrato dal DES tra i derivati di festa, e così per lo Spano. Solo 




aveva diviso il pane e le provviste avanzate e l’ultima caldaia di filindeu (minestra densa che si può 
mangiare fredda) tra le famiglie  (EP 76);  
 
 Ancora traduzione in rigo, come spesso in Elias Portolu, per un sardismo 
gastronomico ancora corrente, ma che sorprendentemente non è registrato da DES e 
Spano. Il Puddu lo rubrica invece come ‘capellino, spaghetto’, comunque ‘una zenia 
de pasta chi si faghet a minestra cun brou’. Attualmente lo si riferisce sia alla pasta, 
sia all’intera pietanza. 
 
-    Formaggello: 
 
nella penombra luccicavano i formaggelli color d’oro (FDS 33); Essa eseguiva i formaggelli (FDS 
35); Era graziosissima allorchè eseguiva i formaggelli (VDM 183); No, credo che ella avesse 
qualche anno più di me; ma era la più buona massaia di Nuoro. Faceva persino i formaggelli (VEM 
129); Dal soffitto pendevano formaggelli gialli (VEM 213); Ghisparru e zio Juanne Battista 
infilarono un intero formagello in uno spiedo di legno, e lo arrostirono a fuoco lento (RT 113);  
 
Stando all’uso attuale di formaggello/a non in tutta ma in gran parte dell’isola, 
potremmo catalogarlo come calco-traduzione di un lemma classificato dal DES 
                                                 
928
 Per il DES è termine orgolese per ‘cesto fatto di giunco o di vimini’, come riporta lo Spano, e che 
è «confermato sul luogo [...] ma conosciuto anche altrove in logudorese per ‘cestello, cestino’, anche 
per quel recipiente di sughero che comunemente si chiama bayone». L’etimo è ERO, -ONE, con i 
corrispondenti termini catalani oró e uró e lo spagnolo horón. Per il Puddu eròne è ‘isterzu fatu con 
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come logudorese, kasadina, cioè ‘caciotta, schiacciatina’, significati che già 
riportava lo Spano. Come conferma la più particolareggiata descrizione del Puddu 
sa casadína è un dolce tipico, in alcuni luoghi definita anche come pàrdula, cioè 
‘zenia de durche, tundhu e ladu, fatu cun casu friscu’. Oggi pardulas, casadinas o 
formaggelle sono la stessa cosa (anche allora: v. infatti che Spano per pàrdula 
rimanda allo stesso significato di casadina, ‘schiacciatina di formaggio’). Il punto è 
che a ben osservare i contesti, non si tratta di un dolce: il fatto che pendessero dal 
soffitto nella descrizione in Il vecchio della montagna (213) induce ad interpretare il 
lemma formaggello come calco-traduzione non di casadina ma di casizolu, per lo 
Spano ‘marzolina, pera di cacio di vacca’. In  effetti il suffisso –izolu porta anche 
una marca semantica di diminuzione. Si tratta comunque di un’invenzione 




 poi veniva il cappellano in fracchina (1) nera (RT 91, spiegazione in nota: «specie di finanziera»); 
Arrivo, per esempio, un sacerdote a cavallo, in fracchina, con pantaloni corti (RT 97);  
 
Sia frakki, -u ‘zimarra da donna’, sia frakkina ‘giubba, sopravveste’ per il DES 
«sembrano derivati da frac (toscano fracche)». Lo Spano registra facchina 




 prese a preparar lo spirito d’uovo (*) per Maria, mentre il caffè stillava a goccia a goccia entro la 
macchinetta (GIU 28, spiegazione in nota: «frol’ata»); donna Maurizia le preparava il caffè o la 
frollata (GIU 136);  
 
 Nessun dizionario registra frollata o spirito d’uovo: ma da comunicazione orale 
riferisco che ad oggi la locuzione s’ispiritu ‘e s’ovu è in regresso ma ancora 
comprensibile per ‘tuorlo, rosso d’uovo’, mentre frollata corrisponderebbe invece a 
su russigliu, tuorlo sbattuto con zucchero, zabaione insomma. 
 
- Funtanedda:  
 
andiamo alla Funtanedda (VDM 54);  
 
Chiaro diminutivo di funtana da FONTANA, per DES e Spano. Il Puddu rimanda 
funtàna a fantàna. 
 
- Gabbano:  
 
Appiccati ai rami sporgenti del tetto pendevano, insieme al cappotto ed al gabbano del pastore, molti 
recipienti (VDM 181);  si accovacciava a pochi passi dalla capanna, avvolto nel suo gabbano (VDM 
185); teneva un lunghissimo gabbano di orbace, gettato sul capo (VDM 188); E tosto si tolse gli 
occhiali, le scarpe, il gabbano, tutte le vesti (TEN 240); Fra i recipienti di sughero, per il latte, 
pendevano i gabbani dei pastori (VEM 13);  
 
Il lemma, mai evidenziato dal corsivo nei contesti, non è registrato dal DES e dallo 
Spano. È presente solo nel Puddu con il significato di ‘zenia de telu de furesi, longu 
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Le tavole, i letti, le sedie erano coperte di vassoi, ricolme di dolci, di  torte e gattòs, specie di piccole 
costruzioni moresche di mandorle e miele. […] entravano donne in costume attillato, recanti sul 
capo torte e gattòs (VDM 145); le pareva già di vedere il figliuolo sacerdote, le sembrava già di 
ricevere i doni di frumento, le anforette di vino turate con fiori, le torte e i gattòs (1) che gli amici 
avrebbero regalato al prete novello (EP 65, spiegazione in nota: «dolce nuorese, di mandorle, 
zucchero e miele»). 
 
Nel primo caso la traduzione è proposta dal narratore in rigo, nel secondo in nota, 
direi coerentemente con lo status della sequenza, che più che un timido tentativo di 
discorso indiretto libero è comunque una ‘soggettiva’ in cui la traduzione avrebbe 
stonato. Anche per il DES gattò è lemma logudorese e campidanese per ‘dolce 
casalingo, fatto di zucchero e mandorle’, dal francese gâteau. Rimanda al francese 
anche Spano, il quale riporta i significati di ‘migliaccio, gattò’. Puddu registra gató 
e specifica il significato: ‘croccante’.  
 
 
- Giustizia:  
 
rimase lì, seduta vicino al morto, quasi tranquilla, finchè non giunse la Giustizia col medico e i 
carabinieri, che subito si son messi a cercare Zizzu Turulia. Sì, cercatelo, state freschi! (VDM 208); 
La Giustizia ha veduto la verità, e tu saresti una stolta se credessi il contrario  (VDM 222); Perché 
essa sola, nonostante la perizia dei medici, l’affermazione dei testimoni, le conclusioni della 
Giustizia illuminata, ella sola percepiva la verità della tragedia (VDM 210); Era la Giustizia che 
veniva con la moglie dell’uomo morto per vedere se era stata l’Orca ad ammazzarlo […]. Entrò tutta 
la Giustizia e la donna che piangeva e si tirava i capelli. Guardarono dappertutto, e non trovando 
nulla…[…]. Anche allora la Giustizia non funzionava molto bene… (VEM 55); Tutta la Giustizia 
cominciò a ridere, a ridere: il pretore si gettò pancia a terra per non scoppiare  (VEM 57, ancora il 
racconto); sapendo che la giustizia si sarebbe preso tutto, se ereditava il figliuolo, cosa fa? Fa 
testamento a me (VEM 183); la giustizia ti ha sulla punta del naso (VEM 206); Giustizieri – diceva 
fra sé (VEM 233); e la giustizia si prese un accidente (VEM 246);  
 
Le occorrenze, numerose, affiorano in contesti diegetici e dialogici. Il DES non 
registra il lemma, mentre lo Spano si limita a registrare giustissia per il significato 
comune di ‘giustizia’. È il Puddu a centrare con più incisività il significato che 
emerge da questi usi deleddiani: riporta le diverse varianti fonetiche (giustíscia, 
giustíssa, giustíssia, giustítzia) e rimanda ad un contenuto semantico ben diverso, 
‘ingiustizia, potere estraneo, nemico’, cioè, più diffusamente, ‘sas autoridades, sa 
manu armada de s’istadu, mescamente de carabbineris e mazistrados, chi sun, dae 
ses sèculos in goi, sa manu de su domíniu anzenu e de sas lezes de un’istadu inimigu 
de sos Sardos’. 
 
- Gosos:  
 
Sentite, l’ultima volta che scese al villaggio, dopo aver ascoltato in estasi la Messa e i gosos (1) 
cantati al suono dell’organo, mi chiese il permesso di vedere questo istrumento (NA 36, parlato di un 
personaggio, spiegazione in nota: «Sono le laudi dei santi che si cantano in dialetto, in versi, al suono 
dell’organo: il popolo ripete solo il ritornello. È qualcosa di caratteristico»); mentre il popolo cantava 
i Gosos con una certa melodia malinconica (VDM 107-108); la cadenzata e triste musica dei gosos, 
laudi sacre cantate da semplici cori popolari (GIU 182); Pietro ricordava le preghiere e i gosos 
dalla cadenza malinconica (VEM 26); Dopo le litanie la gente intonò i gosos, cambiando tono, ma 
sempre dando alla voce una cadenza malinconica (VEM 65); Pietro sapeva a memoria i gosos 
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Come si può notare, non sempre si offre una traduzione puntuale della parola, 
lasciandola invece alla chiarezza del contesto. Il DES registra gosare per ‘godere’ 
dallo spagnolo gozar: lo stesso termine logudorese e campidanese gosu ‘godimento’ 
deriva dallo spagnolo gozo: «gosos si chiamano le composizioni poetiche in onore 
dei santi». Lo Spano conferma gosu per ‘godimento, gaudio, diletto, piacere’ e per 
‘gaudi, lodi per i santi’. Il Puddu rimanda il lemma gosos a gòcius ‘laude sacra’.  
 
- Grobe:  
 
gli aveva recitato un grazioso grobe (cloba) in logudorese (RT 130);  
 
 Il DES non presenta il lemma. Puddu e Spano hanno diversi lemmi che somigliano 
foneticamente a grobe, ma se ne distianziano molto nei significati: a parte la 
variazione fonetica il riferimento più probabile è a góbbulu, góbbura ‘cantone, 




E quelli lì sai cosa sono? sono fusti di canna gurpina (canna volpina) buoni a far cannelli da pipa 
(EP 222); 
 
Traduzione tra parentesi in rigo, come spesso in Elias Portolu, anche se nel parlato 
di un personaggio, per questo aggettivo non registrato da Spano. Il DES invece 
rubrica gurpe da VULPES ma solo relativamente a Orani, Ollolai, e Ottana. Puddu è 
più specifico nel registrare canna gúrpina ‘zenia de bardu (dipsacus fullonum)’.  
 
- Iscaddura:  
 
Guai, guai se questa volta non fate iscaddura! (esempio che desti spavento e timore) – disse il 
pastore (TES 182); 
 
 Traduzione tra parentesi anche in una sequenza di discorso diretto: il DES non 
registra il sotantivo iscaddura, ma all’interno della voce iskaddare ‘dare lustro al 
pane’ (renderlo lucido di fronte al calore del fuoco), rimanda anche al significato, in 
senso figurato, di ‘rimanere scottato, scaltrirsi dall’esempio altrui’, ma avverte che 
«l’origine di queste voci non è stata sufficientemente chiarita». Lo Spano registra 
iscaddare con i significati di ‘scottare’ e ‘prendere ad esempio’, e richiama 
anch’egli, nel lemma principale ischeddare, il significato principale di ‘dar lustro al 




 Dalle magari una iscavanada, (1) che non ti veda Nanneddu (RS 108, spiegazione in nota: «uno 
schiaffo»);  
 
Il DES non registra il lemma. Lo Spano registra iscavanada per ‘guanciata, 
schiaffo’, Puddu per ‘corpu dadu cun sa manu abberta a càvanos, ciafu’, ‘schiaffo’, 
insomma. 
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Un’altra camera pulita, con qualche mobile di lusso, allo stesso piano, veniva riservata agli ospiti 
(sos istranzos) cioè agli amici dei villaggi vicini che in Sardegna vanno sempre ad albergare, gratis 
e amore, nelle case amiche (AO 24); un giovane istranzu, cioè di un villaggio vicino, si levò col 
bicchiere in mano (VDM 163);  
 
Nella prima occorrenza è il termine sardo a specificare la perifrasi appena 
precedente (ma, caso raro, non viene adottato il corsivo demarcativo); nel secondo, 
al solito, la traduzione è offerta subito dopo la citazione del lemma. Il DES registra 
istrandzu come ‘straniero, forestiere, ospite’, e così Spano per istranzu, ‘ospite, 
forestiere, straniere’. Il Puddu da istrànzu rimanda a istràgnu ‘estraneo, ospite’.  
 
- Jubariu:  
 
Zio Nicola voleva almeno costituirlo suo jubarju: gli avrebbe cioè dato le terre, il grano e il giogo 
per la seminagione, dividendo poi metà per metà il prodotto della raccolta (VDM 164);  
 
Il termine non è lemmatizzato dal DES e dal Puddu: solo lo Spano registra iubarzu 




s’ornerebbe  di braccialetti e di junchillu, cioè di catena d’oro (VDM 149);  
 
Il DES non presenta il lemma: lo Spano registra giunchigliu ‘monile, catena d’oro’. 
Il Puddu lemmatizza gionchígliu e gionchíllu ‘catenina’.  
 
- Leoneddas:   
 
i suoi divertimenti erano stati ed erano l’arrampicarsi sugli alberi […] e il suonare le leoneddas (NA 
13); non le bastavano più, no, quegli indistinti rumori che parevano acquietarsi paurosamente 
quando  il suono delle sue leoneddas o il ritmo bizzarro delle sue poesie s’innalzavano (NA 44); Poi 
a sua volta vuonò le leoneddas, applauditissima… (NA 60); Ogni autunno Cicytella […] parla nel 
nostro dialetto, suona le leoneddas e chiama la Sardegna «il mio paese». (NA 61); suonava le 
leoneddas e la chitarra (TEN 45); una caratteristica melodia di leoneddas o pifferi sardi (GIU 13); 
la primitiva nota delle leoneddas pastorali (GIU 182); Va nella valle, taglia le canne tenere e 
fabbricati un paio di leoneddas (VEM 110);  
 
 Come si può notare, nonostante l’abbondanza di occorrenze del lemma, in un solo 
caso (GIU 13) l’autrice sente l’esigenza di prodursi in una traduzione, in un arco di 
opere che va dal 1890 (Nell’azzurro) al 1900 (Il vecchio della montagna). Il DES 
registra, alla voce launeddas, anche le varianti fonetiche leoneddas e liuneddas: «è, 
come si sa, il nome dello strumento musicale che accompagna il caratteristico ballo 
sardo». Wagner registra ma scarta tutte le congetture sull’etimologia: 
CALAMELLUS dello Zanardelli, leonaži (oleandro) e làu (alloro) del Fara, 
*LACUNELLA da LACUNA (come giustificherebbe la presenza di diversi fiumi, 
in Sardegna, che da questo etimo giungono ad un corpo fonetico pressochè identico, 
sa Launedda, Rìu Launèddas). Wagner propone invece un *MONAUL –èdda a 
partire da un vocabolo latino usato da Plinio e da Marziale (e in origine greco) per 
intendere un flauto: da MONAUL si passerebbe alla forma fonica conosciuta per 
metatesi «fenomeno tanto frequente in sardo». Spano riferisce sia di leonedda sia di 
launedda per ‘zampogna’. Il Puddu lemmatizza launèdhas (ma anche leonedhas, 
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- Leppa:  
 
con la leppa, specie di grossissimo pugnale a una lama, che i pastori nel Logudoro tengono quasi 
sempre infilata nella cintura, Bellia fece saltare il coperchio (RS 91); Molti corni da caccia, 
polveriere e leppas, lunghi coltelli sardi, entro custodie di cuoio nero, completavano le bizzarre 
panoplie (AO 319); ma quando fu nella via s’avvide d’aver dimenticato la  leppa, grosso coltello che 
i pastori nuoresi portano infilato alla cintura (TES 17); - Ecco la leppa! – disse Cicchedda (TES 
18);  Era armato di fucile, di pistola, di leppa (coltello) e pareva un brigante (RT 146); c’è zio 
Portolu qui, e se non basta zio Portolu, c’è anche la sua leppa. E sfoderata dalla guaina la leppa, 
coltello discretamente grande che portava infilato alla cintura, la brandì in aria […]- Cosa vuole? – 
disse zio Portolu, rimettendo la leppa (EP 51);  
 
Solo in RS 91 e in TES 18 il lemma si presenta senza la demarcazione del corsivo. 
In ogni caso l’uso di leppa viene sempre accompagnato dalla spiegazione in rigo 
alla prima delle occorrenze del lemma in ciascuna opera. Per il DES è vocabolo sia 
logudorese sia campidanese per ‘coltello a serramanico, rasoio’. Deriva dal catalano 
lappa ‘lama lunga di coltello’. Spano registra lepa ‘coltello, rasojo’. Il Puddu 
lemmatizza lèpa ‘coltello a serramanico’.  
 
- Linnia:  
 
Pietro Benu, un uomo di cattiva linnìa (1), di cattiva fama, un cane randagio (VDM 260, spiegazione 
in nota: «Lignaggio»);  
  
 Il termine non è registrato dal DES, dallo Spano e dal Puddu, ma nel dizionario 




zia Bachisia lo fissò coi suoi occhietti verdi e pensò che il piccolo dottore, con quel paludamento, 
pareva una  magìa, cioè una di quelle figurine ridicole eppur terribili che le maliarde fabbricano a 
scopo di magìa  (DIV 149); Quando zia Bachisia vide l’avvocato, ritornò alla sua antica idea ch’egli 
rassomigliasse ad una magia (DIV 199);  
 
Il DES registra maĝìa, mayìa e maìa per ‘magia, stregoneria’ oppure, a Laconi, 
‘spauracchio’. L’etimo è chiaramente MAGIA. Puddu lemmatizza maghía ‘magia’, 
e Spano registra per magìa il solo significato di ‘magia, incantesimo’. Nessuno 




 Voi non sapete che pecora mala è Arcangelo Porri (GIU 124);  
 
Efficacemente inserito in un discorso diretto, per il DES malu = MALUS è ‘cattivo, 
maligno’. Per Spano ‘cattivo, maligno, malvagio’. Più diffusamente, Puddu riferisce 
a màlu i significati di ‘cattivo, empio, perverso, delinquente, guasto, inservibile, 
dannoso’.  
 
- Malune:  
 
munse la pecora d un piccolo malune (1) (NA, 9, spiegazione in nota: «è una tazza più o meno 
grande di sughero inchiodata con chiodi di legno, usatissima dai paesi sardi»); Appiccati ai rami 
sporgenti del tetto pendevano […] molti recipienti o vasi di sughero (malunes) di varie grandezze e 
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col manico di legno (VDM 181); zio Portolu si sarebbe offeso se gl’invitati non avessero dato fondo 
ai malunes (2) di sughero (EP 94, spiegazione in nota: «recipienti»);  
 
Presentato nei testi ricorrendo a diverse soluzioni di traduzione (nel corso del 
tempo: significato in nota, significato tra parentesi, ancora significato in nota), il 
lemma rende con evidenza la ricerca di soluzioni di amalgama da parte dell’autrice, 
con un’oscillazione che potrebbe essere il risultato di una mancanza di un progetto, 
o di insoddisfazione verso le soluzioni precedenti. Per il DES è vocabolo dei dialetti 
centrali per ‘secchio da mungere, per lo più di sughero’: «si potrebbe pensare a una 
derivazione da → mànu, ma la prevalenza delle forme con - l – e l’uscita in –úne di 
malúne infirmano questa idea, sì che, anche data la diffusione del termine nel 
Centro, non è da escludere che si tratti di una voce preromana». Spano registra i 
significati di ‘secchione, vaso, sòvero per latte’, e avanza l’ipotesi di un’etimologia 
araba, maheleb, oppure dal latino MALLUVIUM. Puddu registra malúne ‘strexu de 
ortigu, tundu, cun s’asa’.  
 
- Mantiglia:  
 
Era un piccolo mare di teste irrequiete […] avvolte all’ebrea, all’araba, alla bisantina, in larghi 
fazzoletti frangiati, oscuri, violacei, in mantiglie di velo candido  (VDM 106-107); venivano coperti 
da mantiglie di scarlatto (GIU 187);  fra le braccia teneva il bimbo coperto dalla mantiglia di 
scarlatto (EP 196);  
 
Nel primo caso non c’è il corsivo ad evidenziare il lemma, negli altri invece viene 
accolto, circostanza che spinge nell’ipotesi del sardismo, nonostante il lemma fosse 
presente anche in italiano: per il Tommaseo-Bellini, infatti, è «sorta di mantellina di 
seta, che portano le donne sulle spalle», e riferisce che «lo Stigliani lo dice 
dialettale», in particolare napoletano. Il DES registra mantíl’a, logudorese e 
campidanese per ‘mantellina per signore’, dallo spagnolo mantilla. Puddu registra 




 Masèda (1), la cavalla, che al contrario era tanto fiera e nervosa, procedeva insolitamente 
tranquilla  (VDM 179, spiegazione in nota: «mansueta»);  
 
Il DES registra masetu da MAN(S)UETUS con i significati di ‘animali domestici’ 
nei dialetti centrali e di ‘manso, addomesticato’ in logudorese e campidanese 
(masedu). Spano: nel dialetto comune ‘manso, mansueto, trattabile’. Puddu registra 





Due ragazze vennero e sparecchiarono la tavola, ridendo a squarciagola per le lepidezze che 
rivolgeva loro uno dei vecchi  massajas; (VDM 166);  
 
Per il DES massàyu è termine logudorese e campidanese per ‘agricoltore, 
contadino’: al femminile si usa anche per ‘massaia, donna che ha il governo della 
casa’. Spano registra massaja come ‘massaja, massara. Fantesca, governante’. Il 
Puddu da massàja rimanda a massàgia ‘massaia’ appunto. Nel testo si presenta 
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privo di traduzione, con la particolarità della marca morfologica femminile rivolta 
però ad un soggetto maschile. 
 
- Mola:  
 
si vedeva zia Caterina che filava ancora, e il vecchio asinello pacifico che girava sempre intorno 
alla mola. (VDM 58); scorgevasi una mola (TES 91); Giovanna voleva portare ella il grano alla 
macina (una mola girata da un asinello, che macinava un ettolitro di grano ogni quattro giorni)  
(DIV 166); Davanti le si stendeva un piccolo cortile, lastricato di ciottoli, che bisognava 
attraversare per giungere alla cucina, alla dommo ‘e mola, cioè alla stanza della macina (dove un 
asinello girava perpetuamente intorno ad una mola latina da macinar grano) ed a una tettoja ben 
riparata (TES 8); Poi la costrinse a rinchiudersi dentro la dommo ‘e mola (TES 12);   
 
sono infelici ronzini aventi molti punti di rassomiglianza con quei nobili animali chiamati appunto 
dai Logudoresi cavalleris o molentes (1) (VDM 96, spiegazione in nota: «asinello»); 
 
Il DES registra mòla ‘macina’ e mòlere ‘macinare, anche le ulive’. All’interno di 
quest’ultima voce riporta molènte e molènti (campidanese) per ‘asino’. Spano 
registra mola ‘macina’, e molente ‘asino, somaro, ciuco’. Il Puddu da mòla rimanda 




Modo strano invero di commemorare i defunti questo, che spinge le massaie nuoresi a fare il pane 
più fine dell’usato, e i dolci cui, con lugubre fantasia, si dà il nome generico di  morto-morto (VDM 
46);  
 
La locuzione non  è registrata dal DES e dallo Spano. Il Puddu registra mortimmórti 
‘zenia de costuma de andhare in ziru fatu de sas domos, sos pisedhos, sa die de Sos 
Santos a pedire cosa (lis daen durches, frutuàriu e gai)’: è un dizionario moderno, 
quindi testimonia come già avvenuto il passaggio di significato, che porta cioè 
un’etichetta a definire prima un oggetto, nello specifico il dolce, e poi l’intera festa. 
Dopotutto ancora oggi mortimmorti è appunto ciò che pronunciano i bambini 
quando bussano alla porta delle case, ed è l’effettiva richiesta di dolci: in seguito si è 
perso il legame semantico, ed è rimasta una formula opaca che ha dato il nome 
all’intera usanza929.  
 
-     Mutos: 
 
 sentì, in alto della montagna, una voce sottile che cantava in dialetto uno stornello, uno di quei 
bizzarri stornelli che chiamano mutos (NA 29); avrebbe voluto cantare un mutu per inviare nell’aria 
un saluto al lavoratore lontano (VDM 57); cantava ad altissima voce i mutos più appassionati (TES 
83); forse componeva dei mutos ed era innamorata  (TES 283);  
 
Il DES registra il termine logudorese e campidanese mút(t)u ‘strofa, ritornello, 
canzonetta’, e di ‘strofa, ritornello’ riferisce anche lo Spano, il quale propone anche 
l’etimologia dal provenzale mot, mut. Per il Puddu mútu vale ‘cóbbula, crobba, 
pesada’. 
 
- Nasco:  
                                                 
929
 Cfr. G. DELEDDA, «Rivista delle tradizioni popolari italiane», 1895, anno II, fascicolo 6, la voce 
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si comprarono le arancie, il vino, il nasco (1), s’estrasse il primo miele  (RT 140, spiegazione in 
nota: «vino bianco sardo, dolcissimo e forte»);  
 
Il DES registra nàsko, nàsku come termine logudorese e campidanese per ‘varietà di 
vite ad uva bianca e il vino che se ne ottiene’. Anche in provenzale e in catalano 
nasco indica una qualità di vino. Puddu registra nàscu ‘creze de bide, de ua e de 
binu’. Lo Spano è l’unico a non riportare il lemma. 
 
- Nuraghe:  
 
i suoi divertimenti erano […] l’esplorare nuraghes (NA 13); e i massi, gli alberi, le macchie di 
lentischio assumono nell’ombra strana forme nebbiose, d’immensi fantasmi, di rovine, di giganteschi 
nuraghes (NA 72); alture su cui imperano rovinati i nuraghes (RS 111); scorgeva Manzèla in ogni 
punto, fra i giunchi scintillanti alla luna, nella capanna, sui nuraghi neri e nelle fratte  (RS 112); se 
ne andava lontano, al di là dei nuraghi (RS 117);  
 
Per il DES è ‘denominazione delle antiche costruzioni coniche a foggia di torre, che 
si trovano dovunque in Sardegna’: «questa tipica voce è certamente di origine 
preromana, come lo indica anche il suffisso -ake». Lo Spano riferisce il significato 
di ‘casa grande, palazzo’, ma anche «costruzioni ciclopee di cui è sparsa la 




 sapeva tagliare e cucire bravamente la sua camicia e quella di Bastianu, la sua gonnella e i calzoni 
di tela di Bastiano, la sua pala (1) e le ghette di albagio di zio Bastiano (NA 16, spiegazione in nota: 
«specie di corsetto aperto sul davanti e senza maniche, portato da tutte le sarde in costume, ma che 
varia secondo i villaggi»); recava i doni alla sposa, con l’aggiunta di un magnifico taglio di broccato 
per una pala, e uno di scarlatto per giubbone (VDM 264); vide […] di nuovo Maria seduta sopra un 
carro, e la pala di broccato portata da Sassari (VDM 268); con quel corittu d’orbace, con la pala e 
la benda (VDM 269); e il velluto rosso della pala, nel lieve moto dei singhiozzi, tremava e splendeva 
(TES 190);  
 
Nessuno dei dizionari registra il lemma con questo significato, ma basta fare una 
ricognizione nei siti internet dedicati al folclore sardo per trovare facilmente il 
lemma nelle descrizioni dei costumi tipici delle donne. 
 
- Pane di sapa 
 
Prepararono il pane di sapa, bruno e dolce come le guance di Maria, e il pane d’isola, bianco e 
fresco come la gola di Sabina […]. Per il pane di sapa e d’isola la faccenda fu un po’ più 
complicata: bisognò cuocerlo prima nell’acqua bollente, poi metterlo al forno, donde venne fuori 
lucente come l’oro e l’avorio (VDM 52);  
 
Pane di sapa è una chiara traduzione di pane ‘e sapa, tuttora corrente. Lo Spano 






 Intanto Sabina si sbizzarriva facendo i papassinos, impastandoli con la polpa bollita delle mele 
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Il DES lo registra all’interno della voce papassa ‘uva passa’, in nuorese, mentre la 
forma logudorese presenta la sonorizzazione della bilabiale intervocalica. Da 
(u)vabassa si arriva a papassa «attraverso assimilazioni e dissimilazioni varie tra le 
iniziali delle prime due sillabe». Da qui ‘pangiallo, specie di pane fatto con uva 
passa, mandorle, noci, unite con poca pasta (e con vin cotto) e spesso coperto, nella 
parte superiore, di albume sbattuto con zucchero’. Spano lemmatizza pabàssinu, 
‘pangiallo, pina d’uva passa’. Anche Puddu registra pabassínu ‘zenia de durche’.  
 
- pappa nie:  
 
il vento detto dai Nuoresi pappa nie (mangia neve) (VEM 180);  
 
Il DES registra pappanive o papanie ‘pioggerella’ (che ‘mangia’, cioè fa sparir la 
neve) all’interno della voce pappare ‘mangiare’. Spano registra pappanìe 
‘pioviggina’, moddina. Solo Puddu al significato di ‘pioggia’ sostituisce quello di 
‘vento’ richiamato nella Via del male:  papaníbe, papaníe, papaníve sarebbe infatti 
‘genia de bentixedhu o fintzas arrosinedha chi ndi pesat sa ní, chidha fait iscallai’.  
 
- Parente:  
 
Bisogna far loro onore. Berte Portolu è un buon parente di San Francesco (1). Eppoi Maria 
Maddalena Scada è una bella ragazza (EP 48, spiegazione in nota: «i discendenti del fondatore della 
chiesa si dicono parenti di San Francesco»); I cavalli trottano, galoppano, scendono e salgono per i 
verdi avvallamenti della montagna; la buona e fiera tribù dei parenti e dei devoti di San Francesco 
torna alla sua piccola città (EP 76);  
 
Per il DES parente ha il solo generico significato di ‘parente’, e così per Spano e 
Puddu. Il riferimento è qua alla leggenda di S. Francesco di Lula, per la quale la 
chiesa sarebbe stata fondata direttamente dal santo.  
 
- Parole verdi: 
 
 aveva acceso la lampada a San Francesco, e infine aveva pronunziato le parole verdi, scongiuro non 
sacrilego, per sapere se il malato doveva vivere o morire. Le parole verdi avevan risposto ch’egli 
doveva vivere (EP 120-121); zia Annedda aveva acceso due lampade e detto le parole verdi; e le 
parole verdi avevano risposto che Pietro doveva morire (EP 203);  
 
La locuzione non è accolta dal DES e dallo Spano. Il Puddu registra, invece, 
all’interno della voce paràgula ‘parola’, proprio questa costruzione, paràgulas 
birdes, ‘brebus, fuedhus chi nanta  po sanai unu mali’. Si tratta di un calco-
traduzione. 
 
- Pastore di alveari:  
 
qualche contadino aveva mietuto il suo orzo, qualche pastore di alveari avea estratto i primi favi di 
miele dolce (GIU 199); Cercare Mojaresu. Su moju, cilindri in sughero dove l’ape faceva il miele 
(prima delle arnie).  
 
Il DES, lo Spano e il Puddu non hanno questa locuzione: lo Spano si limita a 
registrare mojaresu o mojarzu ‘custode, coltivatore delle api’, da moju ‘moggio’, 
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 mediante la ricompensa di sette pezzas (RS 57, in nota spiega che ognuna vale 50 centesimi);  
 
Secondo il DES da *PETTIA, in origine ‘pezzo di carne’, deriva petta (con t greco) 
‘carne degli animali cruda o cotta’ oppure ‘pezza, pezzo’: Wagner riporta anche che 
in campidanese pèttsa «era il ‘reale’ (moneta), e ancora il popolino lo usa». Così tra 
i significati proposti alla voce pezza anche lo Spano riporta pezza de quimbe, cioè 
‘un reale’. Analogamente alle voci pètza e pècia il Puddu registra il significato di 
’valore de 5 sodhos = mesu francu’.  
 
- Pienare:  
 
ripienava il grembiule (VDM 53); aspettando che le altre donne, arrivate prima di loro, pienassero 
le anfore (VDM 55, ma più giù correttamente riempirono);  
 
Il DES non registra il lemma, chiaramente un sardismo spontaneo tra l’altro molto 
diffuso anche oggi nell’italiano regionale di Sardegna. Le prove le portano Spano 
(pienare ‘empiere, riempiere, empire’), e Puddu (pienàre ‘riempire, colmare’).  
 
- Porcello della comare:  
 
Depose sulla tavola un largo canestro di asfodello dove, su un letto di molli frondi di mirto, stava il 
porcello della comare; e disse delle frasi d’occasione (AO 286);  
 
 Il DES non registra la locuzione, e nemmeno Spano e Puddu. 
 
- Preideru:  
 
Costantino gli chiese sorridendo se aveva visto su preideru (il prete) come fra loro chiamavano il 
cappellano  (DIV 121);  
 
Il DES registra il termine logudorese antico prebìteru con tutte le varianti fonetiche 
compreso appunto preideru, per ‘prete’. L’etimo è PRAEBYTER per 
PRESBYTER. Spano registra preideru all’interno della voce prèide ‘prete, 
sacerdote, presbitero’. Da preíderu Puddu rimanda a peíderu ‘prete, sacerdote’.  
 
- Principali:  
 
posava sempre, rappresentando il prototipo delle principalesse sarde che credono d’aver il mondo 
intero entro la loro cuffia (VDM 9); s’indovinava subito nel giovane nuorese un  principale, cioè uno 
di quei possidenti paesani che formano tutta una razza caratteristica, che vantano una certa nobiltà 
e antichità di sangue, e leggono il giornale e s’occupano di cose municipali, e mangiano in mensa, 
sia pure in cucina, e ad ogni occasione parlano in italiano  (VDM 96); Fra tutto questo assordante 
frastuono, Pietro e il giovine principale parlavano tranquillamente di affari, di bestiame, di vacche e 
di buoi (VDM 166);  tutte le ragazze e le donne dei principali nuoresi la guardavano con invidia  
(VDM 175); Molti ne rimanevano ancora scandolezzati: erano i principali di puro sangue, che 
ricordavano il passato e la stirpe di Pietro e il primo splendido matrimonio di Maria (VDM 237); 
Salvatore Brindis apparteneva alla razza dei principali (TES 2); non le mancava la speranza di 
sposare un altro principale (TES 113); di casa (OSP 116);  
 
Il DES non registra la voce. Per il Puddu principàli è ‘principale’. Spano registra 
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- Ragazze d’uovo: 
 
 Mentre si ragionava così seriamente di lei Anna pregava dentro il letto e Caterina pensava alle 
ragazze d’uovo fatte per Pasqua (AO 54); 
 
 Della locuzione il DES non offre testimonianza, e neanche lo Spano. Il Puddu 
invece registra, all’interno della voce óbu ‘uovo’, la locuzione pitzinna d’ovu o 
pippia cun s’ou ‘cotzuledha de s’ou, zenia de pane pintadu chi faghen a Pasca cun 
s’ou intreu in mesu, cotu totu paris’. È un calco-traduzione di nessuna correntezza in 




Si faceva la ria, cioè tutti gli stretti parenti del morto e della vedova, e specialmente le donne, sedute 
in riga, o meglio in circolo attorno alla cucina, piangevano, aspettando i sacerdoti che fra poco 
dovevano venire a togliersi la salma di Francesco Rosana  (VDM 204); In cucina allora le donne 
ricomposero la ria, e cominciarono sos attitidos (VDM 211);  
 
Il lemma non è registrato dal DES e dallo Spano, ma solo dal Puddu per ‘duòlo, 




 la ritornò a Melchiorre (VEM 105); 
 
 da torrare, -ai, per il DES logudorese e campidanese che vale ‘tornare, ritornare’ 
ma anche, appunto, ‘restituire’. Lo Spano invece registra per torrare i soli significati 
di ‘ tornare, ritornare’. Puddu registra torràe, torrài ‘ritornare, restituire, ridurre, 
contrarsi, restringersi, combaciare’. 
 
- Roba da cucire: 
 
 Non aveva più neanche roba da cucire, perché prima di sposarsi, oltre il suo abbondante corredo, 
aveva eseguito moltissima biancheria per i genitori (VDM 176); 
 
La locuzione non è registrata dal DES, dallo Spano e dal Puddu. 
 
- Saltu:  
 
la conduceva a’ suoi possessi, giù, al ricco oliveto della valle, alla vigna, e  a sartu (1). A sartu 
soprattutto. Avevano anzi divisato di passarci (VDM 175, spiegazione in nota: «all’ovile»);  La 
prima domenica dopo Pasqua ricorreva la festa di San Costantino, nei salti di Bottuda. I salti di 
Bottuda sono campagne assai distanti dal paese omonimo (RT 137); 
 
Che si tratti di un sardismo è ipotesi confermata dall’uso del corsivo, nonostante in 
La regina delle tenebre il lemma si presenti morfologicamente adattato all’italiano 
per la marca del maschile plurale (e nella variante fonetica con laterale, non 
vibrante). La traduzione è offerta solo nella Via del male, e non è completamente 
convergente con quanto indicato dalla lessicografia: da SALTUS per il DES si ha 
sàrtu ‘pianure e boschi incolti appartenenti ai comuni o a privati’. Spano registra 
saltu unicamente come ‘salto, balzo’, ma sartu nel senso appunto di ‘salto, 
campagna’. Puddu registra Sàltiu ‘territorio, campagna’.  
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- Sano:  
 
era perfettamente sano (DIV 155);  
 
Per il DES da SANUS si ha sanu, ‘sano’, nel senso anche di ‘intero, non rotto’; per 
lo Spano solo nel senso di ‘sano, forte, robusto’, e così per il Puddu. Ma nel testo ci 
si riferisce ad un uso della parola tuttora praticato nell’italiano regionale di 




Dodici anni prima, al tempo in cui, sposa novella ancora, sfoggiava il primo ed ultimo vestito chiaro 
indossato in sua vita, senza l’eterno sciallo (FDS 23); sembri una madonnina, così, con questo 
sciallo bianco, sai! (FDS 168, parlato);  e ogni quattro notti si rivedevano immancabilmente là, 
all’ombra del vecchio cancello, lei avvolta in uno sciallo, lui nel suo soprabito (FDS 182);  
 
Il DES non registra il lemma. Lo Spano registra la variante al femminile scialla per 
‘ciarpa, fazzoletto grande in colori’. Puddu lemmatizza sciàllu, sciàlla, isciàllu 
‘zenia de traste a betare in palas o fintzas in conca e in palas, sas feminas, de 
cuguzare totu sa carena; zenia de isserpa’. Il Tommaseo-Bellini non lemmatizza 
questa variante, ma alla voce scialle avverte: «meglio che Sciallo, come dicono fuor 
di Toscana». Che questa predilezione caratterizzasse anche l’italiano regionale di 
Sardegna dell’epoca (spinto anche dalle forme autoctone come isciallu) è 
confermato dai repertori dell’epoca:  
 
- Sebadas:  
 
sebadas, focaccie di pasta e formaggio fresco passato al fuoco (GIU 187);  
 
Il DES cataloga sebada come derivato di sebu ‘sego’: «una schiacciata rotonda fatta 
di formaggio vaccino fresco con burro e spesso con farina e uova’, chiamata così per 
il suo lustro untuoso». Spano registra sebada ma rimanda al lemma principale 
sabada o seada, ‘stacciata con formaggio’. Puddu registra sabàda o sebàda ‘genia 




datemi da mangiare, chè poi me ne vado al seranu (1) (EP 155, spiegazione in nota: «veglione 
popolare»);  
 
Lo Spano non ha il lemma.  
 
 
- Serraia:  
 
serraia, specie di cetra (DIV 204);  
 
Il DES registra serráya come ‘specie di vescica di maiale secca che serve di cassa a 
una cetra primitiva’: «il Fara lo deriva da → sèrra ‘sega’, e ciò non è improbabile, 
perchè questo strumento produce un suono stridente». Lo Spano non ha il lemma. 
Puddu da serràja rimanda a sarràja ‘aina pro sonare fata cun una busica de porcu 
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C’è Alessio Piscu che vuole parlarle,  signoricca (TES 269);  
 
I lessicografi coevi non registrano il lemma. Puddu ha invece signuríca e rimanda, 




La  simula (fior di farina) serve solo per il pane del padrone, il quale, del resto, non sdegna di 
mangiare il nostro pane (AO 319);  
 
 Simula è presente nel DES e registrato come ‘farina di seconda qualità’ da SIMILA. 





Intanto zia Annedda, visto che non le lasciavano dire una parola, s’era messa a preparare il caffè 
per la socronza (EP 19, spiegazione in nota: «suocera del figlio o della figlia»);  
 
Per il DES in riferimento al significato di ‘suocera’ sono registrate le varianti sòkra, 
sògra e sòrga da SOCRA. Si registra anche l’esistenza di sogròndzu, termine 
logudorese per ‘il rapporto che corre fra i suoceri di due coniugi’. Puddu registra 
invece, più conformemente all’uso deleddiano, socrònza  come ‘consuocera’. Lo 
Spano non accoglie il lemma. 
 
- Spianada:  
 
Poi il servo prese dalla bisaccia dei padroni anche il vino, le spianate (focaccie) lucenti come avorio 
(RT 113);  
 
DES e Spano non accolgono il lemma. Puddu registra spianàta ‘zenia de pane 
modhe, ladu e russitu azummai de pódhighe, tundhu ma prus minore de su pan ‘e 
fresa tundhu’: si tratta di un lemma molto usato nell’italiano regionale 




In Gallura vi sono villaggi ed anche città, ma la buona parte degli abitanti vive sparpagliata nelle 
campagne, a grandi famiglie, in case certo non di lusso e caratteristiche come le ville, ma agiate e 
pittoresche, formanti microscopici villaggi chiamati, nel dialetto di quelle forti ed ardenti 
popolazioni: stazzos (1) (NA 85, in nota: «vedi il caratteristico romanzo di E. Costa: Il muto di 
Gallura»); Come Dio volle ci arrivò: era uno stazzo. (NA 88);  
 
 Il DES non registra il lemma. Spano registra stazzu e rimanda a istazzu, logudorese 
e gallurese per ‘stazio, tenuta, abitazione di campagna, casino’. Da stàtziu, stàtzu 
Puddu rimanda a stàciu ‘dominariu, domo in campu, fintzas prus de unu totu paris, 
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- Stretta:  
 
San Costantino bello, siete ben stretta (avara) mamma mia… (DIV 52);  
 
Ancora traduzione tra parentesi all’interno di un discorso diretto: il DES non 
registra questo significato per istrinta. Più esustivo è invece lo Spano, che per 
istrintu riporta i significati di ‘stretto, angusto’, ma anche di ‘taccagno, avaro’. Tra i 
significati di stríntu anche Puddu riporta quello di ‘nadu de unu, chi est de manu 




 Campi verdi, costellati di fiori, di rose canine, di succhia miele, di pisello odoroso, si stendevano 
intorno a perdita d’occhio (DIV 81);  
 
Il DES si limta a registrare il vocabolo còrso succhiamele ‘caprifoglio’ all’interno 
della voce suttsare. La voce non è invece registrata dallo Spano. Puddu registra 
suciamèli sia come ‘erba burragia, limba de boe, pan’e celu o de gloria, gardu 





Marco aveva acquistato una tanca dai Massari (FDS 40); quegli sguardi vagavano ancora, lontani, 
lontani, attraverso le tancas immense e verdeggianti (FDS 48); Zio Nanneddu Fenu aveva l’ovile 
[…] in una bella tanca  dove l’erba durava fresca fino al mese di giugno (RS 105); si rasentò una 
boscaglia, si attraversarono delle tancas  (AO 78); un gruppo di fanciulle nuoresi attraversava 
silenziosamente i sentieri mal tracciati che per tancas e pascoli aperti e boschi di quercie conducono 
dalle campagne di Nuoro al monte Gonare (VDM 93); Allora presero a pregar sommessamente, 
ciascuna per conto suo, camminando silenziose e raccolte, e internandosi per le tancas inaridite dal 
sole o annerite dagli ultimi incendi (VDM 95); spesso lo accompagnava nelle sue solitarie cavalcate 
attraverso le sue tancas seminate di vacche e di tori (VDM 113); La grande tanca fiorente era chiusa 
a nord da intricate macchie di rovi e da grandi massi spaccati […]. La capanna e l’ovile […] 
s’ergevano quasi nel mezzo della tanca (VDM 180); possedeva del bestiame, la casa dove abitava, 
una  tanca nella montagna (TES 2); - Forse nelle tancas di zio Salvatore (TES 48); salivano a 
cavallo sulla montagna, recandosi a stimar le ghiande degli elci d’un’alta tanca, che dovevano 
prender in affitto per i loro porci (TES 110); Poi venne un amico da una tanta limitrofa (sic, TES 
116); le sue TANCOS (sic, OSP 114); Il Porri teneva in affitto una immensa tanca degli Arca (GIU 
14); con la prima luce argentina la tanca s’animava  (GIU 167); ricercava nella musica le profonde 
impressioni dell’indimenticabile giornata trascorsa nella tanca; ma non gli riusciva perfettamente 
(GIU 183); Il gran patrimonio di don Piane consisteva in vastissime tancas (GIU 47); […] le 
tornavano alla mente le memorie dei paterni ovili, le brevi residenze primaverili nelle case coloniche 
delle tancas dagli alti pascoli aromatici (GIU 81); quella mattina erasi avviato verso le sue tancas 
per castigare il Porri (GIU 148); l’ultimo bimbo degli Arca crescerebbe robusto ed utile come gli 
elci delle paterne tancas (GIU 213); possedeva nelle sue tanche cavalli e puledri (GIU 134); egli 
percorse la vasta tanca sparando inutili fucilate (GIU 159); Oh, possedere tutte quelle greggie! E 
una tanca (pascolo) immensa e piana come il cielo! (VEM 128, did); lo aveva consegnato a Basilio 
perché lo tenesse celato nella tanca (VEM 224);  è probabile che vengano i carabinieri a perlustrare 
la tanca (VEM 224); E invece ero io che introducevo nella tanca il bestiame rubato (VEM 243); 
nella tanca (VEM? 149); Ebbene, è grande quanto una tanca. Non si può neppure pregare. Come si 
può pregare in una tanca? (DIV 28); altre volte contemplava a lungo la palma della mano aperta, 
figurandola una grande pianura divisa in tancas (1) coi muri, i fiumi, gli alberi, gli armenti, i pastori 
(DIV 70, spiegazione in nota: «pascoli chiusi, ma vastissimi»); Giacobbe li vide allontanarsi 
nell’estrema luce della tanca solitaria (DIV 96); La tanca deserta, sotto il limpido cielo pieno di 
grandi stelle gialle, rosseggiava tutta nel chiarore delle macchie incendiate (DIV 98); Ecco, ora gli 
pareva che quelle strane pecore dal volto umano saltassero sul muro che chiudeva la  tanca; ed egli 
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andava lor dietro, affannosamente, saltando anch’egli il muro ed inoltrandosi nella tanca attigua 
[…]. Elias lo riconobbe tosto; era un uomo d’Orune, un selvaggio sapiente, che vigilava l’immensa 
tanca d’un possidente nuorese (EP 28); Ecco, ora Elias è finalmente nella sconfinata solitudine della 
tanca (1), animata solo da qualche grido (EP 82  spiegazione in nota: «vastissimo terreno chiuso»); 
Cento rumori, sfumati, vicini, lontani, animavano la tanca, sotto la cerula luminosità del puro 
mattino (EP 107);  
 
Il DES registra tànka all’interno della voce tankare, -ai ‘podere chiuso da siepi o da 
muriccioli’. L’etimo è nel catalano tancar. Spano registra ugualmente il lemma per 
‘chiuso, podere, tenuta’. Puddu registra tànca ‘estremo podere chiuso’. La parola è 




Il giovinetto s’accomodò sulle spalle la tasca, specie di bisaccia di cuoio infilata alle braccia con due 
cinghie, e mise un piede nella staffa  (GIU 163);  
 
Nel DES si registra il termine tàska logudorese e campidanese per ‘scarsella, 
cerniera (del cacciatore), borsa con gli strumenti di lavoro’. Di ‘tasca e scarsella’ 





Maria gli versò da bere  una tazza di vino (VDM 12);  
 
 Il lemma non è registrato dal DES. Il Puddu da tàtza rimanda a tàssa ‘bicchiere’, 
così lo Spano con tazza: è probabilmente questo il significato che emerge dal 
contesto. 
 
- Tele ‘e gardu: 
 
 Promise di studiare nelle vacanze, ma tre giorni dopo, tele ‘e gardu, come era chiamata la china dei 
giochi, risuonò più che mai delle sue strida  (AO 59);  
 
In logudorese e campidanese tela ha anche, per il DES, significato di ‘nubecola 
della cornea, offuscamento della vista’. Lo Spano non riporta questo significato, ma 
si limita a quelli comuni di ‘tela’ o ‘telo’. È il Puddu ad offrire l’unico significato 
assimilabile all’uso che appare in Anime oneste: tèle è ‘logu malu e prenu de malesa, 
de matas e àrbures, a bortas fintzas innetiadu e triballadu a laore: a bortas fintzas 
mata, tupa ebbia.  
 
-    Telaporca:  
 
Si chiamava Telaporca (2) e forse dal suo derivava il nomignolo di Bustianeddu  (RS 106, 
spiegazione in nota: «Cavalletta, femminile»);  
 
 Il DES non registra, e così lo Spano. Per il Puddu è una ‘zenia de tilibirche 
maduru’, ‘locusta’, ma non si fa riferimento al genere. 
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Jorgj Preda, soprannominato Tiligherta, aspettava da più di un quarto d’ora la sua piccola 
innamorata (RS 125); ripetè la battorina della tiligherta (RS 131); Jorgj Preda, soprannominato 
Tiligherta (lucertola) stava ritto sopra un ciglione erboso (RT 153);  
 
 Il DES registra il lemma Tilikerta (con t greca) da LACERTA ‘lucertola’. Così lo 





 Bustianeddu […] che tutti, compresa sua madre, chiamavano Tilipirche (1) era per il solito, il 
compagno di viaggio delle due donne  (RS 106, spiegazione in nota: «Cavalletta, maschile»);   
 
Sempre con t greca, il DES registra il lemma Tilipirke per ‘cavalletta’: sulla difficile 
etimologia il Wagner appoggia la congettura dello Schuchard su una presunta 
origine onomatopeica per imitare «il rumore prodotto dallo svolazzare dell’insetto». 
Spano registra tilibische, tilibriccu ‘cavalletta’. Puddu rimanda tilipírche a 





Bevete, bevete, versate,  trinchiamo (EP 63);  
 





e teneva gittata sul braccio la tunica di orbace (VDM 94); smarrita fra le tuniche di albagio e i 
corsetti di scarlatto e di velluto (VDM 103); e benchè fossero vestite da spose, con ricche tuniche 
pesanti e corsetti e cinture strettissime […] l’aiutarono a vestirsi (VDM 152); Dunque, bisogna che 
tu sii decente, che ti procuri il giubbone e la tunica (TES 102); ma tu sai che ho un giubbone ed una 
tunica che vorrei vendere perché mi sono stretti (TES 103);  
 
Per il DES tùnika è vocabolo centrale per ‘corpetto delle donne’. Per Puddu è invece 
‘sa munnedha, in tzertos costùmenes: a logos est su coritu; si narat fintzas de 
s’àbbidu de sos preìderos’. Lo Spano si limita a registrare, per tuniga, il significato 
corrente di ‘tunica’. È però un evidente sardismo, sia per il significato diverso da 




 sono vecchia, vedi, sono viziosa; (SOR 99, per viziata);  
 
il DES non registra il lemma. Per lo Spano, invece, viziosu ha il solo significato di 
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